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LA VITA DI 

(ZAR I GLI O di TORMES 

ell'MademiaVica^fcj l» I >V?»ofo Sfortunato , 
rnftta.&liora asciata da!' <Wft LA 7. A R IGI IO, 
trafporrara dalla Spagnuola ncll'Ita'i^nà faudla , 
da BAREZZO BAREZZI. 
U q>**le con vi-<ac Difcorft e fratiofi Tr,t:ttnimtitti 
fi celebrano le Virtù, e ff m " fatano ledilw» 
& le altrui miftne , & infchctiadt : 
e leggiadramente fi fpiegano 

Arnmnrfìrarnrnti Oggi , | I- 5' "■«"■■• ?muì . 

Opricci curdi, i B:it'pWuoli v «f 

Ficetic «Ingolfi, I **>u«M fenttnttoft 

OrnaU di due cop : -o r :f[ìme Tattole . 

DEDICATA 

I! Molto Mag. Signor rjlH ROZERBINA. 




VENETIA, P HbilBa ai. MUCXXVf 



M O L T O 

MAGNIFICO 

t,!!*},-: ; '<vpj *.in> < • • > «film 

Signore, 

MIO SIGNORE 

fmgolariflìmo. 

AVENDO ve. 
-duto, da non mol- 
ti anni in qua, ef- 




ferfi ftampata 
più i e più volte ri- 
ftampata la Vita 
di Lafcariglio di Tormes nella fauella 
a 2 spa- 



Spagnuola , non folo ne' Regni di 
Spagnai di Portogallo, ma anche 
nella Fiandra , e nell'Italia in vari; 
luoghi , moflb da quefto concorfo la 
leflì , e ritrouai etfer lettione da non 
eflere fprezzata j perche fcriuendo 
egli la fua Vita ci auuifa à guardarti 
da' molti errori , che corrono nella 
veloce corrente di quelto Mondo ,• 
ansi di quefta noltra vita ; & fotto 
la feorza del dire di fe ltèflb ifeo- 
pre pregiatami fentimenti s faggi 
Documenti; Sentenze graui ; Hifto- 
rie memorabili ; Fatti , e Detti An- 
golari ;e mentredifcorre>e ragiona, 
fouente colpifce tai'vno , che nOn_. 
fe ne auede ; pofeia dà ricordi vtili 
pel ben viuere,- & ammaeftra cia- 
feuno à fuggire i Vitij , & ad ab- 
bracciare Grettamente le Virtù : U 
onde lo giudicai degno d'efler trai- 

por- 



portato nell'Idioma noftro , al che 
fare eiTendomi appoco mi è rinfci- 
to preflb , cheà bene.- 1-ccola qui, 
Signor Zerbina , ftampata hella_. 
noiha Italiana fauella , & da me à 
Voftra Signoria inuiata , accioche 
dalla lettione fua , quàl Ape d in- 
gentilii ma fcielga , e raccoglia tut- 
to il foaue , e tutto il buono delk-» 
Virtù, accoppiandole con quelle, 
cheli Molto Magnifici Signori Bai- 
detfaro voltro Genitore , & il Signor 
Euangeliftavoltro Zio vi hanno da- 
te, e con quelle alerei! , che da ve i 
Hello vi fete procacciato di farne, 
\acqui(to 3 delle quali non contento 
attendete tuttauia con generofa di- 
ligenza à diuenirecompiutamentt-» 
Virtuofoj &non ad altro fine, che 
di rendere , non meno de gli Ani 
ed Attaui vottri , molto più illu- 
a j ttre 



ftre la nobile , & antica profapia^ 
Voftra ,i la quale felicemente già 
vifie , hora più che mai viue, e col 
fauore del Cielo per mai Tempra 
viuerà . .Trappaifarei più oltre nel 
dire, & meritamente ; ma la Voftra 
modella me lo vieta : dirollo , <L-* 
bc?n pretto , con più opportuna^ 
occaiìone • is ertami hora folo di 
fupplicare Voltra Signoria à rice- 
uerecon la fua lolita piaceuolezza, 
quefto pouero dono dalle mie ca* 
denti mani , & glie lo prefentarei 
più ricco 3 fé il mio potere fufle-» 
conforme al volere ; ma doue man- 
cano le forze , fupplifce la feconda , t 
& ardentiflìma mia volontà: & qui 
fa:en io» fi ne difcriuere ; ma non gia- 
ni ii vii feruirla ,edi riuerirla ; le pre- 
goda iddio , non folo la conferuatio- 
ne , e prolungatione della vita, ma au 



gumento ancora di grafìe, c di vir- 
tù maggiori, e di maggiori meritati 
honori. 

In Y enetia li 17. Gennaro 1*22. 
DiV.S.Mag." 



Seruitore affettionatifs. 

BarczzoBarezzi. 
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BAREZZO BAREZZI, 
A CHI Lf GG È. 

0 mi rallegro t e ricetto à {in- 
goiar fattore , che cofe tanti 
fìgtoèÀ\* 9 per auuentur* 
non piivitie, ne vedute* 
compuriftly.no alla notiti* 
di molti , e non fifeftUifca* 
no nella ofeura fepoliurtL» 
_ dell'obliatone ; perctochi-f 
potrebbe ej(ere,cbc afe** Uggiàdro (pirito , che que- 
lla t'ita di L*A ZJ RJ G LI 0 DI TO!{MES 
{ergerti ritratti cofe^hemoltolc piaceranno;®- forfè 
fiacche auellitche non abbondano di tanto vitiace fpiri 
to, apporti anco non picciolo gulh,e diletto. M ric'or 
dò Sbatter letto a quello propoftto; Che non vè lib>«, 
percatnuo^h'eglifiatcheinfenòraccbnida.eiomen 

ga quaUbc tofa di buono; tanto più,che gli gufli non fa 
no tutti GmUipercbc quelite no appetì fa vnofal 

irò 




tto impaigifce per bauerlo.'Per il cbefouete vediamo 
ejferui cofe buoni ffime , tenute in poca fi lma d'alcuno , 
che da altri, non coft vengono tenute , e per ottenerle 
diuengono sìr aordinariamente folleciti , diligenti ,e 
foco meno,pelgran defiderio,cbe mentecati . Et pe- 
rò ninno douerebbe [predare i fermi altrui ; e come 
7{eroni Giudici ifquar ciarli, e gettarli al fuoco;fepc~ 
rò cofe detejìabili non fuflero : anq tenuti fono di ce - 
lebrarli,e porgli in vifta, à fine che altrui fi compiac- 
cia di quellaparte,cbe più te piace , e diletta ; e tanta 
più fono tenuti à ciò fare, non eficndo a\loro di pregiit- 
ditto , e potendofene trarre alcun frutto , e profìtto : 
perche fc coft non fujfe,niuno y ò molripocbi s'affatica- 
r ebbero con lo ingegno loro , e con la penna continua- 
mente tra le dita: per ciocia non per altro fudano , e 
crepano folto lo incbios~tró,fe non per effere lodati , ò 
almeno per effer ricompenfati, col gratificai ti^Ug- 
gcre,c guatare le opere loro: che però in. Tullio Cice- 
rone diffe , Che l'bonore crea , e nodrifce le Sciente . 
CbepenfìteGentililfimi Lcttori,che quel Soidato,cb'è 
primo à falire lafcala , babbi a tgtiforfi in odio il vi* 
uerc ? non per cei to;ma ben sì , ildcfiderio ti immor- 
talar filo fà porre all' eludente pericolo : Coft è nelle-» 
jtrti , e nelle altre Sciente . Vrtdica egregiamente 
quel Dotto radre , & è perfona , che defliera molta 
l'vttle delle Unirne ; ma di grafia fi addimandi dfu<t 
"Paternità, fe gli duole, quando gli viene detto : 0 co- 
me mai auiglioj amente bà difeorfo Vofira Signoria^ . 
Giofirò mottomaleil Signor 'Don Monfo,il quale do- 
nò la fMfoprauefit tutta benguernita, e ricamata al 
' « buffo- 



buffo»* delSignor Don Diego; perche lo lodaua di ba- 
ia , molro ben corfu le fue lamie . Ditemi per vaflra 
boni à,ò mini ignori,;: Tadrom; che cofa haurebb'egli 
fatto, fi fitti' 1 . ■ it-" oil viro ? Il tutto và diauefta ma- 
mera/& io coufi (laudo dinoneffcre più buono, che 
gli miti vicini , di questo mio non nulla , che in queslo 
ro^.(Uk fc rl . n ?,>. non mi irincrcfccrd, che tra tanti 
vifmiio de p-: r"alt ; ma fono anche ftcuro,rhe in que- 
fio picciolo Libro alcun guflo vi trotteranno ; e ve- 
dranno in quante maniere vijfe vn Vicariglio Gatti- 
gliano combattuto da continue fortune , pericoli , <&> 
aiKtfttadi • £ f Vlllfì f" i<".U>mo , che fi come tutte le 
opere da me tradotte , compofle, e Campate, vi fono 
fiate grate, di profitto , e di. diletto ; co/i vi riufeirà 
ancoilprejintt Ticariglio . "Pregati donque ad acco- 
glierlo con lieta faci ta, com'è ilfolito vofìro . jlma- 
tcmi,& viucte felici , e lieti. 




TA- 



tavola 

DE' CAPITOLI 

DELLA VITA 
Di Laxariglio di Tormes. 

Azanglionarra quali fu Acro j Tuoi G-m 
toii, la Tua patria , Se cducationc , phc i 
vitijconduconogli rinomini a contili a 
infamia ; di quanti mali lia cagione Ja^ 
peCelIuàA' chele belle Donne ' - 
pano ìlcerucllo.a gli huomitri antoiche gufici 
fiano.cap.i. I, u -. ( 

Si difeorre iMcifcmentc qual vìa la vera nobilià: L.i- 
zangliosVaimq.Iaafcriiircvn Cu co ficaio , <r 
dice quel che gli freccile nei l'vkin rdi .S.rlan.in- 
, caA' g'i alienimeli ti datigli da elfo Cux<2f& por- 
ralì vn fatto di fauiezza,e di prudenza^vinù i. 
tojicceirarieall'huomojcap. > . 7 
Narratile facete aftuticA ingegnofe accortezze^ 
fi del Cicco.comedi Lazaiigìio,concatcna:ccori 
molti bei Detti>c Proucrbi apropofitodiqnelio 

il 




TAVOLA 

NaSSii , che apporta all'Huomo il foner- 
emo bevete none bene Mère feuerocon la 
feruiruie diouanto detrimento fiano le Merctn- 
ÒJBi intorno a ciò fi danno molti wtlt auuifi,cap. 



20 



Grariofa narratila delle Trifone , Fellonie , Furti , 
Inaanni Tradimenii,Sfacci.»ragg.ni, Brezze, 
& ^ ornine chiacchiere che vlanole Meretrici 
conerà gl'incauti Huomini.cap.f. *9 

Si raccontano Aittrnimcnii ridicoli, &' ingegnoli e- 
suiti tra'lCicco ik Lazariglio;& comeegh da lui 
fi partì.prendc.idoi.e non picdolà vendetta, cap. 
6 

Lazarielio S'accomoda a' Ceni. gi d'vn Medico sua- 
ro.dcl quale fi narrano alcune fuc fpilorcienc pia 
ceuoli :. Lodali l.ifobricià « " raccontano deiti.K 
fatti graui,& fenWnfiòfi;« molte altre cofe nota- 

Lsza!ì"lio 7 trauaalia.odalla fame col fuò ingegno 
diuiene padrone della calti del Pancino de qua 
li con eflb lui fi duole, e gli dice q- ài fia lo fiato 
di vn'Huomo miferabile,& che aiutarci (occor- 
rere fi deuono ipoucricap.S. Si 
L'auaritiaapportadannograndifllmoall Huomo , 
& che l'oro vince,efpuana,& vecide co infamia . 
LazarHio per trarli laìamc gratlofamcnte VQVA 
il Soricc.al quale fuccedono molti piaauoli aue- 
nimcnti , per cagione de>ali fu licentiato dal 
Medico fuo padrone,cap.9- °° 
Che il -viuere moderato fia la fallite del corpo,* a 
propofito fi narrano iFatri.&i Detti di huomini 
celcbri,checi ammaeftrano ad amar la fobneta , 
&afugeirela crapula.cap.io. . °° 

Che le ricchezze fonò/nel più.nimiche del viucte 

mo- 



DE CAPfTOL!. 

moderro 3 & di ciò l'apportano moiri cfempi nota- 
biliiCap.ii. 8^ 

1 )i sraodidì 'no giouamento,& vtilirà alla vita , ikz 
gli haueii è la Parfimoniajfi fpjcgano i Tuoi ador 
namenti , e fi fa mentionc d'alcuni huonuni ìllu- 
Itri amarori di quella vii rù.cap. 13. 

De' molti danni,che apporta il difordinato mangia- 
rcjdcllc qualità de'malitinfi crapuljrori;& Ja peni 
tenza ch'eglino i'atqtiirtanojquali fuiTcro i man- 
giatori Antichi;& quali fiano i Moderni.C i i i>9 

Si difeorre de' Coniuti,c de gli eirori ?che commet- 
tono i Conoitanri,&: i Jor varij fini dc'Coniiiti de 
gli antichi RomaniA fi lodano i^onuiti Filofo- 
lici,cap.i4. ioj 

Continuando Lazarigli il racconto della dia Vira 
ra vedere il colmo delle fucdifgratic;& che la fu- 
pci ba gonfiezza dell'Hitomo , cagiona a fc fteflb 
gunuilTìmi trauagli,cap. i j ìoiS 

Nairad vn gentil coftume delle Donne di Toledo : 
JLazariglio,bcnche féruifle lo Scudiero Caltiglia- 
no.fevoleua vi nere, gli conueniua chieder per a- 
mordi Dìq:(ì diceqtial ruffe la gonfiara riputano 
nc,l'accortezza,& l'appetito deTfijo padrone;^ 
altre cofe curioie fi raccontano.cap. 16. 117 

Che foccotTerc,& aiutare fi deuonoi poucrijfi biafi 
mano quegli , che da hiro gli fcacciano : Lazuri- 
glio , co'J Ì110 padrone fi veggono ridotti in cftro- 
ma mi(èria,& poltra lieti. 5i narra vn Auenimert 
to divn morto molto piaceuole,& la paura,ch'egli 
hebbcjcap. 17. 1:4 

Lo feudicro terzo Padrone di LazSriglio da princi- 
pio a narrare vn auenimento inarai ngliofojd'vna. 
bella Cinganetta,có alcune grariofe canzoni nel- 
la fauclla Caitigliana.cap. 18. i}o 

Si tratta della bcllczza>e dell'accorto fapcre dtGra- 

tiofa 



T A V O L A 

tiofeCinganctta.e della buona ventura, eh ci a. 
diede. i<l vna Damaxap.19. *V 
V , P miialeGcntil'hiiomo di Spagna , vmeo fi- 
-523 SSmora d, Cranofa U bella Cunetta, 
! per diuenirgl. l P ofo,a le, promette di fari. Un- 

G ndolk la 'bella C.nganetta parla a lungo co J l Ca- 
nal era Arduo, ne ? c..i amorofl ragionamenti fi 
£ viuaatà pervicace de loro felici ingegni. 

mfi e fi fa Cine-mo : nanafi leCcremonie cnc 

Segg Sfaiuiwcoftum. lo«*&d'vn MMj 
gionamemoamorofo.chcfcceGrat.ofaal.uoar- 

duoCauaiicio,cap.2i. .. ' 

Quale fia la forza dell'amore enfoale.fi c ce » co 
lium. malua g i,& accorti de' Cingan. , che v ftfft 
dee l'induftr.a nel boh ^pjrifej 

Se eran fama del Caiuhero A rdito,e della bel 
SSSSàfOc fi dà pnncipm a narrare vn «noto 
Alimento di vn'lncognitoinnamorato della. 
hflliCtn" metta Gratiofa.c.1.3. 
11 oSSSSSte temedi Grariofa,per loche ter, 
ta , in.endclaveracag.one della venutaci 
MÒrficato-.feguonotraellì molti, &vanj dtfcWfi 
orar le difemoolfelT oltre di tifi* "««"^"f 
Auenimenti.vno tragico* K&W raceto,con «g 
te altre cofenotabili.cap.14. 
Tri il Caualiero A tdito , Clemente .1 «of ficaie. » e 
GratTofa la bella Cinganetta pacano d.uerfi 

&e cazoni Cart.gliane . Si «S^tóSSE 
cafo del Caualiercche fuggendo la sfacciata? g. 
ncdivna Donna,cper difFcfa d'honorevce.fe-, 



DP -capito ir. - 

vn.*huomo,e ne fù carccraio.cap.z f. I5XS 
Incatenato^ con fprezzo è condotto legato a Mur- ì 
cia.ll Caualier AnlitojGratiofa giamaifabban- 
dona:Seguono vatij accidenti.- Gattina Cingana 
vecchia ifcuopre ai Goucrnarorc G<atiofa efroc 
faa figlia , & il Caualieroeflcr Perfetti) -gio illu- 
ftre;& finalmente lì celebrano ie nozze,con fella 
di tutta laCittà,cap.2<J. 20 ^ 
Lazariglio continua il dire la Tua Vita,& comeflret 
ta mente Ce la paflàuaco'J Scudiero fuupadrone,- 
narra molti Tuoi pazzi fumigli d'honore , le Tue 
ricchezze;*: la fua |\àftenza/fetiz.i pagare l'affit- 
to.ncil ùlarioa Lazariglio,cap.i7. ' 2 n 

S'accomoda Lazariglio a Ycruirc vna Pcrfimaqua- 
lificata,& a ragion de libri molto dotto : li dice le 
fuc quali Adi; * che-i Libri non fanno dotti g.'i 
Ignoramij& della neceflìtà,chcs'hà di buona me 
mon'a,cap.i8. 2 ^o 
Lazariglio fi litrouò il quinròPadronc&era vn tri 
fto.e tìnto Difpcn àtoredi Bollejl quale con pica 
reCcheinuentioncinginnaualc.aJciiii in vari mo- 
di,& in diuerfe matncre,e* di lui fi narra vn cafo 
furbefeo molto fìngolare,cap. 29. 237 
Lazariglio lafcia 11 fcruire altrui ; e s'accomoda per 
garzone ad imparare l'arredi ! Cembalaio ; il cui 
pad rane era vn'h u more al n'ero, & huomotalo, 
che non la cedeua a' principali Caualieri . Tiat- 
tafi de'JBraui moderni,& altre cofcgiiltcuoli.cap. 

Lazariglio fi compagnia con vn Cancllano , cV cf- 
fcrciiaquartr'anni l'Acquai i.olo, ÒV Scapitale, 
cheegli auazòin queit.. rempo,-ouc fi fcorge, che 
la neceflìtà fa vimiofo l'iiuomo.cap. ji. 249 

Come Lazariglio fi pqfead cflèrhuomo di Giufticia 
pei imparare il meftier Birrefco,e Za&fco , & di 

quel- 



TAVOLA DE* CAPITOLI. 

T awr 2teen?rain vn Vfficio Reale, col quale v.ue 
Lazaiignuti ' j_ mra ,ii fl ^«accomoda alla di 

K5S5 Scendo buefr! ftomaco , e miglio, di. 
«ft° « per v uere pkarefcamen.e vita qu.eta : 
f ui fi tra cade'Cunofidc'fam aknn,cap. }J . 2f t 
narrano e felici ptofpcWà eli Uzar.gho , con al- 
S ' t 7e cXotabili J e fi dà fine à quello Libro W 4 

360 



Il Fine dcllaTauolade CiptoU, 



VITA DEL 

CATTIVELLO 

LAZARIGLIO 
DI TORMESj 

NelI'Acadcmu PICARESCA lo IngegriofoSfortunato, 

Defcritta da lui nella fauella Caftigliana-, , 
hora trarportata nell'Italiana 
da Barezzj Barezzi. 







LjlZJKlGLIO 'KjlKK^y OVALI 
fusero ifuoi genitori Jiafi* a patna,& educationei 

che i vitij conducono gli hmnt'mi à continua infa- 
. mia; di quanti malifia cagione la neceflìtà,& che 

le belle Donne auiluppano il cerucllo à gli buomini, 

ancorché grandi fiano. Capit. 2. 

I A P P I A T E Signor mio Sin- 

golariflimo , prima d'ogni al- juaU. 
1 tra eofa , che rutti mi chiama- 
no LAZARIGLIO di 
TORMES. Figliuolo di 
Tomaio Gonzalcz , e di An- 
tonia Perez di Tefares , del 
Territorio di Salamanca . La 
nafeita mia fu dentro il fiume Tormes , dal qua- llM ,^ no . 
le prefi il cognome , òC la facenda fegni in^ ruanafeira» 
quella maniera.,. Mio Padre , che Dio gli per- '«me. 

A doni, 




l'opeiare 
male , ciò 
<1ie cagioni 



Catone t e 
(ito detto. 



Come fi ct- 
ftigtfTcroli 
ladri anti- 
camente. 



Moti tutti i 
ladri fi calli 
g«no. 



x VITA DI LAZARIGLlO 
doni/nauctia carico di prouedere di cibo ad vna mi 
cina di vn mulino , ch'è in ripa a quel fiume , nel cui 
luogo egli fù mulinaio più di quindeci anni ;e tro- 
uadofi mia madre vna noctenel mulino, grauida di 
r»c,la prefero Jcdoglicequiuidenrroella mi parto- 
ri ; fi che con verità poflb dire d'cflcr nato nel fiume 
Tormcs. Hor eflendo io fanciullo di Tei anni impu- 
tarono mio padre di molti rafpanti fallili fatti ne' 
facchi di quelli.che iui a macinare veniuano , pei il 
qual cafo da i Bini fù códotto prigione,& pofeia in- 
nanzi al Giudiccotic confc(rò,e nó negò.perch'cra 
huomo di ingenua cofeienza ; e pa;i per giuftitia 
qucllo.chc i fuoi misfatti meritarono. Egli fù acca- 
rezzato dal miniftro di ;giultitia, & accompagnato 
fuori della Città, tacciandoli le mofche, & pofeia 
bandito. In qucfto tempo fi fecero foldari per la Ger 
aianiacontra Lanrgrauio.tra jqna^i v'andò mio pa 
dre con carico honorato di mtila'ticrodi vn tal Ca- 
ualiero , che a quella'gucrra andò ; e Come fcruitor 
reale finì la fua vita . Qucfto fù il fine de gli honori 
falafiantii facchi, c'hebbe Tomafo Gonzalez mio 
padre, ilquile fc hauefle fatto di molti falalTì da po- 
ter contribuire* non rullerebbe «fegato il premio 
delle fucmah'rie; ma perche piccioli furono, rant» 
più maggiore fn il fuo gaftigo : cheperà Catone il 
Maggiore diceua , che 1 ladri dellecofe priuate fta- 
uano in prigione co' ceppi a' piedi,& i ladri delle co 
fc publiche andauano vcftitidi fcarlato , e d'oro. 
Già anticamente il furto femplicc non era punito 
nella vitajma andauano Co' ferri a' piedi. Di gra lun 
gaèpiùgraue il delitto del rubamento delle publi- 
che entrare, chedcl femplicc furto; e nondimeno 
qucllUhe rubano il rifcodel Rè,diuengono grand' 
huomini . Q^efta è materia, cne fi pratici cotndia- 
namencc:ma non luui, òpochi fouo caftigati . Ma 



DI TORMES, CAp. I. i 
mio prade per fole poche brancate di farina gri tra 
uagiio pergiuftitia foffcrfe.ln fomma non fono giù 
ìtclebilanzc&chi aggiuntarle deuerebbe nonio 
fa,& in luogo di cait,ig.>,dona premio.c gride. Hor 
fcguitiamo. La mia vedoua madre Antonia Perez > 
come quel Ia,ch'cra fenza marito, & fenza coperta 
vcdcndofi.determinò d'appoggiarli a'buoni huomi 
ni,aiTìcurandofi , che alcuno le porgerebbe aiuto , e 
perciò ella fc ne venne ad habitate nella Citrade , e 
prelèvnacafettaadaffittOjefipofcacucinareilma- giom gn» 
giareacerti (rudenti di buonaicga.cìc^ a lauareca- maI) ' 
mifeie a'feruitori di Italia del Comcdatore Magda-» 
lcna;di modo,che frequciando quefte pratiche , cl- 
la,& vn huomohonorato Moro>diqucIIi,chc netta 
no le beftie con la ftrigliajfeccro infieme cosi ftretta 
amiatia,chc alcune volte egli fene vcniuala fera» 
cafa noltra, e quiui dimoraua , partendotene poi la 
mattina. Altre volte di giorno s'accoftaua all'vfcio > 
con ifcufa di comperare delle oua ftclchc,c fc n'en- 
traua in cafa a peimu tare oua calde per oua frefehe. 
Al.principio > benché funi, fanciullo, del venir fuo 
molto mi difpiaceua,perchciohaucuo di lui paura, 
vedendolo dicosinegrocolorcoltre il rozp , e bar- 
bato proccdcre,ch'cgli hancua ; ma poiché m'auui- t*t Uhm* 
di,che la venuta fua megiioraua nel mangiarci in ?'£>m\ÌI 
altre cofe per vtilità della noftracafctta.cominciai a «fc. 
volerli bcnc,&: tanto più, perche giamai veniuacon 
le mani alla cintola ; anzi fempreportaua pane, ca- 
fcio,pezzidi camene loinuerno non mancauano Ic- 
gne, con le quali molto bene fi fcaldauamo: fiche 
continuando l'alloggiamento , e la conuerfatione , 
venne mia madre a darmi vn morctino bcllin belli 
no,il più caretto,che fi potefle vedere, il quale io.sfa 
fciaua,nettaua,fealdaua,c rifafciaua;ccanudo!o Io 
adormctaua.Mi ricordo» fendofi fatto grandicello/ 
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chf aUevolceftandoil negro mio padrcgnopofti- 
do.àn il morettine tchcrzando, I ™^o£ 
miraua , c vedendo mia mad re , cV me bianchi, OC 
SS come .1 bmo.via da lui fi foggiua* come 
pi rolo rorreua a mia madre , & ac cennandob col 
C.diceaiMamma.ilban.ilbaui&egljmezo.mz-. 

mi ridendo gli ^P°» d « t ' d, ^°j2 , J > XftS 
ouefto fillòdi femina trafficata. Io ancorché tan- 
Sio Squella parola,* attitudine del ml o fra- 
td naOqJantinedeuonoeflcrenel Mondo che 
fi f "°ono q da altri.perche non fi veggono,ne 6 pof- 
?ònò°vedere fe fteffi. Onde Diogene C.n.co diceua. 
Che auandoconfidcrauanelL'humana vita h Retto 

animale dellMiuom, piùSauio: co ^ nd ?.?° 
chi Cernono alla gloria,ò allcncclKzzed.ccua^che 

Oucetilche fi difperano.c fi danno nella colfra.cor- 
Sa faccio 5 «Ili quàfi gioirebbe 
rrre alla cófolarione del prudente parlare Perchcil 

fpeirevoitc dicSnocofcdAcpaiono nd.c^e,e nei , 
l vero fono fenteniiofiffime: maaffcch egUedato- 
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nel cafo,chc non so come bene ne nufcirà:bene nò, 
perche chi vuol benejopera bcne;cchi malcmalc ri 
troua.Pcrò volfc la noftra mala fonuna,chc la prati Drtto. 
cadcl Signor CaualicroMorifccchc coli fi nomina 
ua,°iun Ce alle orecchie del Maggiordomo, & di lui 
fat'àdiligctcinquifitionefi trouò,chela mctaapun c nocturi £ 
to(ò valent'huomo) della biada,che per le beftic le r0 iabilia- 
fi daua, poncua da pane per cibare noi altri ancora, wH. 
cciònon ballando rubaua le criuellature,lcgnc,ltri 
glie,pcttini,copcrtedacaualli : e quando altra cola 
non haucua (o pazzo errore)sfcrraua le beftie, c con 
queftecofe tutte foueniua la poucra mia madre, ac- 
cioch'clla pottfle allenare il mio fratellino . Non fi 
marauigliamo di coloro, che l'vno ruba a' pouen, c 
l'altro di quel di cafa ,.per mantenere le loro cattmc 
pratiche, e peraltri limili aiuti,quadochcad vn po- 
llerò fchiaùo l'amore fenfuale Joinnanimaua a fare 
ahrctato,e peggio. Furono tutti i furi furti prouati, 
& anche di piif:& a me fecero di molte, e varie in ter 
rogationUlicqualUomefandullo^ifpódcuoanzi 
perlapaura.ch'io haucuo delle minaccie.che mi fa 
ccuanojifcopriuoquato fapeuo.inlinoa certe ferra- 
tu re , che di ordine di mia mad re haucuo vendu te a Ca ju g „4 it 
vn fabro.Fd fentcnato,che lo infelice Sig.Caualier. »d mia. 
Morifco fuiTc fruttato, & acciò fufle ncirayenireco <">><•»•». 
nofciu to,io bollaror o in faccia,& a mia madre pofe 
ro pena grane per giultitia, che per l'vfato cefo in ca 
fadclSig. Comendatore più nò entragne il mue- 
•to Signor Morifco nella fua.accc g!iefle,che ciò a lei 
fu di gran dolore: fi che per non gettarla coreja die frokttbi». 
rro al fccchio, la pouereita fece forza a (e (tc:Ta . 6: 
adépì la fcnrenza.eper fchifare i pericoli, & dlonta 
narfi dalle male lingue de'vicini,fe n'andò a feruire 
in vn'albergo, ouefini dialleuarc il mio fratelli- 
mo»infin che feppc canùnarc da fe fteflò,*^ na# 
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6 VITA DI LAZ ARIGLIO 
fin che fui ben grandiccl lo , che andauo a comperar 
vino.e cadde per i foreftieri,(& a fare altre cole, ehe 
eflì miordinauano. Veramente gran compatti one 6 
deue haucre del Signor Morifco;ma fc io m'appon- 
go al vero, credo, che Antonia Perez doneilc cflTerc 
donna afTai gratiofa,c di honeftc qualità dotara,chc 
perciòegli vedendola bellane fufleda lei co' begli 
occhi afraturato perch'el la molto fi godcua nel mi- 
rare gli huomini, quali fouente non iapendocome, 
fono dalle donne ftrettamete legatijma non sò qua- 
li furtero i lcgami.fe non eranole graticcile nfiede- 
uano in lei, come ifeoperfe la Regina Olimpia ma- 
dre di AleflandroilMagnorificderein vna fcmina 
di Mondo, la quale il figlio , ò come altri vogliono 
Filippo fuo marito ardonremcteamaui, dalla qua- 
le fi giudicaua, ch'egli fuffe guaito con veleni ama- 
torij. Feccia Regina afe chiamar la femina, &ve- 
dédola,oltre la bcllezza.di coltumi hberali.e d'ingc 
gno benigno ornata , difle : Taccia no quelli, che ti 
chiamano incantatile, perciochc tu ftefla fci la bc- 
uàdaamatoria.Ma fc il Morifco non confiderò il fi- 
ne delle fue pazzie ; ne anche Antonia Perez meno 
di lui vi pofe pefiero, perche fc prim i penfato ella vi 
hauefle, non farebbe corfa nel trabocco dell'infa- 
mia. E quanto vaglia le buona fama in vna donna, 
chihagiudiciolocóprenda davn nobile.egratiofo 
detto della ftefla ReginaOlimpia.Ia quale intcndcn 
do , che yn Cortcgiano haueua prefo bella moglie. 
madircafama,din*e;Non è fauio.chi piglia moglie 
con gli occhi* non con le crecchie. La bellezza .1 ve 
de con gli occhi.cia fama fi comprende con le orec- 
chie. Ma alcuni non le pigliano ne con gli occhi, ne 
con le orecchie, ma si con le dita, hauendo 1 occhio 
folamente alla quantità della dote. In fomma egli * 
meglio vn buó nomeche tutte le ricchezze delMo- 
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do. Si che ne la donna, ne il MonTco fecero (lima di 
honorec perciò diuenncro fauola del volgo- 
Si difeorrt breuementequat fia la vera nobiltà : la- 
^ariglio s'accomoda a feruirc vn Ciecopicaro , e 
due quel,che gli fucceffe neU'vfare di Salamanca, 
tir gli auerttmenti datigli da ejfo Cieco:& narrafi 
vnfattodifauie^a,edi prudenza , viriàmolf 
necefiarieaU'huomo. Cap. II. 

PArmi vdire vna voce, che meco ragioni, & cho 
da me ricerchi attentione. Io voglio vdirla; vai- 
tela ancor voi alt ri.chc voglio crcdcre,fia per clTcrc 
qualche co'à di guft.j.c di profitto. Poiché mi inuiti 
col tuo filétioa ragionarccccomi pronto a fodisf.tr- 
ti. Notiti dolere (òLazariglio.cciafoiB altro, che Difcorfo 
m'ode)fc ruo padre, e madre fono fta;i poco honorc fc"^^ 
uolivpcrchc fc tu fei buono, no detii prederti cura di u fia lave- 
qualche diffctto.c'habbiano i tuoi genitori ; ma di- 11 nobili», 
rizzarti nel fenticro,che ti conduce a gli li onori fem 
piterni. Nafca l'huomo daqaaf fi voglia padre, s'ei 
viuc Chriftianamcnte, entra ficuro nel felice porto 
della faluie: Sappi,c"he i viti; de'padri non nuocono 
a' figliuoli. Non ti prendere impaccio de' viti j.c'heb 
bero i ruoi genirori;ma procura d'haucre vn fol be- 
ncch'è l'abbracciare la virtù. Noe altra libertà nel 
Mondojdieil non feruire al vitio>&al peccato - ,pcr- 
che non fi troua altra nobiltà di paren tado ( quanto 
a DioJcom'èlocfTere per virtù il luitrc.Colui è chia- 
ro, illuftre,& nobile nel più aito grado di nobiltà , 
che non fi cópiace di (ertiire a' vici j; anzi fi feofta da 
tutti quelli. Colui è più potete, valorofo,anzi Signo- 
re,non già perche deriui da chiara progenie,ne per- 
che babbi digmtadidi qucfto Módojma perche ha 
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maggior fede.e tiene miglior vita : perciò c onfidera 
di non ti preferire ad vn'altro.pcrche d.fced. da - 
glior progenicche quello. Sappi di piu,che I Chii- 
ftiana religione non accetta più vna perfona,che va 
"«"■non fa differenze tra airi* baffi ; ne anco mira 
fa dtfjofitione de. corpo, ma foto alla virtù del ani- 
rno.Vedefi.chelamaggiorpartede gli hupm.ni Co- 
Erediti Più a' Vini quelli, che fono di nobile proge 

Seni? , & nobiltàdi fangue và a guermrfi nella. 
Sognofa baffezza de' vi uj . Che gioua la nobile 
Sapla a colui,che la imbratta;* oleum co vie « 
Si coglimi ì & pcrlo contrario .che nuoce la bafla 
condicionc a chi l'adorna* nobilita co' buoni coftu 
rPColui-cher^'antadiefferedinobileprogenie, 

fa manifcfto, ch'ei fi troua alieno da ogni virtù , . O 
Qualiro farebbe meglio,e più laudabile.il farli chia- 
?o & Uuftre con le vinù;ancorche fortenafciuw di 
parenti vili,ch'e(Tendo di nobile profap.a, ofcnrarla 

laconfiftenelU^ 

nobiltà, fe non, che i nobili fono tenuti a non difco- 
Sfi pi nto dalla diritta via dell^irtu, per a quale 

«minarono alunghi pam tutu i fiioi ntcowSfih, 
SS adunque Lazariglio mio, che fe ti, v.ui nel a 
vutù,e nate la lafci vfcirdi mano, eh 'efl » « 
ftre ne gli occhi diciafcuno,ancorche tu fuffi nafem 
odSba(raprogcnic.Etperconcludereidicou:(c 

ù Però non ti «mancare, ma offerua i mie precet. 
&Tmp.imi nel tuocuorequel bel Prouerbio, che 

ora i dito , che certo viuerai diuerfamete da quel- 
lo che viffero i tuoi gcniton.Colui.che di virtù non 
hà lo fendo, Mancandoli la robba.refta ignudo. Io 
ingrano qualunque tu iìa.c molto te ne reto obli 
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gato, c piaccia a Dio, che qucftì tuoi auuifi facciano 
alcun profitto ; ma*1 libito molto di me,come fcn ti- 
rai, perche fui oltre amodosforttinato. Inqucfto 
tempo mentre mia madre dimor'aua nell'albergo, 
venne ad allogiarui vn Cieco.che parendoli.dal feri 
tirmi Ipeflo a chiamare, ch'io fu (fi atto per ben gui- 
darlo.mi chiedette a mia madre, & ella fi-con tentò, 
cmeglidiede,econ m .Ito affetto a lui'mi raccontati 
dò, dicendogli; com'io ero figli 'Olo di vn huomo da 
bene, che perdiffefa della lede era morto combat» 
tendo contra gli Hereriti; e cuccila cótìdaua in Dio, 
ch'io non riufeirei peggiore di mio padre; e lo prc- 
gauami trattato bene,\MiVhaiicflcriguardo,perchc 
ero vn pouero orfanello. Egli rifpofe,che cofi fareb 
be ,c che mi acccrtaua non per garzone, ma pei fi- 
gliole come tale ci mi tratta rebbejmafouentc le pa- 
role non corrifpondonoa fatti. Cominciai a fenure, 
Se a guidare il mio vecchio, c intono padrone . Sta- 
tiche fuffimo alquanti giorni in Salamanca,paren- 
do al Cieco mio padrone , che nò vi fulfe guadagno 
a fuo contento.detcrminò d'andarealtroue:cquan 
do eramo per partirli, con buona licenza fua, io an- 
dai a vedere mia mad i e , & amen due fi lafciaflìmo 
in preda al pianto;& ella finalmente mi diede la fua 
bcnedittione,ediflcmi.Fglio mio caro,& occhio de 
gliocchimieijio lò, che non ri vederòpiù, procura^ 
dVfler buono, virtuofo, e temente Iddio, il quale in 
egni tua attione ti fia fcorta,e guidalo ti ho allcua- 
to, e t'ho porto con vn buon padrone,aiii tati, che và 
per te,e fa .che fi) valeni'huorao.Qui finirono icom 
plimenti/enza vn bacio materno,che fe furti-Irato il 
fratellino mio iMoieiiino,rbrfi,forlì, come più mol- 
le»* delicato,* di più frefeo amore mi hatirebbe fuc 
chiatcefanguifugato; ma J.'.diftanzadcl tcpofccc, 
Che ella fi feordafle de* primi amori paterni . Horsò 
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non è bene . che vna botte habbia due fpine, come 
anche non è bcne.che in vna cafa vi (ian due borie; 
ne due galli in vn pollaio;^ in vn ncgotio duccópli 
métari. Giunfi ou'cra il Cicco mio padrone.ijqualc 
ini ftaua:afpettando;e mi conibiò nun poco,có belle, 
«kacciecate parole. Vfcimmo di Salamanca, e giun- 
gendo alla porta , quiui nell'entrare di c(Ta fìiroua 
vn animale di pietra , c'ha quafi forma di vn Toro , 
all'hora il Cieco mio padrone mi ordinò.ch'io mi a- 
uicmaflì aquelanimalc.cquado ci fui appresegli 
midiiTc.'Lazariglioaiiicinarorecchiaa quefto To- 
ro.che vdirai dentro di elfo vn gran romore. lo fem 
pliccmcnte me gli accoftai,crcdcndo,che con" fuflc; 
ma quando egli fenri.econ le mani taftò,ch'io haue 
no il capo pari alla pietra , con amenduc le mani mi 
fece «lare vna coli gran iellata nel maladetto Toro , 
che mi fenici gire la torta in mille pezzi , e per il be- 
ftial colpo molti giorni mi durò il dolore di quella-, 
crudele pcrcofla.Subiio.ciregli m'hebbe fatto vrta- 
rc del capo nel Toro,mtdi(fe. Scioccarello.chcfei, 
nell'auenirc non efTcr cali facile a credeva ciafeuno, 
alle tue fpefe hai quefta volta imparatojnon te la di- 
menficarai; e fappi che al garzone del Cicco conuie 
nceflcr aueduto, e ch'egli fappia dica punti più del 
Diauolo ; c pofeia ci fi rrtifea ridere a creppa cuore. 
Quefta fua brieue lettione mi fuegliò dalla fcmphci 
iàmia.nclla qaalccome fanciullo, ero adormcrato, 
e'diflì tra me. Affc.chc il padrone dice il vero.perchc 
mi conuicne hauer buon orecchio, pretto d'occhio, 
iefto di mano,e veloce de' piedi; e fu vn auuifarmi , 
chcritrotiandomi folo^pciardoueflì a' fatti miei, Se 
a valermi della rifuegliata mia viuacità,& a cercare 
lemprcil mio vantaggio,perchcogn'unoc tenuto a 
cercare il fatto fuo.e di non tenere galline, che non 
faccian'oua, perche è mala cofa il nóeflcr buono ne 

da 
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da fuola,ne da frappino : pciò abballati^ accodati, 
dicetia vno;& io pur che acconci i fatti miei.non mi 
curo d'abbafiarmijperchccoda di Afino non facri- 
eello;&,ogn'vno voga alla galcotta.Cominciaflìmo 
il noftro viaggio > e cofi caminando in pochi giorni 
in'iirfegnò a parlare in xergo,cioc,furbefcamen te, e 
liediucni Dottore.percheokrc quello, ch'io apprefi 
dal mio eccellente padrone, ne inuentai tante altre 
bellifiìme voci,che fciofipcffi.necomporrei vn vo- 
lume più grande di quello di Antonio.NibriiTenfe, Autori éì 
e del Vocabulario del Cornucopia; ma non giunge J""^ 1 a JL' 
rebbe certo il Monremciio,l*Alunno,neil Pergami ^ u j" ' 
no,ne quello della Crti/ca.& molto mcnos'auictna- 
rebbe a quel copiofiflìmo,& tanto defiderato da eia 
Teano delle Bellezze della lingua Italiana del Sig. 
Giouanni Gl'ani ,che trapala di voci fceltcpiù de_« 
gli altri a molte migliaia. Il mio Cieco padrone veg 
gendomidicofì btiono.e vioace ingegno fc ne gode 
ua molto : ediceuami. Io non pollo darti ne oro ,ne 
argento.ma darotti auuifi per viuere acedrtamentc, 
che molto ti valcrannO,ecofi fù,chcdopr> Dio, egli Det«« 
mi diede la vira, & Ce ben'era Cicco , m'illuminò , e 
mi dirizzò nellacorrentecarricra di viueredel tepo 
piefcnte.Tia lcaltrecofefabifogno(diiTcmi,)chctu 
apprenda ad elTer fauio,& prudente, per poterti va- 
lere nelleocca fioni, e fpccialméte a ben n Tucgliard, 
& ifeorgerc di quanta virtù fia, il fapergli huomini 
hoggidìafcendere,efiendo al ba(To:e quanto vitio.e 
dapocaggine fia, effendo inalzati, il lafciarfì abbaf- 
farc,& per cfj mpio ti narrarò vn fatto illulhiliìmo, 
ch'io vdij da vn gran CauaIiero,& t qticfto.Giouan ^ 10 ^- co r o 
ni Vifconte Arciuefcouo,& Duca di MiIano,pcrchc r««io rc ,' u & 
eflendofi al principiodi Gennaio l'annoi) ji.il Som DucadiMi 
mo Pontefice Clemente VI. fdegnato contra di lui ^"p^al 
per laprcfa di Bologna in Iulia>Fù ifcom mimi caro, ciffimo. 
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& la Aia Città di Milano interdetta.Il Papa gli man 
dò pofcia vn Legato.il quale fu con grande human 
fàXliurtre«a Wraueftouo neenaja. Et tgji 
noi da parte del Sommo Pontifice gli difle:Cnc do- 
ESeSuire Bologna *g«^£J£S& 
del fuo ^^ì^à^^f^^^ 
rali onnernaflc lo Spiruuale.od il Temporale 1010 . 

vfifi "Chela feouére Domenica nel Duomo della 
cSgìSrebb^ 

a dfpu tato giorno cóuenendofì ogni m , G louan- 
n con arandifTima folcnniià celebrò la Meffa, la 
S lakeflfndofi fini»,in prefenzadel popolo,! Lega 
?o fecondo l'ordine dato, vn'altra volra replico! arr. 
bafe au del P apa:Onde il magnanimo Arciuefcouo 
Giouanni crarte fuori con la deft.a mane vna re- 
cente fpada.ch'eg.i haueua a jUa g«J»«| 
niftra pigliò vna Cu xe.dicendo.^eftaCroce e u 
«io Spi Stilale,* la f F ada vogliose f« .1 >n > Tem 
poralc.pladirTcfadiiutto'l mio Imperio i &queftx 
SS a rifp ><ta,che diede.II Legato tornando a . Pon- 
tefice riferi ciò,che I'Arduefcooahaueua : detto. Per 
b che mouédofi il Papa a maggior ira, di fubuo g li 
mandò vn Breue, citàdolo in perfona ^W-J 
Wità/otto pena di Scommumca . L Arciucfc. uo 
Spòfe che di buona voglia vbbidirebbe; & pitto- 
mente mandò vn fuo Gentil'huomoin Au.gnone, 
™ mpofitione.chequari palaz7.i,cafc 5 &aIlogg»a.- 
Sen tTpoteua hauere/ togliete ad affitto per fe. me- 
fi e «li fornirtedi tutte fecofe neceflarie p .1 vitto d, 

gnone non fi trouaua man albergo per i>^e», 
checotidianamentcqimn giungevano. D^"* 1 
cofa eflendone fatta regione al Papa . fece add . 
nundatealh feaprefenzail Gcnt.lhuomode Ar- 
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ciuefcouo,<3c incedendo da lui > come l'Arciucfcouo 
fao Signore voleua veni re a baciare il piedeaSua_. 
Samitàcon ledetti genti, &olcrc a ciò con grandif- 
Émo numero di Gentilhuomini,cCittadini Mila- c]tm> VI 
nefi: Sua Santità volle all'horafapere da lui.quanta pt ud«nr ffi' 
jTpcfa egli haueua già perquefto effetto fatta.Rifpo- n».*f»uto. 
fe il Gentil'huomo . Beatiflimo Padre, fin' hora ho 
ipefo più di quarantamila fiorini d'orojdc'quali de- 
nari facendolo fodisfarc,glicomandò,che fubiro fi 
partifle d'Auignonc,fcriuendo al i'A reiuefeouo, che 
douefie rimanerli a Milano. 

Da quello egregio fatto fidimoftra vn'ifquilìta_. 
prudenza ncll'una.e nell'altra parte. Età me viene 
confermato il mio derto;& più chiaramente lo cfpri 
mequel valeni'huomo Garcias,che dice; Chi e in te 
jiuta,iha faldo,e Dio l'aiuta. Ma hoggidi fi piglia.fi clt *' 
promctte,e mai fi rcnde;&a chi tocca,tocca;perchc 
la roba non è di chi la fa, ma di chi la gode;ma è an 
covero.chela roba non fagli huomini,magli h uo- 
mini fan la roba perifpéderla; &a gli fauij vnquat 
trino, fapervn fiorino. E lappiate ccrto,che tutto 
quello,che viene di buffa in barracene vi di ruffa in 
rafFa ; & finalmente la roba ruba l'anima , & il re- 
cante di quanto pollìede. 

${arrafi le facete afiutie, & ingegnofe accorteci 
coft del Cieco., come di Latrigli o, concatenate 
con molti bei Dettile Trotterai a propoftto di quel- 
lo,che fi tratta. Cap. III. 

HOr romando al mio Cieco padrone , e nar- < 
randomiegli la fi ruma delle àeéòfffi àtfléfll' 1 • 
fue,fcppi,che(da che Dio creò il Mondo) ni' - 
no ville il più attuto, nc-il più fugace di Li : 

nella. 



foi buona 
mtmoiw- 



Inaentienil 

rur rottili f- 

fimt. 



3ip«u» piìt 
di'Mtdicj. 



tiratiti. 



VITA DI LAZARILGIO 

nella profcrtìone,& efercitio fuo,cra vo àquila d a- 
cutiiIìroavifta,chcniun\iltro l'hebbe giamai coli 
acuta,e penetrante. Ccnto.c tante orationi fapeuai 
haueua vn tono baffo, ri pofato,c molto ridonante, 
che quando ne recitaua alcuna.facca con la Tua vo- 
ce rimbombare tutu laChicfa: di più i liancua vn 
vifohumi Ice diuoto,chccó grane, & affai buon n- 
lonatc.fenza far gefti.ne vifaggi.come gli altri Cie- 
chi fanno.rédea edificata ciafeuna perfona.Apprci- 
foa qneftohaueua milc altre maniere, e fottiIilTime 
inuécionipercauardenariidiceafapereinfinitoora-. 

noni per molti , e vari effetti, & in particolare per le 
donne-che nó ingrauidauano, ò che nel patto pati- 
uano,e per quelle ancoraché fuflcro mal maritate r 
acciochc i lor mariti gli volertelo bene. Faccuapro- 
noftichi alle dónc grauide,fe mafchio,ò femma par 
torirebbero . In cali di medicina.diceua , chcGale- 
no,Hippocrate, <5c Auicenna nó baueuano faputo la 
metà di quello,che lui fapcua.pcril dolore di denti, 
languidezze di ftomaca,cattari, mali di matrice , OC 
altre infirmità più importati,*: in line, niuno v era, 
che gli diccfTc patire alcun male, che lubito non gli 
diccffe.fate quello , e quello ; cocete la tal herbaipi- 
gliatc la tal radice; vngetetii co'l tal oglio 5. fateui il 
tal bagno,la tal fummigationeje coli no lafciaaa al- 
cuno fenza rimedio.Có quello fuo modo di fare tur 
to il Mondo gli andaua dietro, e felice fi teneua co- 
limene dalle fue mani era medicatoje fpecialmcnte 
le donnepereffer elleno nel piufcmplicifiime, che 
cuato lor gli diceua,il tutto credeuano, & da queite 
có li artifici j fuoi ne traheua grande vtilità; e guada 
gnauapiù egli folo in vn mefe , checento Ciechi in 
vn anno;pcrchc dauada intéderealleperfone fem- 
plici , che le lucciole erano lanterne , e che la Lun* 
era il Solc,&il bianco negro: da fimih huomim bi- 

fogna 
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fogna guardarti,? fe ti dicono,chc non hai nafo,c cu ìnnubi. 
mettiuilamano ; bifogna andar lentamente al ere- 
derli,e veder il pelo ncll'oua,pcrche non è terreno il 
loro da pomi vigna; e chi torto crede, tardi fi pente. 
Ma deui anco fapere, che il mio Cicco fe ben guada tu maro. 
gnaua,radunaua, ehaucua, nulladimcno era U pili 
auaro,c mifero huomo del Mondojc di ciò io ne fac 
ciò ampia, & indubitata fedecome quello,chc l'ho 
erperimentatoin fatti, più , e più volte, & era tanto 
ftrctto,chc non hauerebbe dato del prcjferitojc non j fonftbi , 
fé gli farebbe cauatovnaco dal forame con letcna- 
glie;erapiù fcarfo.chc'l firto!o;& rtrcttocomc'l Gal 
io : pcrcioche mi vecideua di fame , é non mi rime- 
diana a quelKdi che io haucua nccertità.Dico il ve- 
ro :& feCon la mia fottiglic2Za,& accorre inuetti- 
uc , ik imientioni non m'hauciiì faputoprouedere» 
molte volrccome codatdo, mi farci mono di fame; 
e con turto il (ùo fapercnò mi poteua arriuare,)pcr- 
clu- con leggiadria , in ogni cola, lo cótraminaua di 
tal fortcchcYcmpre, ò le più volte mi toccaua il più» 
& lo megliorc, tk per queftoio gli faceua burle in- 
diauolaie, delle quali ne narrerò alcunema non tut 
te :cer o egli le nicritaua,perche mi haueua addot- 
trinato coneccellen temente, che ben póreua dire ; 
qualclaSign< ra.ralc la Cagnuota ; quale lama- frou «b'- 
dre, tal è la figlia ; &ogni pianta ferba della Aia ra- 
dice, Sé il ramo al tronco s'af?òmiglia;&i fcruidori 
fono limili al padrone, fiche.feil mio Cicco era feia 
guratn,ioera furfanrepiùdi Ini ; & viso dire, cho 
amendue eramo o'vn panno,cdivna !ana;&comc 
1 popponi da Chioggia,che fono tutti di vn fapore, 
c di vna buccia . Il mio da ben Cicco , perchenul- cicco (uà- 
la, ò almeno pochirtimo fi fidaua , fiia vfanza ctaAi ^'S eta i 1 
portar il pane, e tutte l'altre cofe in vna tafeadi buo 
Ma , c forte tela , che fi ferraua con vna Catenella dj 
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ferro.col fuo Iocd.«to,eohiàue;&al murerete caua 
rclccofc,lo faccuacon tanta diligenza e vigilanza, 
& tutto ner conio, che non battana un to'l Mondo à 
fcemarali vna molica di pan, ne.chcchi yiue cotan 
dcviuecaniado. Qnand.» l"apfiiw>iò pigliano ^dalle 
fuemani quella poca fpilotzaggine^hVglimldaua, 
laqualein menodi dne bocconi era ifpcdnaie dopo 
che ben l'errato hauea il Inccheito ci fi ftauafpeniie- 
rato credendo ch'io attédeflì ad aln m > ma io per yn 
pocodi cucitura , che molte vohedal'vn lato della 
tafea difcuciiio.nc ca- auo quello vnlet » o che potè 
uo,e fubito tornauo à cucire ;e co!i falaflauo la laica, 
&àdirc ilverocauauonófolo pancin i buoni pez- 
,i di carne , di piccioni, e di falficia.c pofcia cercauo 
oonu£nientcCommodi.,à 5 etempo,pf rTirTare,non la 

caccia.mailmaladettomancamento, che il mal Uc 
comivfurpaua;&à lui toccaua il danno.c lebcffc.e 
diceuo tra me,Za> a,à chi rocca»* à chi toetg Tuo da 
no Lacèrna ftrettezza del mioCicco.mi hauea in- 
dotto à tal tcrminc.checiò, che poteua rapire.e tuo 
bare nó "li màcauo.Io haucuo dc'mczi foldi.c qnan 
do ali oiSinauano.ch'ci d icefle delle orationi, e che 
lidauanofoWiinrieri,macandocglidivifta,appena 

haueua colui,che glie li daua, accennato, quando io 
l'haueuo laciatoin bocca,& il mezo foldo fubitoap 
rareahiato^hc P crprcfto,ch'egIi ftedefle la mano, 
eia era per il mio cablo, fenza rimettere per Bifenzo 
^raddoppiato ilcapitale.Qncrdauafi il trillo C.c- 
coichenó toccaua più foldiu.uen.perche al tafto fu 
bito li conofccua.c parlando meco,diceua.Uie Dia 
uolocquefto,chedoppoche dai cóme.lc genti non 

midano fc non mezi foldi,& per innanzi femprc mi 
dauano foldiintieti.e più ancorajin te certo deticef. 

fftequcftadifdetta: aucrtifcipcla la gazagliene gri 
di:macgli,ch'erapeggipdelDiauolo,abbrcuiaua 1 - 



oratione,ne la diccua ne anche la mctà;pcrch'egli mi 
haucua coinmelfo cfprcflamente, che partendoli co- 
lui c'haucua ordinato l'orationc, lo tirafliper lo ca- 
pticelo della cappa.il che faceao immediatamente^ : cifC0 fos 
& coli (ubico ritornai)», con la fua fonora voce , ad coftumcnd 
intonare; dicendo . Anime diuotc , qual farà di voi , 
che quefta mattina mi faccia dire l'orationc tal > e ta- 
le;e pofeia rin tonaua.e diceua.Deh doue regna tanta 
duiocionc, non vi è, chi faccia dire pur vn'orationc l 
Signoii ricordateui,che fie te peccatori, emendateti i, 
fate delle clemoline al voftro poucro Cieco ; fapete 
pure,che la oratione.c la elemofina placano la giufta 
giuftitia d'iddio, però fiate liberali con poueri,&in 
ciò folleciti.cheil Signore vi aiuterà* liberarà ancor 
voi da ogni male . E replicando fouentc diccua ; Si- 
gnori Caualieri fate limofina al poucro Cieco.Vfaua 
tener appretto di se vn boccaletto : errai , e non-, 
vorrei confeflar l'errore ; deh non me lo fate dire , vi Ltii . ]i9 
prego; hor ve lo dico, e dico verità ; egli era vn boc- 

bciul il vi. 

calonc, c pieno di ottimo vino; equando mangiaua- no al cieco 
mo, io prefto Io prcndetio, e mi vi ranichiauo fotto , "J 
dandogli due par di taciti, e faporofi baci; ò com'era 
buonoje fubito lo ritornauo al luogo;ma mi durò bc 
poco quefta cófolatione; perch'cgliin due feorfi, che 
beuea,conofceua il mancamento . La onde per con- 
fertiarc il vino faluo,c ficuro, mai più abbandonòil t0 ''& 
boccale, anzi lo teneua per il manico apprefTo disc: to. 
ma non v'era pietra calamitatile cofijtiraiTc à fe, co- 
me faceuo ioconvna paglia grolla, c lunga,chc per 
quello bifogno haueuo accomodatala quale ractren 
dola nella bocca del boccale , nicchiando il vino , lo 
«aliena in me, & egli rimaneuain fecco : mail trifto 
del Cieco , efiendo oltre à modo aftuto.credoche mi 
fentilTcc perciò ncll'aucnirc mutò propofiro, perche 
s'accomodaua il boccalone uà i gcnocchi,e copriual» 

B con 
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con amenduclemani.ecofi fclobcuea tutto, fictir© , 
cfolo. Io come qucllo^h'eravfoà bere vino, non nr 
potendo più bcre,me ne moriua di voglia.e tan to più 
vedendo, che'l rimedio della mia paglia più non mi 
giouaua,ne mi valcua;pcr lo che mi rifolfì di fare vii 
picciolo,e fotti! bucolino nel fondo del boccale.egc- 
tilmcntecon vna molto leggieri fugacietradi cera lo 
chiudeua.eneltcmpo del mangiarc(fingendod'ha- 
ner freddo^ mi poncua tra le g.'ibc del peruerfo Cie- 
co àfcaldarmi ad vna picciol fuocaia.c'hauenamo , 
la quale con gentil deftrezza tiraua folto il boccale.il 
quale fentendo il calore fi liqiufaccua la cera.cfubito 
incominciaua la fontanella del boccale a gocciolar- 
mi, e fidarmi in bocca , la quale io irfmodo accomo- 
dana.chemaladerta quella gocciatile andane a ma- 
jro'icrbi. le. in Comma è pur vero, Che'l mangiarci? cofa da 
facchino.c'l bere da gcntilhuomo ; & quafi fempre^ 
egli beuca vino, che daua del becco alle ftel le 5 ò\_ à 
ine fapeuamolto bnono,ne mi faceua male, perche» 
chi bec al boccale.bee quanto gli parc,-& ancor ch'io 
bcueflì bcne,non pigliai giamai carte di più, e molto 
meno ne pigliaua il Cieco,perche non beuca nulla,© 
pocoje quando egli voleua bere,e nó vi trouaua nic- 
te,|fi ftupiua fi daua palmate nella faccia , fi maledi- 
cci», dauafi al Diauolo, beftcmmiaua il boccale , e 1 
vino,non fapédo come ciò potefle eflere . Non direte 
<»ià,ch'iovelo beua,dicenoio,chcinqucfto_nóvene 
Trcu'iSio. hòncartc,neparte;cfon puro come vn Colobo : ma 
rame volte ilmalitiofq Cicco andò falseggiando 1J 
Cieeo mal! boccale,chc ritrouò il bucolino del la fonre,cper cer- 
t*fc.8c co- tificarrcnc f of fi 0 p er | a bocca del boccale, tcnen do I'- 
vna delle mani fotto il fondo,e fentì l'vfcita.che face 
iiail fiato.ecofi egli fi certificò della burla-,mala dif- 
fimulò, come non fene haueflc accorto, e per atTìcii- 
rtrmi di(Te:afte Cieeo tu beili , chenon te ne auedi , 
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rorrefti.chc la tua bore ftcfle ftmpre piena eh ì c pi- 
gliando il bocca!e,& abbracciandolo ftrctto.ltretto, 
co tutte due le braccia,cantando diceua:0 hotc mia, 
Ce la vita mia;e volfcche ancot'io fecocatalh, Se ve 
ramere cari ratio co molto mio gufto , e confolat ione; 
rxhccredci.chVoli credette d'hauerfi benuto il vino. 
L'alrro giorno m'accomodai a fu ce hia re il buon lico- 
reche vfcitia dal mio caro,& amato boccalc.non pé- 
fando al danno, che m'era prepararo, ne che'l Cicco 
mi fenritie,c gideuo cft ternamente la dolce caduta- 
delle (baili gocce, ftandomi con la faceta alzata vcr- 
lo il Cielo,ccon gli occhi quafi ferrati, per meglio gu 
ibircil ìbjWTofi» vino: e mentre io ftauo godendo vn Iicit— ^ 
tauro gtiltofo dilettole ne auidc il crudo Cieco.e dif del boMt] 
fc ne! ìlio cuore , ch'io non lo potei fentire ; bora e il 
tenipb di prendere vendetta di coftui ; & co fi alzati- g i jo . 
do con gran coraggio ad ambe due mani il dolce, Se 
amanifimo Lincea lone.con rutta la fua forza lo fece a 
diritta linea cadere fopra la mia bocca, di modo,ch*a 
me poiK-ro LazarigIio,che nulla di ciò mi guardano} 
anzi.come altre voircftaiio tutto fpélìeraio, e goder» 
do, veramente panie all'hora , che il Cielo , con tut- 
to quello,chc v'èdentro,mi furtè caduto fopra. Tale 
fù il colpo, che mi balordi , e leuommi di ogni fenti» 
mcnto;&il boccalaccio coli forte, e pelati re.pel vini 
che v'era dcnrro.con lipezzimi vennero a dare nella 
faccia, fqnarciandnmcla in diuci fe parti, e gettando- 
mi di bocca i denti , lenza i quali fino al di d'hog^gj 
mi trouo.II mal Cicco,oitrciI male fattomi, m'anela- ciec0-w . 
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il btifto.ma a tee mal'arriuata lafaccia;per la gola fi «"giio. 



hai la gola pelofa,cia faccia rotta;tu fei parete di Bel 
trame affai vino poco pance molto lecame; tu fei co- 
rnei Buoi di Ficfole, chefi leccano i mocci, vedendo 
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l'acqua d'Arno:gonfiati,gonfiati;Ieccati,leccati; fue- 
chia,fucchta;tracana,tracana,trangugia,trangugi*> 
gololò furfante . Da indi in poi odiai malamente , e 
Tempre il mal Cieco ; & ancor ch'egli mi amarti , ac- 
carezzarti: , e goucrnarte bene, vidi però,che godcua 
del mio male, & haueua gufto del crudel caftigo da- 
tomi . Doppo d'hauermicofi mal trattato.con molta 
carità mi lauò con pretiofo vino itagli, che fattomi 
haueua con i pezzi del boccale, e forridédo mi dice- 
ua.Chetipare Lazariglio.ccco.chi ti fcri,ti fana.eti 
da falute;odoralo,che ti conforteràjleccalo, che ti ri- 
crearà; miralo , che ti rallegrai . Non fai , chi tutto 
bee,tuttopifcia;echi più beemico bee;eche la boc- 
ca è matta;che tutte le bocche fono forcllcda quella 
del Lupo in fuori, che perciò la tua fi dee fuggirò : 
Ogni mulino vuol la fua acqua, ma s'è foucichia, no 
macina, e tu ne vuoi troppo: non far del tuo ventro 
vna bore, perche non fi può ftar in (troppa, egli vieti 
poi rotto la groppa.e tu lo fai.-a te difpiace il vino, co 
me il mele a i Tedefchi; tu Pei più golofo del Gatto; a 
Golardo piaccua tanto la falfa verde, ohe tnangiaua 
tutte le fue biade in herba; & a te tanto ti piace il vi- 
no,che per beerne ti contcntarertì ogni giorno hauer 
vn mal mattino; attendi a guarirc.ch'io te ne cauaro 
la voglia , che mi pare d'hauer trouato la buona.. 

Jtyrranfi i danni , che apporta alChuomo il fouerchio 
berne che non èbene l'edere feuero con lafcruitù; 
e di quanto detrimento fiano le Meretrici, & intor- 
no a ciò fi danno molti vtili aum fi. Qap. lV ' 

XTOn v*è lingua > che fofKciente fia a narrare i 



i danniA i difordini importami, che ca- 
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«nona il fouerchip bccr vino : fc temperatamente il 
vino fi bee.cgli aumcta il calornaturalcaflòtriglia lo tiilitl, che 
jngcgno.fa penetrate il cibo , rallegra il cuore , con- 
forca lo ftomaco,ciftaura le forze ; ma fe fmodcrata- tJmtte ^ 
mente è beuutea chi vi s'auczza,dcbilita il capo, le- uro . 
galamentcottenebrala vifta.dinoiuci ncrui,ftem- 
pcrailfegato.genera fpafimo,abbatte i fcnjì.corrom 
peilfiato,muouc il vomito,intrica la lingua.e toglie chi ne 
la memoria : di più per il fouerchio bere vengono le tflii. 
fcrncfie.le vertigini, le (manie, e le repentine morti . 
Confiderà»", che quanto il vino modwatamentee 
bcuuto.dimcftica.c mitiga gli animi auftcri.c rigidi; 
tantopiùbcuutooltramifuraa furorc.,aftragi,&a Strettoio 
pazzie i mortali prccipita-.ò quanto danno apporta il 
troppo bere., pofeiache più vili delle beftieci rende » 
Che danno non ha dato il fourabondante bere vi- 
no.pcrch'cgli hàcondotroal macello huomini bclli- 
cofi > & inuttti . Egli ha sbarrato le mura pertinace- 
mente per molti anni difFcfc.Egli ha porto i più con- 
tumaci,& indomiti popoli fotto l'altrui impeiio.Egli 
finalmente ha debellato gli eferciti più feroci . Che 
piò ?coIui,chc ne per fcabrofìrà di Monti,ne per diffi- 
coltà di paefi , ne per rigore di Verno , ne per afl'alco 
di nemicune per maluagità di tcmporali,ne per rapi- 
dezza di fiume, ne finalmente per tempeftadi mare 
mai potete ciTer vinto , doppol'haucracquiftato no- Mlr<fAn( ^ 
medi Magno trà i Greci,fù dal fouerchio bcrcattcr- nio 
rato,e vinto . Qiiefto trionfò di Marc'Anronio , quel no . 
TriumuiratOjChc nel refto hebbe cofi nobil natura.c canuti ( 
cofi gride animo.Chi cagionò la fanguinofa riifa de' eim^oi*, 
Laptti.e dc'Cctauti.fe non il vino? Chi ruppe il colio *kÉmo. 
ad Elpenorc , precipitò Filoftrato, accelerò la mone C |£ 0 m tB ," 
ad Archefilao,feccdiuenir pazzo Clcomcnc > fece LmmUo. 
perdere la reputatione à Lacidio, & acciccò la vifta à 
«Dionigi il minore, fc non lo fmoderato bere ? Parcià 
6 B * Pia- 
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nitont. Platone fu di parere , chealciinomcntre,durau"c nel 
Sfimi lot Magiftrato,na beaci!* vino.Et gli Egitti), moderado 
Wo «tlbe- rigore di quella -legge , vfauano di dareal loro Rè 
per ogn i parto vna limitata mi fura di vino. Però ogn i 
huomo da bcne.e buono,nó che pei fctto,fchifa,c iti 
Tino com. iótano dal fouerchio bere, più che non fanno i periti 
dee eflci marinari da' pericololi fcogli di Scilla,c Caridili, ba- 
dandogli tanto vino,che poffa estinguerli la fcte.c té- 
pcrarcla troppo crudezza dell'acqua, accioche non 
fcuoIó n °& offendi lo ftomaco.il vino è ben opera di Dio.c per- 
««iuo' & ciò buono;ma lo fmoderato bere e opera del Diauo- 
*° me ' lo,e perciò pefiìmo.Sc tanto dunque nuoce, c fe tan- 
to è dannofo.c al corpose all'anima, perche non afte- 
nerfene ? Il fouerchio bere è materia di colpa, radice 
■«e fouet- d c ' v itij,naufragio del l'in telietto.infamia dell'honc- 
«. mÓitidi fta,c corrottela de' buoni coltumi ; Se chiunque fi dà 
quali. j n preda al vino, diuieneefca da baftonc, huomo di 
galera.ò pendaglio da legni. 
Riprende- ^ Padroncper cagione di cofi poco momento, no 
fct'tì dTeV' doueua fare qucllo.che fece, ma ben si rcprcndcrmi 
patcrnamenteeeon maniera dolce.c nó commettere 
in me vna tanta crudeltà . Io fono fanciullo, & vero, 
anzi degli antichi Chriftiani,c come tale gii chiedei 
humilmcntc perdono, & Umilmente li perdonai le 
offefe fattemi, promifi nell'alien ire d'eU'er buon gar- 
xone,& vbbidiccilfimo come fìglio,e lo pregai ad ac- 
cettarmi nella fua buona gratia^ora'croprima.E qui 
ui lafciandomi cader dagliocchi(comeCocodrillo) 
alcunelagrimette,locommolìì talmentcch'egli mi 
credette,! prcftò intiera fede alle mie falfe promcfl'e, 
f toKibi. credédolc veriflìmc,& cofi infieinc ci pacificaflìmoj 
ma fe io era ribaldcegli era manigoldcperchc amé- 
duchaueuamo di finiffimoodio il fegato marcio. No 
11 puòimaginarequato fufs'egli cipolla Marchiana, 
ttowrtji. oeio mondauoncfpolcjl'andaua da galeotto à ma- 
rinaro; 
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rinaro; c fe lui faccua il Gradartelo faccuo il Rodo- 
monrcie fcs.iocauacoppe,iorcfpondcuocon fpadc ; 
celi fìnfc d'eflcr verfo di me amorenolc Padrone, & 
io fuo dolciflìmo garzone:* e pur vero, che chi non Pt ^7^- 
sà fingere.non sà viucre.-c non sà regnarcela non sà 
difiìmulare ; e tal mano fi bacia , che fi vorrebbe ve- 
derla mozza; e chi non sà finger l'amico , , non è -fiera 

nimico. . . 

Io attefi con patienza a guarire,* il mito del Ue- 
co a medicarmi: e quando fui mezo fano de'miei vi- 
eli,e delle mie liuidure,andauo cófideundo , che in 
pochi fimili colpi il crudo Cjccocra per liberarti di 
me.ondc io determinai di liberarmi da lui : ma il tue 
to con maturità di fenno,& a maggior mio commo- 
do,& vtilità ; & fe bene feci fembianza dindonar- 
gli il peccato del boccalaccio , & che in effetto me lo 
farci dimcnticato,non fu potììbiIe,pcrchcnon s'afte- 
ncua eli di continuamente mal trattarmi , c molto 
più.e con più fcuerità,che peri'innanzi non folcila ta j ; ■■ •«£ 
tc.Sc fouentefenzacaufa, ncragionea leunam iteri- t0 ,. JMt i 
na,ò mi daua pugni,c baftonatc in abbondanza j6c giù- 
fcalcuno lo fgridaua perla tanta fua crudcltà.fubito 
eli raccontaua loro la cofa del boccale.có dirgli cre- 
dete forti, che quetto mio gaizone fia coti femplice , 
come ve lo penfate ? Vdite s'egli è femplice, (e qimii 
narrauagli qualche altra mia leggierezza)il Diauolo 
non haurebbe ordito vn'altra tal faccnda.Et eglino, 
credendo al mal Cicco , fi faceuano le milc croci di 
marauiglia.e diceuano tràfe.Guardatcchicredercb 
beche in vn fanciullo cofi picciolo ci fuflc tata fottilc 
maluagità?c ciò detto dauanfi in preda al nfo'teì 
le burle cofi viuaci , che io faccuo al mio crudcl 1 a- 
droncje tutti ad vna voce diceuano: caftigatelo , che 
Dio ve ne renderà ampia mercede; ri fciacquateh il 
bucatoifatcgli vn gratta capo buon buono; lauategli ?:ou«*. 

B 4 lafcufha 
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la feuffia con fapon vcrde;calcatcgli i cerchi ;e fategli 
cantar* la folfa.Io nó diceuo nulla , pcrche.chi vuo- 
le giufta vendetta , in Dio la metta ; He la di lui ven- 
detta , non piomba in fretta ; ma non mi morfe mai 
'cane, ch'io non mi medicailì col Aio pelo.-ne mi pun- 
fe mai Scorpioncch'io non mi vngcffi col fuo oglio : 
ic Ce Affrica per me pian fe, I ralia per 1 ni non rife: fac- 
cia^ dica ciò ch'ci vuole , ch'io al ficuro mi leuarò le 
mofched'intorno:& bifogna pelare vn pezz j a quel, 
che s'hà da fare vna volta fola. 
Lazarigiio Quando egli andaua fuori di c.ifa , io lo guidauo 
elica modo f em prc per le più peggiori ftrade.c^ intricati f'entieri, 
CeWOto» che filtrouaflcicnon per altro fine.fe nó che vna ria- 
taci fi ftroppiafle,- ò fi romperle il collo . Se v'erano 
pietre, ve Io conduceua diritto, diritto, acciocché in- 
<tiampafle:'fe v'era fango, lo guidauo per lo più alto , 
£c à mene toccaua ancora lamia parte, ma godcuo 
di traimi vn occhio.per trarne dua al mio crudcl Cie 
co.anzi a chi non nchaucuajper lo cui fofpctto il mi 
fero Padronecaminauafempre col Capo al to,c molto 
più alti alzaua i fuoipiedi.e nell'andare non mi leua- 
ua mai le mani del mio ponero capo , il quale fempre 
portauo pieno di collottole , e d'afpri peloni, ch'ei di 
fila mano mi faccuo:chc ancorch'io giuraflì,chcciò 
^ion faceua con malitia, ma per non tronare miglior 
camino,nulla mi giouaua,c peggio micredeua, tan- 
to,* tale era lo fuegliato fentimento,& il viuacc, e pe? 
netrante ingegno del traditore.Ma s'egli, per vna par 
te era valcn t'huomo , & ingegnofo , per vn'altra era 
Vn gran fciaguraro,& vitiofo:hor hora diroui il clic, 
il comc,& il quando del rouefeio delle file virtù , che 
certamente ftupircteje quando di ciò Io pungeuo,di- 
ueniaverfodi mevn Dragonce parea, cheingiotrir 
mi voleflc . In fomma quello mio incrudelito Cieco » 
non mi poteua più vdire,nc vedere , non tanto per le 

cofe 
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cofc che intcfo hauete, quanto peremo fortemetc io 

riprendalo .ch'egli menade vna vita tutta "™ f'>' 
vLra,ma 1 uc Ii c i rdovnafporca ) bn.tta,csbcI!cttau, tt ,fc«o-*. 

meretrice con le limofincche le vemuano date,* le- 
uando a lui , & a mcquel vitto , che amendui dotie- 
uamo mangiare,anzi a me folo lo lcuaua , percheior 
dui viueuano pcrlo più infìeme vna vya di quello 
Mondo,* io in vece d. pane mi ftecuo nule fogni al 
la bocca.e di qucfti mi pafccuo,e quando t carname- prtt0 , 
CioCieco dalla Ifcmina ne reltaua ifciufo.diuen.a vna ri ou«b,o. 
furia infernale , &ÌO pigliane di faez©, pcicheogni 
mofciolinogli tecaua noia,* egli dalla colera i rat>- 
biaua , 8c io faccuo vna buona mclle , raccogliendo 
rchiaffi.tìanconi.pelloni.e baltonate,ecom:ci«ua te- 
nermele care,* Ciò per vna vile,* infame donna. U 
di quanto male fono elleno cagione. Qjette ribaicie MrTrt[ 
nelacciuoli delle lt.ro artiticiofe* tìnte bellezze e oc quS ,o d*«- 
vezzi libidinofi.più di tutte le altre cole fogliano pre- 
derc non fotoi fauj huominimiaancò gl'incauti gio- 
uani, e molto più quegli, che neMoio anni cadenti 
vanno fecondando la camelli vni , come da vi* , c 
beftiale appetito , per lo bollimento del fangue Ipio- 
nati-,& gli alirUomc nella propria lorcolpa,e conti- 
nui vezzi perduti , che ancor che imbelli bcllicofi 
credendoli di eficrefono abbattutile vinti.Et cornei fa< 
Parthi.che fuggendo combattere foglionc,* virne- gfr , do yin 
retcofi quefte ladre Volpi,e voraci JLupe,che (w Ina cono, 
no il fansue>cdiuoranoi'ofla,& il cuore de lufluno- 
fi huomini fuggendo gli abbattono,* vincono.l'az- 
zi fono queUi,chc fi ladano aggirare dalle ingai.ne- 
uoli morbidezze delle feminc peccatrici : coi.ciolia- 
chcbcnche le loro labbra ci paiano pm dolci de me • Mwtri< 
le ftillato,* la lor gola più molle della piumate 1 col- fce .n f « 
lo.c'l petto più lifei,& bianchi dcll'aiiorioinullad me » * 1 
no il fin loro c più dcll'afséuo.cdcl fele amaro :la lin- 
gua 
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glia loro più pungente di vn acutilfimo coltello , cV: 
più tagliente di vn rafoiotFugga ogniuno le vtlhgic 
delle pedate lotomevifiaalcuno.chcs'auici ii alle lo 
ro fetide cauerne, nelle quali fi fcendeairvltimodcl 
iorefterminio. Maleconofcono la natura ^dcllc me- 
retrici coloro,cheda i lor peftiferijelafciui (guardi 11 
lafcianoincapcftraie . Tutto ch'erte (ìano per lor na- 
tura auare,fono però ne'lor brutti appetiti fontuofif- 
fime,c prodighe, mentre che a ninna fpefa perdona- 
no per apparerc vaghe,epompofe : Onde alcune 
quando da libidinoio pizzicore fono ftimolatcfi da- 
no a confumare quato hanno per isfogarc la lor rab- 
biofa rabbia . Et è cofturr.eIoro,che quando fi giac- 
ciono con più h uomini , diuégono oltre modo sfac* 
ciati(Tìmc;& a gnifa d'immonde Arpie audaci (lime. 
Se importune . Et quali fieno i lor Epiteti , Lopez di 
Vega grauiffimo Scrittore gli fpiega _ con quefti 
Terfi . 

Qual cofa de la f emina il furore 
7^on ofafar ? à quatgraue delitto 

pon mano ella ì e qual audacia dimmi • 
Di Birro , o d'^iguxjn fi può a la fua » 
"Pareggiar mai , fe perfida , e mal igna 
In mal' opre le manda lingua vibra f 
Effa aguifa de Cagna abbaia fempre , 
SenxA roff ir alcun .fenxjtt vergogna . 
Ter ogni occafion Uggiera,dr vile 
Arrabbia, & corre, & iraconda,& ebbr* 
Minaccia Crepitando, & fuoco, & ferro . 
Douef emine fon > rijfe > t querele 
lui fon fempre,& vrli,& gridi,& piane > 
Ingiuria,crudeltate,odio>c vendetta ' 
Che d'ogni vitio fon fentina,& gorgo . 
Afcoltami huòmo carnale, & apprendi Iemicpa- 
tole>n.on t j i a f c j ar diuertire dalle femine . Luftodifci 

i mici 
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imici aunifijnon farfordoil mo cuore alle faluteuo- 
li grida,& di quelli ricordi fitti vn vezzo pregiato al 
collo . Quando camini, fa che teco fi iticno; quando 
dormi, tienii alla guardia tua ; & quando fei fueglia- 
to , con ferifci con elfo loro ; perche il mandatoc vna 
lucerna , la legge vna luce , & la via della vita è 
il rimorib, che l'enti dalla domina . Guardati dalla 
rea rcmina,-e dalla Ria lingua lufìngheuole Uà lonta- 
no. Non t'innamorare della fua beltà ; accioche à 
cenni Tuoi tu non rimangili fchiauo. La paga di vna 
meretrice a pena importa vn pane, c*ai , ò pazzo ,à 
perder (èco l'animarne vale più di mille tefori. Potrà 
aJcunoalconderfi il fuoco in fenogiamai ; che non fi 
cuoca,& abbruci i panni ; ò caulinare sù per le acce- 
fe brace, che non fi abbruci le piante de' piedi : cofi, 
le tu ti corichi con femina >& la tocchi .credi tu di 
panini mondo ì Se tu vai facendo adulterij.diuicni 
pouero di cuore,& oltre il mal nome, che ne riporti > 
vai a precipitare nell'audio delle ignominie, e corri 
rilMiiudVifer flrangolato > oda pugnali malamente 
trattato ? O quanto - è amara la riunita , che fanno i 
feguaCt delle remine . 

E proti a ccira.clfere la femina, che concede a prez- 
zo il fuo corpo,più amara della morte . Ella è vn lac- 
cio de' cacciatori , vna nalfa de' cuori ; vn tolico co- 
perto di zuccaro ; vna malitia coperta di bene-. ; 

vna fetida morte . Hoggidì non vi è alcuno, 
che conuerfi con quelle 'bagafeie , che non dia^ 
delia faccia in vn falimenco , od in vna perpetua in- 
famia, ò in vn fino, o compiuto mal francefè ; o in 
vna crudele nemicitia , o in vna vergognosi ignomi- 
nia ; ò in vna poco ho 1 orata morte . Non è buca , o 
voraginc.doue precipiti più l'huomo.chc la cafa del- 
la mcretrice.perciochc acciecato dalla vclenofa deli- 
catezza de* carnali piacerifi danna,c contro fcilcilo 

ù prouo- 



Au-li, ; • 

ecidi '• i' • 
uoli al 'vi > 
p.-r J . f 
féderfi al- 
le aiciet.-i- 
ci. 



Meretrici 

eat'io»? di 
molti mali . 

Scanali iù> 



1! VI T A DI I. A 7 A R I C L I O 

fi prouoca l'ira di Dio.Sc il giouanc vfa con le mcre- 
. ; ,„,. rrici, fi con tamina,e peccajmafc il vecchio trà loro li 
ÌX ft " «aftulla.rimbamb.fce, e diuien pazzo . Le meretrici 
diffoluono lcamicKie.cfannoigiouani ladri delle 
proprie cafe.LaConcgiana èvn foauc preci pmo de 
Adoperali. L'amor delle femine fncruo Sanfonc il 
fortc,c fece idolatrare Salomone il Sauio. 
. Ma.checofacmaiqaeitepiacercarnalc.fenonyn 
BSiS pen7imento ? Demoftene facond.lfimo Oratore de a 
rU- ¥ G rccia.tratto dalla fama di Laide.fi trasferì a Corm 

to,aIla bellezza della quale concorrcuano quali tutti 
i principali della Grecia.collà giunto.econ Rabboc- 
catoli gli dimandò, quanto ella per vna notte vole- 
ls.-moftcM U a per fuo guiderdone ; Voglio nfpos ella, cinque- 
F"° Jr° cento feudf. Demortene vdendo lo ftrepitofofuono 
r di cotanto alta vocc.e di così grolla fomrna di dena- 

ri , rifpofc . Signora,, io non compero a si gran prez- 
zo vn pentimento. ■ ' ' .«,1 
Cofa fralcc volubile è la femina di mondo; ella c 
tetìS martello dell'animelle attolficato.pania di federi 
r hCC " d- P uturad'alpe|,&cauernadimorte:&puren^ 
cSiì Mondo , di cui più volentieri s'impani, l huc,- 
Ltfb».,.f Lurti»ria,chedaqucllaallaVutù.LaLuirur.ad.sho- 
fcttti ch-cl- tuttc i' c ,à, mfiacchifcc la giouentu , & eltmgue 
U«g.ow. UvcCchiczza .Cornclio Scipione conofcendo.quan- 
rcmdio tofieuohfuiTeroi foldati pcrcagioncdi cotalvitio. 
LgSf venendo egli alla volt* ideila noftra .Spagna u ,n £*■ 
uò tutto l'eferdto fuo di fimili morbidezze^ ne fcac- 

ciò più di due mila fetnine . Nuoce col duolo il pu- 

"TpTSo'ianno tutti coloro alla fine , che ne gli 
ftupri , ne gli adulteri) , & ne gl'incerti mebbriati fi 
vìuono • Et quelli fono gli fcadali.per l. quali in ogni 
Citrà fono pcrmelTe p minormalcdano , e vergogna 

(enti- 
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le publiche Meretrici, chiamate gii cosi da' Latini , 
perche eirercitano per mercede la dishonefta, 6XJ 
infame vira loro . Ma qui non finifcoilmiodirc,irt 
difeoprimento delle infinite ladrarie, ch'elleno cori- 
dianamente vfanoco" loro drudi » le .quali appreflò» 
compiutamente raccontaroui. 

gratìofa narr attua delle Triflitie, Fellonie, Furti, In- 
ganni, Tradimenti, Sfacciataggini, "Bruitele , &• 
importune chiacchiere, che vfancr le <JWeretrici 
contra gl'incanti H uomini. Cap. f. 

Q Vanto Ha di notabiliffimo danno > & dì ninna., 
honorcuoIczzaairHuomoil praticare>e con- 
uerlaiccon Donna impudica , ohi c ad infiniti efem- 
pianrichi.c modcrni.chiaramcte lomanifeltal'iipc- 
ricnza>madredi tutte le atnoni humane a chiunque 
non lo crede-» • 

Diogine Cinico diceua, che le belle Meretrici 
erano fimi li al vino dolce, &auelcnato, il qualeda.. nj '£f 
principio era grato ; ma poi ne feguiua dolore raor- fuoi fin ?I) . 
tale . Diceua ancoraché le Meretrici erano Regine 
de' Rè,pcrche impetrauano da quelli ciò.che defide- 
rauano.Chiamauale Regine de gli Re, non che fu in- 
fero alle mogli vguali, ma pene fignoreggiauano fo- 
pra li Re , i quali non Tempre ottengono dal popolo 
quello,chedimandano, ma non nicganoalla Mere- 
trice cofa alcuna. Tali doncuarjo edere quei Re bar- 
bari. Vdendo vno,cheinchineuolmentc fupplicaua 
vna Mcretricc,glidin"c Diogine.Che cerchi, o mire- 
rò? cgl i è meglio non ottenere quello, che dimandi . 
Quali che dir voleflè,è meglio eflere cacciato dalla^ 
Meretrice, che amraciTo: tutt.auia molti comprano a 

conunti 
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contantnl lor nule, & la br infamia-,. 

Si fittela pratica d'vn ladro, perche c infame : e 
non fi fugV quella d'vna rapace ladra, ÓC^ impudt- 
cafcmina? non foto in/aiiWi ma vkupcrolifìima an- 
M.mrtii , cora ? Ma di effe chi potrebbe mai viuamcnicclipin- 
Murfcgn ocrclctiiftiiici tradimcn ti.le st.icciaraggini, lelor- 
•''".!'•• dure |cfcllonie,'ifurti,l'iir.portiiMÌtà,Lciai;cie,ÓC^ 
ltm " Cfien ° ÌS£S^^4l&.H Meretrici con. lor 
rafoi, come valenti bai bierc (pelando, e faticando 
aue'pollaftroni , e pazzi vecchioni, che vanno a lor 
dietto.'ccrto ninno. Qneftcfono le Circi, chcinoan- 
tano.&r ammaliano gli rinomini, lecó la radice Mo- 
li a gaifa A'Vuffi, non fi prefemano da cotanta pelle. 
Qncfte.dico.fono le Moiganclc Falenne, & le Alci- 
neda' Romanzi poea introdorre.Quc(te,qnand han 
ben bene fu celi iato k foli anze de'cam'uelli A' nf 0- 
itaticon fpefe impertinenti i lor drudi, gli piantano 
in fecco (co-nati, cVdelufì. I lorge(ti,i lor modi, i lor 
li Mi br riamivi lor inni** le loro accoglienze fono 
nr!fMe malitiofinìmiz.-r2hi,dr"occuliifTimcz.ferc,con 1cl> 
ciuali.comccon vheini, trafugano 1 danari.le robbc.i 
corpi, la fama.& l'anima de* miferi.I panni di razza, 
ilcim.iprofumi.li (pecchi, i letti foflìo.le fete.gliorw 
i bellettUcrmnfichcgh vccclletii cantanti,! papaga!- 
li.i rapeti.oli origliente pitture,i drappilli abbiglia 
Mtiwrt^ mentiA iWci delle lor contrafatte perfone, & inue- 
^ no.rqu» tria[ i vo | t j f ono l'efea , & la pece , che trattiene leca- 
r ,lfil0< * teme de' lor vaghi. . - 

Stianfi lontani i giouani dalle lor trame.perrh effe 
tendono fempregli aguati de'milandr.ni.dc foioni, 
de'Tuffiani.de' barri, & de mafnadien.Le gelone, le 
minacciale infermità,ibatticuori,hsfinimenu,lclec 

tcrci prefentuceiji fchiamazzi, le lagrime, le lodi, U 
torcimenti,! conrecni.i voti, & i rammarichi fon tut 

ti ii.fi:»:!: rtotti f mi-lati; tutti orditi a lor danno-, 
' tutu 
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filtri apparecchiati alla lor mina. Ma con tutto ciò fi 
dolcc,& tufingheuolelinfcrmità riputan molti ri con- 
ucrfarcon leMcrerrici, che più ageuolccofa ftiman* 
il biafimarIo,chc'I fuggirlo. Non s'efpugnano le mite , 
porrci mici vfei con leuc, ò pali di ferro(dnTc vna in- 
folcntiffima cortegiana,) ma con larghiffime paghe, 
& fonruofi prcfenti.Si ricordi ciafeuno a^chiffarc,& 
abhorrirc l'immonda amiftà di corali miniare di Sa 
tana, Te non vole rimanere riccamato difeabbia, 
fregiaro d'vlcere.marcato di rìftolc.miniato di ftiaze, 
bollato di crocciole,& jsbranato dal rflal Franccfc. 

Non fapcre.chc i Corpi voftri fono membra Giri- jiterp,,,» 
ftianc ? farere forfè delle membra voftremembja-, ftro, ron* 
d'vna vrlc Meretrice* ò quello nò . Non fapcre, che ■ e4l °- 
chi les'auicina.fi fà vn corpo con elfo lei ? &che chi 
s'.ippreiTaa Dio.fi ravno fpiriro con ciTolui ? Ogni 
peccaro , che commerre l'hnnmo, e fuori del corpo : 
ma chi ftramegia, come canallo.con le fcmi'ncpecca 
nel corpo fio . Il corpo noftro noftro non è : ma ci è 
darò in tempio dello Spi lirofinro.cfTendo compera- 
ti a gran prezzo da Chiifto N. S. e Dio . Contener fi 
dee dalle Meretrici, sì perche non ci fan figliuoli, (& 
fi. pur ne fanno, ò fon incerti, ò fono portieri; si per- 
che nó amano noi:ma folo i nolìri danari, c le noftre 
faculradi . Diogene vergendo vn gioaancttovfrirdi fu „^^' 
cafa d'vna di quefte infami Meretrici tutto per ver- 
gogna vermiglio per h.iucrlo incontraro.dinc; non e 
vergognai giouane,che tu efea di cotai luogo: ma e 
ben infamia ìì dimorar.if,& non faperfene sbrigare. 
Il Cauallier Giufeppc Spinelli Dottor di legge.ad vn Sp i. f uj,fio 
amico fuo , che ginocchione fupplicaua in Vcnetia., dato, 
gratta d'vna norie da vnacorrcgiana,gli diflca con- 
fidcnza;Dch mifero re.quanto meglio ri rifugerebbe 
il non impetrar quefta gratta, che ottenerla ? Non e 
vifchiopiiì tenace perinuefear l'anime noftre, &^ 
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ritenerle dal volo lor verfo il Ciclo della fofifticara , 
& menti:a beltà d'vna mercenaria,^ fiicntrata fc- 
mina. Qual indegnità, qual vitio.qualc beftialità pa- 
ragonare fi pt'ò al colui cofhin.e , che a guila di ftal- 
lonc annitrifee al compatir d'vna femina vile,6<_ 
infame ? come può cli'cr ingenuo, M libero colui, al- 
qitalc vna Meretrice limita la vita , Se impone le leg- 
ai ?-fe lo chiama, le- vien humilcinnanti.come abiet- 
ti Aimo pecorone; fe lo fcaccia, fi parte dolente , e tri- 
lto-fe eli chiede.fi fpoglia;(c lo minacciaja rcme.Lo 
menon ècofapiù vituperar* , che IVuerdi continuo 
preda della carne, coli non ècofapiù glonora, che il 
vincerla . Chiudanfi gli occhi all'aderto delle impu- 
diche femine, i cui fguardi larciui,cv' inanellati crini 
fono tenacifiìmi viluppi de oli animi noftri.Mcle au- 
uelenato,& mortifero fono 1 lor baci, i lor coni piedi» 
le lor paiolettc ; & tutte le lor creanze. 

Qiial più vergognofa imprcfapuò far l'Huomo, 
che confumatfi dietro a gli appetiti d'vna ìmpuniii- 
ma MeretricccVf diuemr vafallo d'vn pezzo di car- 
ne.il cui eucrcirio non è altro.chc fetido Merco nel di- 
vi^ cofpcttoìComc compatir ponno in luce cotoro, 

che con le puzzolenti labbra (non dirò piùoltrejmo- 
ftrano la ftolidezza del lor cuore , & la infamia delle 
lor menti? fordidiffimi ,& d'ogni atroce caftigo fon 
degni qucgli.che a maluagiovfo adoperano l'huma 
ne membra . O quanto mal li reggono quelle Cnta- 
di,quando i lor Gouernatori liberano, & condanna- 
no ineiuitamente altrui a' preghi d'vna buffoniera_-, 
& d'vna fucina di lulTuria. E quanti Signori viuono, 
ch'a vo°Iia delle lor bagafeie gouernano le lor cafe, 
i lor fudditi.e le lor Terre.'Qyanti credendoti di tro- 
uarfottoi rafi,&gli ormefinidchne, e morbidezze, 
fi fono trouafi ammorbati , «T a guifa di cauallaca 
«fregiati da iguidalcfchi,& dalle feorucature cade*. 
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no in vn pelago di piaghe, e di mifcrie? Quanti pri- 
ma coloriti, & carnofi.fquallidi.e fmcdollati diuen- 
«ono?* la libidine è la lor fattuchiara,* la rtrcga, 
che nella dishoneuilfima lor difciphnah mantiene, 

anzi fepelifce • ...... a 

Troppo fozza cofa è.chelapiu vile, & immonda 
paricene habbiamo,ci fignorcggi,&ci fpoglid ar- 
bitrio. E fein cofpetto d'alcuno fi vergognai nuo- 
mo di porli all'arto venereo; perche in cofpetio de 
gli Angeli,* di Dio non lì vergogna? Non permei- ( 
re Iddio , che Copra le forze Tue alcunotctiraro Ha . Amii „ 
Far fi può dunque relìftenza co' digiuni, con l'ora- ,,,< 
rioni, con la fpirirual Icttione, con gli. eferem, di ca- «j fi «ni». 
rità,& col fuggirleoccafioni.Gradeela pugna del- 
la carne per certo : ma che cofa nó fi può col Diurno 
aiuto? a cui non è la rgo, & pronto del filo foccorfo 
Iddio?.iquegli,che non gli crcdono.no lo pregano, 
& non fé neconfidano.Deboli fiamo lenza lui: non 
è fi picciol vcnto,chc non ci abbatratma fc lui fauo- 
reuoie haucremo, niun a cofa imponibile; niuna co- 
rraria auenirà. Perigliofo è i! fcntiero.checi fa nelle 
miferie mifcrrimi.fenon fi ritrattiamo.Ma ci c vna 
Ica di Pazzi, a i quali più aggrada il puzzore, Se il 
lezzo delle veturesgiati femine, che tutti 1 profumi 
d'Arabia: éffi poi alla fine fpolpau doppo l'hauerfi 
niarcito'I ceruello ,con l'offa fgangherate , e : fcam- 
meiTcreftano per fimulacri al Mondodi deplorabi- 
le infelicità. Non lenza mifterioi Poeti finfero.chc 
le Mnfe , & Palladc feruaffero inconraminara la lo- 
ro verginità, perciochc non è vitio , che più fami U 
ceruelìo, cVf la memoria a gli huomini, che la fmo- 
derata libidinc.Si rintuzzano gl'ingegni, quamnq; 
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acuti 5 a i prodighi della genitura,* del lorfangue 

Doue non è pudicitia,iui non alberga il fenno.Et 
come può la fapienza ,chc è cofa diurna, con la ìni- 
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monditied*i luiTuriofi elfcrcirij albergate ? None 
cofa, che più macchiato habbia il rome di| Giulio 
Ccfare,diAugu(to,& di molti altri Cefati , che l'cf- 
fer ne i libidinofi piaceri diffoluti. Quefte ci fpoglia- 
nofpefiòdci beni di fortuna non folo:ma di quegli 
di natura,& di gratia.Eflc fono feminatrici di ziza- 
nie,& di bisbigliò infamarne, delle honefìe Don- 
ne.Quantc Pafifc per la fuocofa libidine loro a vac- 
che fomigliantiffimc hanno gli huomininegli ine- 
ftricabili labirinti condotti ? Quante Ciitenneitre 
pertrouarfi.con altri huomini, che co' mariti, della 
for morte fono ftatecagione ? Quante Melfaline nó 
contente dcll'honorato commcrtio d'huoinini no- 
bili fi fono date in preda del piftorcdello italliero, 
&dclguatrpro ? Quante alla crudel Medea fomi- 
glianti fi han lordate le mani nel fangue de* Ior pa- 
renti ? Quant'Elene hanno recaro fecola mina de' 
regni, non che delle famiglie? Che danni non dan- 
no.' Che ftrage non menano fecole rubalde,& luf- 
furiofe femine? Vedete la ecciti de' fornicaiori.die 
chiamano amiche le lor nemiche , vita le lor mici- 
diali^ bene ìltor male . 

O pcrniciofodiletto,òcalamitofa,« etTecrabile 
conditione, il vederli afeingar il fangue, fucchiark 
vcne,& rubar le foftanze dalle fuergognate femine; 
per loro i frarelli fi diuidonci figliuoli dai padri fi 
partonojpcr loro le madri da i Ior cannimi pegni ab 
bandonate fono. EfTc fpeffo feonciano le Ior graui- 
danze.&fepurn'efce il parto.come dalla hcennofa 

Agrippina Nerone.& dall'impudica Fauftina Com 
modo , due inoltri della Romana potenza; cofi da 
loro pio più nafeono federati figliuoli. Tramutano 
c(TeKomediCirce,&di Medufi Ufruo'eggi;»,! lor 
amanti in beftie,& in infcnfibili fallì. E : n odimene 
molti, che fanno dietro lor le pazzie, come Buoi al 

maccl- 



macello condotti, non s'aucggoncch'cllcfon'ildi- 
J u uio • e lo ftratio delle lor facoltà , tC dcllalor 
vita_>> 

Che altro fono gli alberghi del le Mcretrici.che fc ^5°™'^ 
polturc piene d'immonditic,& di puzza.'in che dir"- h j d i, eqM 
ferctcèvn'indemoniatoda vn lurturiofo.ch'adogni L 
vifla di bel corpo di Donna lì dibattc,ò ftupidoli ri- 
manc?cgli, benché ignudo per le ftradc non vadia, 
non ha però quelle veftimcnta , di che veftir lì deo 
J'huomojbenche co' faflì nó fi bar.ra.con le fcclerate 
voglie fi ferifee almeno.le quali di loro fono più du- 
rc&afpre.Vn cotaI'huomo,ch'a guifa'di Toro cac- 
ciato da tafani, vàtutro il di rimcfcolandofi con le 
Meretricio tutto perduto nc'brutti piaceri della car 
ne dorme ne'fcpolcri dc'Lupanai,chinoD lo giudi- 
cherebbe degno de i ccppi,& delle catene/Non fan 
no q-icgli.chc vanno dietro a cotaU cattiuirà, che le' 
fèmtne proftitute fonooltinatiflìmc beftic,& truca» 
IcntifTìme fu ricche isbucano da' lor aguati a detri- 
m<?n to della feiocca giouentù.'Qiianti dolori.'quan- 
ieorfcfe?qtianti pencoli .'quante pugne?quanrc ver- 
gogne? quante cótefe agitano di continouo gli ani- 
mi de gli adulteri, & de' fornicatori ? Le Meretrici 
non fanno amare: ma infidiare. Sempre fono a con- 
fultÌ,Come pofTanofpOglÌarc,Ìrnbolarc,& impania- 
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rei loro babbioni.Ellefcmprecon le loro falfclufin , 
g.hc,co*rifi infintilo le mentite lagrimc.co'fimulari tloal ■ _. 
l»fpiri,co' fpafimi fallaci,quado per le maniglicqua (fe]™^ 
do per I'anelIa,quando per il vezzo di perequando mjni , uw " 
pcrlirafi, pergliormifini, & ve!luti,quando per lo 
ventaglio, quando per lacollana.quando per la pi- 
gione, & quando perl'addobbamcto della cafa af- 
frontano i mécccatti loro feguaci, 8f li fpogliano.Le 
Lupe femprehano Cete; femprefame; fempre qual- 
che vogliuzza da sfogare.ElTe poi có incantcfimi,& 
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veneficij; col cangiare fpt-no habiti, & color di voN 
»,e col dipinger la bocca d'alcun vago fogghi gno, 
Se d'vn ladro forrifo ammaliano i corriti! babuacci. 
Che dirò io delle grauidaze tinte..de'fah menti aftu- 
ti.dellefmanielafciiic&dc'contegniancfic.ofi^ii 
de grappano i loro fauoriti mal condoni,* annulla 
i,olelorfoftanze?Amari fonoilor piaceri.yclcnati 
i lor vczzi,& misleali le lor proferte.Chi può mai co 
fìdarfi diquclla.icui compierti fon venderecci,! cui 
baci non fi fcroccano,\& i cui trattenimenti coftano 
il faneue'Non mancano le volpi/che ruffianeggu- 
do tramano le mine a gli incauti,& tenendo in dub 
biole fperanze loro.Ii fan'arrabbiare.Tun dunque 
l'orecchie al canto diquefte Sirene immonde chi 
vuol giungere a porto di falute.Maètempo,chefe- 
guitiamo Lazariglio, il qual brama di continuare il 
dire della vitafua. 



Si raccontano lenimenti ridicoli , &ingegnoft[c- 
guiti trai Cieco,& La^ariglio;& come egli da. 
lui fi partì , prendendone non picciola 
vendetta . Cap. VI- 



H 



Auete intefo la mala vita, che teneail malcdcr 
^to'Cieco;epchc lodifuadeuodal maloprare,se 
pre andaua inueftigando qualche cagione,? poter- 
mi poi fpilluccare a fuo modo!. Etaccioche vediate 
fin doués'cftendeua l'ingegno di quefto aftuto mio 
padrone, vi narrerò m cafo, de i mohi,che feco mi 
occorfero.ncl qual parmi.che moftrafTe la fu a molta 
aftutia. Quando vlcimmo di Salamaca,il fuo moti- 
uo fu divenire alla Città di Toledo, perche diecua 
quiui effctcla gente rrulto ricca, ancorché n™^ 01 
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to limofinicra.e tìdauafi in qucftì proucrbi , che più 
dà r.iuaro,chc lo fpogliato ,• c Io fpillorcio fpcdc più PMuerku 
del libcra!c ; & a'fotnli cafeano le brachcjc muno di 
uenne mai poucro.pcr far elcmofina:pcrchechido 
na a pouen imprcfta a Du>;& chi dona a bifognoli» 
non hauià mai bifogno;però,fa bene, e no guardar 
acui.CojJ venimmo a quello camino, peri miglio- 
ri Villaggi^ Terree douc trouammo da far buona 
raccolta , e guadagno , qui ci trattcniuamo ; e douc 
non fi vcdciia nulla il terzo giorno faccuamo i.bio 
aanni,S.Michele i eS.Marunoinvn'ktc(To^mpo. 

Aiiennc.chcarnuandoadvnluogo^noinato ai- Iidic%lofo 
morox,al topo Jellc vcdemicvno glj diede vn grap di Tn grap 
polo di vua d'clemofina.e come_fogiiono ne gli certi polo d. rw 
cfter malmenati,^ anco perche in quel la ftagione 
l'vuaera troppo matura,che fi fgranauail grappolo 
nelle mani,&à volerlo mettere nella talea haurcb- 
bc patito molto: quindi veggendofiil Cieco ad vn 
tal partiteci fi :i<bl(edi farmi *n banchetto, fi per- 
che non lo potena ponar ficuro.come p regalarmi , 
e con quefta (uà auione redermi confolato,ciTcndo 
che quel giorno mi haucua dato molti buoni Ichiaf 
fi.c rabbiofi pclloni di rcmpie.Finalmentcegli li po 
fcafcdere,&Ìjappreftoaluifopradivnaigine,e 
diifemi. Lazatiglio,hora io voglio vfarrcco.vna li- 
beralità grandi ffiraa, & c.che amendue voglio ma. i e . 
giamo quefto grappolo di vua,e che ne babbi tu tà 
ta pane come io , e voglio , che lo partimo in quefta 
maniera ; tu beccherai vna volta, & io vn'altra,con 
patto cfpreflo , che tu mi prometti non pigliare per 
ciafeuna volta piùdivn grano ,& io ti prometto di 
fare loitcno,(ìn che lofinimo ; chccofirrà tc,<Jctne,n» 1 
Ti farainganno,e Io mangiaremo in pace, e con cari 
ta.Fatro in tal modo il noftro accordo incominciaf- 
fimo a mangiar J'ruaimaiubiro al iccondo trattoli 
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xraditordcl Cicco fi mutò di propofito , e cominciò 
a pigliarne a dui a dui,imaginandofi,ch*iodoueua 
fare io ftefTo.Io come vidi.ch'cgli rompcuail patto, 
non mi contentai di gire del pan feco.ar.zi lo trapaf 
faid'vn punto più,& alle volte venendomi il como- 
do raddoppiali» la partita. Finito il grappolo , ft«ttc 
il mal Cieco alquanto (òpra di fcco'l rafpo in mano, 
e menandclo tra le dita il capo intorno;intorno,dif- 
fcmi.Lazariglio tu mi haiingannato.c giurarci,chc 
tu hai mangiato l'vua a tre a tre J Se anco a quattro . 
Mcirere,certo io non ne mangiai niente più del mio 
dcuerc:c perche di me fofpetiate quello. 3 Mi rifpofc 
il fagacifiìmo Cieco ; fai tu a che m'accorgo, che né 
hai mangiato a trej^c a quattro?pcrclic cioppo ch'io 
le mangiaua a due a due , e tu taccili. Io rifi rra me, 
fic^ benché filili fanciullo notai molto la difereta-, 
confiderationc del padrone ; il quale mi prefe a 

diro. ' . .. 

Lazariglio voglioche tu fappia vn fatto accorti!- 
fimo di lancino il cacciatore Cieco , il quale molte 
volrc nella caccia faccua lafcortaal Principe Don 
Carlo, moftrando non foloalui , ma anche a quei 
Signori,chel'acconipagnauano,ec'luueuano il lu- 
me de gli occhi,i nidi.&i luoghi,ouc ftauanoletie- 
re.Manotavn'alua marauigliapiù marauigliofadi 

quella. , . 

HaueuaSachio mi Ile doppie d'oro , & perciò vi- 
ueuacon molta noia,dubitando che rubate le fufle- 
ro:onde deliberò di fotterrarlein vn campo, &cofi 
mentre le fcpelliua,fù vedu to da vn contadino, che 
quindi non molto lungi habitaua, & chea cafoaò 
vidcil quale partito che fu il Cicco Sanchio , rubò 
le doppie. Doppo alquanti giorni andò Sanchio a. 
liuederci denari fotterrari,e non li trouando,nc sé- 
ti orandiflìmo cordoglio , e quali che non cadeflca 

B terra 
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terra per l'ertrema angoflu , che in quel puntogli 
trafitte il cuore. Non potcua , ne fapeuaimaginariì 
chi toho gii h .inerte il feo teforo,c itàdofìito in que 
ito penficros'inuiò verfo la cafa del contadino, che 
Idelfon fo fi nomaua, ccolà giunto vdi dóne a ragio 
nare.eche lierc.c riden ti fe la paflauano.O donne , 
dirte Sanchio,vi farebbe in cafa Ideifonfo? lamo- 
gliegli rifpofe. Signore, egli non v'è, ma non può 
tardare.chc non gli.nga. Ditemi per voftia fè,rcpli 
cò Sanchio.quantc pecore hà cgli.c come fono elle- 
no fruttifere? Ne hà,difs'ella,irt centone fanno frut- 
ti abbondan lemcn te.E come e egli cofi prefto diue- 
nuto ricco?rifpofcladonna:Noi haueuamo fefian- 
ta pecore , e non è molto che ne comprò delle altre 
fino alla fomma di trecento . Le dirte Sanchio.c co- 
me fa. ranro bencchc Dio fcmprclo fcliciti,e meri 
tatriente dee eflcre.pcrch'è huomo da bene. Signo- 
rcridilTe la donnaào non sòcomc;(apcrc bcnc.chc 
voialtri huomininon dite mai nulla de' fatti voftri 
alle voftre mogli . All'hora Sanchio le ditte: hauete 
ragione madonna,c qui fi tacque. 

Non molto ftcttc.chc giunfe in cótadino,il quale 
prefo per mano da Sanchio,& come in configlio fe- 
creto.cofì gli clifTc.Sappi Ideifonfo miojch'io con fi- 
do molto in tc,& però a te fono ticorfo per aiuto, e 
per configlio . lo mi trouo haucrc tre milla doppie 
d'oro,millc delle quali io hò ripofte in vn luogo ficu 
ro.che ninno lo sà , altro che me:di quelle ahreduc 
milla viuo in gran pcfi«ro,perchc anche quelle vor- 
rei metterle in buon luogo ; però fe tu mi configli , 
riporrò le due milla appretto alle altre mille.ch'io lo 
reputo luogo ficurillìmc;che ne dici ù?Idelfófo vi» 
de per luiall'hora.non aperto.ma fpalancatoilCie 
lo.vcggendofi foauemente tante gratie piouerc fo- 
pra dilui,& a Sanchio cofi rifpofe . Signor mio, pi* 
r C 4 vohe 
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volte hòvdtro dire a mio Auo.gentilliuomo.ecatia 
m-cVi liete honorato.chc ricchezza mal difpofta, a pouer- 
tà s'accorta ; però vi configlio a riporr? ic d ne mill» 
doppie apprcffolf altre. cfii-ndo,comedite,ficuiidi- 
mo il luogo.Cofi voglio farc.rifpofeSanchio, e del 
tuo buon configlio tcncriiigratio.eprego l) o,che 
tidiaogni felicità: c da lui li partì. Ad ldclfonfn so 
inamente piacque quello configlio.tencndofi demo 
d*eflcrnc padronc;c non coli predo fa partito il Cic 
co.ch'egli fi prefe le mille doppie.e correndo i n nati 
zi andò a riporre i denari,onde gli lunetta prefi.crc 
dendoconqueft'hamo far prcfadel péfee grotfò.Sa 
chioil Cicco pian pianoandòal laogp.etittou*toiW 
le doppiere pigliò,& ad alta voce dilfe. O Idclfófo, 
fevifei, arTè,chcam<! pare.ch'ioci vegga più di tei 
che hai gli occhi fani . Verrai dimani,;chc vi troue- 
rai !c tre milla doppie ; al quale per cofi rea nouclla 
falcò vii batticuore, che in breuemori . Chifololl 
configlia.folo perifcciA bencs'appiglia.chi bene fi 
configlia.ldelfonfo no volle tempo da con figliarli , 
e però,pcreflcrftoito,egli perde- moIto;& il perdere 
facattiuofanguc;cchi perdefi gratti.Siche Lazari 
glio,non tuttiquelli.checi veggono fono fauij, co- 
me ne anche rù, che m'ingannadi nel mangiarti 
l'vtia,& più altecofc ri andarò ifcoprendo,lcome bé 
fai,ch'io più di rel'intcdo;ma guardati di non m'in* 
oannarcperch'io.ancorcheciccojme ne accorgerò. 
Io tialafcio moire fiiegratiofc, e belle accorrezzo 
per non edere prolidb.pcrche voglio narranti la lice 
za, ch'io prefi nel partirmi da querto mio primo pa- 
drone.ccon quefto por fine alle burle, che l'vn l'al- 
tro fi faceuamo, per l'jmpacicnza cheamenditcha- 
ueuamo,pcrche non vi è bene fenza pene ; ne huo- 
>ioucrbi. mo fenza difTetto. 

Erauamoin Afcalona,villa del Duca d'Afcalona, 

ailogiau 
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albaiad in vn'aibcrg j.quando il Cicco mio padro- Alieninoti 
nciw diede vn pezzo di Salficcia.che fubito gliela fi™»*] 
•deueil'ea; rortiremia chiudo la Salficcia grafla.c vo dc , Ciec0 . 
lcndolalìmilmcnre mangiarla graifa,cauò vn mara 
uidis della borfa^&ordihomi.ch'io andalle a pighac 
li unto vino alla tauerna. 11 Diaualo mi pofela co- 
modità.dinanii a gli occhi, la qualefcome ftfool di- PwHCt bi 
re) fa riiuomo ladro } c fu che preflb i I fuoco v'era- 
vna rapa piccioia.della liinghezza.elgroifezza della 
SaIlìccia,mavcrm!noft,chepcrla pignatta non era 
buona.e comecauiua era (tara gettau.viat <?>: all'ho 
canon vi cflendo altri che noi due , mi venire vna- 
vo<*lia,&: appetirò grande di mangiarmi la fallicela 
dame folo, /prosato a ciò fare dalìiiQ fapotofo odo 
re,non riguardando a quello , che fucccdcre mi po- 

Ho;a per adempire il iiiio defitferio , Iafciaiogm fitirigliu 
timore.e méerc il mio Cieco fdoglieua la borfa,c da «b» '« 
qticlla ne cauaua il marauidis , io ch'ero più ledo di e ^J* | 
luicauai la Alliccia dallo fpicdo,ecó leggiadra prc- 
ftezza in fua vece ci mi(ì la rapa.il qual mio padro- 
nejdatomi il denaro p il vino pigliò peni manico lo 
fpiedo , c cominciò a gira lointornoper arroftirela 
fih'iccia , la quale s'era fuggila , peri fuoi demeriti 
per non cflcre arroilita . Ionie n'andai perii vino,c 
nel camino, non tardai a rragugiarmi la falficcia ; e 
quadogiuiìacafatrouai il mal Cieco, che tcnea trà 
due fette di page be' itietra la rapa , la quale ancora 
nó haueua riconòlciut.' , ron haucndola renrata co 
la mano.Ggli mi addimadò il boccale dal vino,&da 
me battutolo, (ì potè cjik due ferte di pane alla boc- 
ca» penfandon" pigliate tra'.denti sarte della falfìc- 
cia,(ì trouò freddo»cò la fredda e mal buona rapi in 
bocca, del qual cafoaccorgcn'.'ofi.fubito s'addirò * 
fedilTcmi.Qiecafa è quella Lazanglio ? gradiflìma 
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tramutarionc Tento nella mia bocca. Deh sfortunato 
me , difs'io , ci fnràqualchc noùélla da dire ■ volete 
forfì, seza veruna mia coIpa,incolparmi di cofa.che 
io fia innoccn te?non vengo hor hora da pigliar il vi 
no?Non vedi tù>mi diiTcil trifto Cieco, che quella e 
rapa.enó fal(ìccia?FJi megere qualcheduno (ara Ita 
to qul.e p burla vi haucrà fatto querto.Nò.RÒ, dite 
egli, io ho fempre tenuto il fpiedo perii manico, ne 
cui v*è fiato altri chetù,&io.Non è polTìbile, io gli 
replicai.^ incominciai à giurare , & a fpergiurare, 
che di tal cofa non ne fapcua nicte;ma poco mi val- 
fe.perche l'aftuto Cicco fapcua più dc'quattro affi.e 
diflemi. Lazariglio tu m'hai fatto il ladroneccio , io 
lo so di certo, pcrche.chi fi feufa fenza cfleraccula- 
to.fà chiaro il fuo peccato.Eh meflere.qualchc mal 
animo m'hauete addolfo , perche , chi il fm cane 
vuol ammazzarcqualcl.e feufa sà pigliare.No e co- 
fi Lazariglio;tu ti verterti coprire col mantello d al- 
tri ,ma la non ti andari farra.e tutto ad vri tepo fi le 
tsòda federe.emi prefe perii capo.eeommciocome 
buon Bracco Francefe ad odorarmi più fiate.ma no 
cótentò.e fodisfaito,& per meglio chiarirli della ve 
rità.moflò dalla fu a arrabbiata paflìone.cgli mi apri 
la bocca più del deu ere .& fenza ri f petto alcuno mi 
pofe il fuo lùgo,groflb,cV affilato nafo in bocca, che 
per la colera gli era molto crcfciuto.si che co la pun 
ta di cflò mi giùfe nel gargatilcper il che.cofiper a 
paura ch'io haucua, come per la breuità del tépo la 
infelice falficcia non s'era ancora concotta nello Ito 
maco.ma quello ch'è più importate, il bcltial Cieco 
col feuero giudicio dello inconfiderato firn nafoffio- 
ne m'hebbe ad affogare . Tutte quefte cofe infieme 
furono cagione che il ladro.e la golofirà mia fi mani 
feftaflc, e che fi reftituifee il mal tolto al fuo padro- 
ne} perche prima che il barbaro Cicco cauallc dalla 
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mia bocca il Tuo trombone, tale altcracione fcnri'l Cìmòkmì 
mio ftomaco.che andò ad vrtare nel furto:di forte, 
eh e il fuonafone,e la mal manicata faKkaa.in vnò uéio.'e lo 
ideilo tempo mi vfeirono di bocca. O mifericordio- c»ftij». 
fò Iddio, furffi (ratuall'hora fcpolto.chc già io era 
morto. Ih quel puntomi cadcrono adoflb tutte le p- 
uerfit adi. Tato fu il gran coraggio del crude! Cieco 
nel mal trattarmi , clic feal tumore non corrcuano 
pei (òne,ceno no mi lafciaua con la vita . Le buone 
genti mi cattarono dalle mani luclafciadoglielepie 
ne di quei pochi capelli,cli'io haueua,Ctufto graffia 
toil vifo,e fcjrticatoil collo >e la gola : e tutto ciò 
molto ben lo meritano , poiché per la mia maluagia 
golofitade mi veniuano tante, e cofi horribili perfe- 
aitioni . In fumma,chi mangia l'oca del Padrone, *ioum»;c 
quando che lia, caca le piume; e tanto và la gatta al 
lardo.chc vi laici* le zampe : cofiintcrucnncame; 
ma r-Ori la folferenza fi vince ogni fortuna auucrfaj 
& . Ili hi paticza,vede le fuc vendette.c bifogna bc- 
ueila.A tutti qucgii.chc ini erano, cchc vi ci veniua n ci f coj 
no,raccontaua loro l'irato Cicco tutte le mie piccare tutti «arra, 
l'elio maliiie,e duce tre volte gli ne daua lorcópiu- ■'Jìl"^ 
to conto,colì di quelle del boccale,c del gtappolo di jiio. 
vua , comedi quella della rapa. Era il ridere di tutti 
tanto giade>che tuttala gcnte,che per la ftradapaf- 
faua, entraua .1 vedere la bella fefta , e di me piglia- 
uanfi il giabo.ma có tanta gratia,cbuon garbo nar- Ptou«ifai 0 . 
raua il mal Cieco i fatti mici.chc ancorch'io fuffi co 
fi mal trattato.e che fortemente piangefli.parcuami 
fargli gran tono,fe non rideuo anch'io,con gli altri; p,oaetbl « 
&all'uora vie più fi moltiplicauano le rifa, eciafeu- , t* 
no mi daua il pepc:& io trà me gli rifpondcuo,-non c ' pe ^^ 
burlare Zimignianojafciatcmi nel mio nidojfc non «<>« h«n<* 
mandcrouui tutti all' Vcccllatoio. • a'b S 2cli 

Mctrc quelle cofe trappaflauano, io ra'auuidi d'- «o. 

vna 
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ina notabile dapoccagine, e codardia mia. ch'i» 
«mmifi: Se ciò fuTn non haucr leuato l nafo dalla 
g£3 ilchc da g^^^ 
che haiTendonehauutocosi bella coro. 
io dìù che di «a haucua fatto più dell Vmctadejw 
mmo'SrcioVhclcon il folo ftringerc I. dei. mi refta- 

?r?h^dóacco,pcraucntura l'haurcbbe meglio 
?■ tu otftolacó^mecofa arronut ica.e toma- 
«fr X che non fece della fatticcia ; che fe non folle 
com^Seuafi deliramente negare l'in ftaza . O 
S ddio >C he l'hauefli far to, che ad ogn . modo 
an ofariaftato; & quelloch'cmegho, Irebbe il 
«aSioldaccio rimato e lenza fallicela, e fenza na- 
**i . ?o ma 8 paS 

j,ouerVi . *° ™ . F rc a re( f c doppio ; e lauorare fott acqua , che 

TlCie«.«cl cJicacconciaua tutte aU'vlnmpi& tra a pace. 
vi „o . m ,dj. "^ c e '' ia>gU ai achilaleua.Econ il vino.cl ep be- 
e»o Ul "'" « Vi haicuc portato mi lauarono la faccia.il collo , 
8 ' Tlf eob, fopra di che il mal Cieco Tempre mi mot- 
dicendo. In verità più vino muonlunm 
S u mio garzone in lauande di vinaio vn anno , 
Te unTnln ne beuo iom due. Certo LazangUo , 
" Sdeuihauer piùobligolal vìno.chea tuo padre.,* 
. ,. c U h tl ?; a (ol volta tfgenerò.ma il vino mille uhà 
laittyie eh eg uvu* narraua aliante vo temi hauc 
.bK E »ti«- dato la vita . E qumi narraua quan ic 
"k "?* ua rotto la tefta.c graffiato la faccia, e co 1 lolo vino 
Uàm * fcmprce Cubito m'haueuarifanato. 

DiSti(diceuaegli)fehuo.noal Mododeu diete 
felicepervino , ceno lo farai tù .-e ndeuano molti 
,«cgìi!che mi laoauano , nclIVdire qto fio bori» 
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*ole cinguettare ; ancorché io negarti qualunque fi 
fiacofa.Mailpronofticodel Cicco non riufciin tur- 
to bugiardo, e da quella fiata in qua molte volte mi 
riccordai di lui, che fenza dubbio egli doucahaue- 
relo fpiritodi Merlino, e mi rincrclèe delle orfefe , 
ch'io gli feci,ancorche affai bene a mio collo ci fi p i 
gifTe,confiderandoquello,clieqiicl giorno mi dille 
riufeirmi vero , come vdirai nel corfo di quella mia 
vita. Haaendo veduto quello maltrattamento, eie 
peiTìme burle,che'l Cieco fi prendeua di me, deter- 
minai in rutto, & per tutto di lafciarloj-e perche già 
m'ero rifoluto,egran voglia io nehaueuo,cóqucfta 
vltima.emala burla, ch'ei mi fecc,arTcrmai , e con- 
fermai vie più quella mia rifolutione , la quale po- 
feiamifiinefecutione . Attendimi, che vdirai ciò, 
ch'io feci>e poi ridi.e ftupifei. 

Il giorno feguente vfeimmoper la villa a chieder Hiftor;^ 
elemofina.&pchehaueuapiouutolanone.etutta. 
uìa pioueuii bene anche il gionio,fc n'andiua il Cie d» Lauri- 
co dicendo orationi fotto certi pertichi , che in quel ^.^óircl 
luogoeranOjOiie punto nó fi bagnauamo,ma vene- 
do la notte,e la pioggia nonceflando,anzi crcfcédo, 
diflemi il Cieco: Lazariglio quell'acqua è molto odi 
nata,e quan to più fi và facendo notte, tan to più có- 
tinua, e crefee ; farà bencche ci riduciamo per tepo 
all'albergo. Per andarci haucuamo a pall'arc vn ca- 
naletto non picciolo,chc pallàua pel mezo della lira 
da, che per la molt'acqua, che cadeua, s'.mdaua fa- 
cendo più grande: Rifpofi al Cieco,egli dilfì. Mcffe 
re il canale,ch'è qui, è raoltograndcma fé .olctcio 
veggo pei doue trauerfar polliamo la via,fenza ba- 
gnarci, perche colà ella fi rillringe molto , c con vn 
filtopaflaremoa piedi afeiuti. Paruegli buon cófi- 
glio.e difTemi.InreIligéic,edifcretofei,e per quello 
ioti voglio benejmenartu a ql luogo,oue il canale fi 
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rtrinee , acciochc non fi bagniamole Icndo hora 
«l'mL.crncl'.uqua ra malr, e mnulmc porradoi pie- 
di bagoli, che è contrala finità , perche dunque 
vuol viuerc fano.oflerui d'haucr afciuto il piede.cal 
da la tcfta.e nel reflo .viuerc da beft.a ;& «on« no ^* 
Città , lontano da Unità ; e perdo, eh. non a,comc 
l'Oca.la fua vita è b ricuce poca; e chi vuol ìtar Un, 
pifei fiWo,oorrie fi il Can . Io che vidi il ncgot.o p o 
fó a'm.eidVegni , Io tratti di Tento h port.ch. ,e Io 
codufii.e guidli diritto ad *n pilaftro di pietra mar- 
«ore.ch'eVa nella piazze fofteneua vn era pefo di 
fabriche,e g lidifn:Meftre,qneftocilpuiftr«topaX 

io, che fia nel canale:& perche pioueua forre,8C H 
Cieco trillo li bagnaua.e per la frettategli naue- 
uadWfcire dall'acquatile fotte, haucua.cche fopra- 
gli cadeu.i;& quello.che importa piu.perche ali Do-. 

ra.eglifteflc. fi acciccò l'inrclletro.per danni oceano 
ne apprender di lui vendctia.fidoili di mc.-non e in- 
gannarle non.chi lì fida:tn ? chi non ha fede, non 
ne può dare ; e chi fi fidaè gabbato : cofi ttMffReU 
Cìko.iI qualcmi diircrPonim. ben benealdirit te. ,c 
poi (alta tu il canale, lo ben bene lo pofi diritto al pi 
laftio; e diflc«li:Meflc«,io vado;e fu biro diedi vn 
ialto,& oltre mi trouai, e mi pofi dietro allo ftcnopi 
Jaftro,comcfcioafpetta(Tì vn'incórrodi terribile,^ 
furiofoToro,e gli difliSù.via Meflere.faltare qua- 
to mai potete, che beniffimo venirete da qtiefta par- 
te Non cofi prefto hebbt finito di dirglielo.quando 
il "poucro,& infelice Cicco,come vn Capriolo, e con 
la maggior forza,ch'ci mai pnore fi pofe in ordine* 
pieliando vn buon pano addietro d.corfo per far 
maggior falto,con prcftezza,c forza gagliarda fi jla 
ciò vlrfodi mcchccofi ferree robiiftamente diede 
del capo nel duro pilaftro 4cherifuonò,comci egli 
hauvflc virato in vna $ran campana , efubitocaac 

ad aie- 
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adilietro.quafi ehc morto,hauendofi fpczzato il ca- 
po in due parti . Dimmi Cicco ribaldo ( diccuo tra_. 
ine,) come odorarti la l'alticcia fino nello ftomaco, c 
non ilpilaftro? non ridifs'io, che la Vendetta non De|tli k 
piomba in frettajechedicentoannihàancorailat pwucibi. 
riuoli ; quello non è (rato magro,ma ben fi buon ri- 
fcatto; Dio habbi cura di re, e nelle Tue mani ti rac- 
comando;eciò dicendo mi pofi la via tra le gambe, 
lafciandolo in poter di mólta gente > che colà s'era 
vnita per foccorrer!o:Sc io m'inuiat di trottante paf- 
fo,pi a gagliardo d'vn Lachè Francefc, vcrfola por- 
ta della Tcrra.che prima,che la negra notte del tut- 
to vcnifTe mi nouai efier giunto a Totrigios : nepiii 
mai feppi quello, che Iddio di lui facefle , ne me ne 
curo faperloiperchc, a chi la và bé fatta.par faggio; J'*"" h '' 
te urne tocca hauercerue! lo, & vfarlo, altrimenti c 
farò peggio di vii ìiuc,c di vn Afino. 

La^ariglib s'accomoda a'fernigi £dn Medico antro, 
del quale fi narrano alcune fue fpilorcierie pia* ■ 
ceuoli: Loda fi la fobrìetà :ft raccontano 
detti, & fatti grani, &fentcntioft; 
& molte altre cofe notabili . 
Cap. VII. 

IN vn'ifteflb tepo io mi vendicai del Cieco,miopri 
mopadrone,&mi riiluffi a faluaméto in luogo fi- 
curo;& in ciò farehebbi vn animo più che genero- 
fo,&quafi,che limile a quello d'vn Caualier Borgo 
gnone, il q 'ale fendo fiato priuato deila Tua dami , 
che in moglie li era fiata promettale prcfe.fpiù che 
non f«fciio)giufta vendetta. Eccoui il proprio fatto. n ub , rfP 
Ruberto Imperadore di Cofiantinopoli hauendo Tmp.jitn 
lungo tempo dato moftra di buon Principe, in gan- 

nato 
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Jato dal Demonto,sMnnamoró di *na Jelliffi™ £ 
ciulU, la quale era prometta in fpofa ad vn Canal er 

f^ni^nrrenne la volontà della madre dHei.o^ 

nrefe ner mp°lie, & fecela giurare, & vbbidu.a, co- 
CSEiSStóU -mal còfa tanto difpiacdue a Lo 
^ffltoftS deueua «lete, che pofaa ne 

£a"inare P fi po®&& N S 
moUi braui huom.ni poco amia di Ruba io , ^ 
notte tempo con eff filtrò nel palazzo Imperiale « 
Imperatrice , che haneua da*<frrefua moglie, 
2 -ire, ch'eia rtata «ggjj 
quefte Bpzie,« a lui mancameli fede- « adj L hmr 
Si vna Sneftra nel Mare, dou'd WjgW g? 
«..rftn vfcì fooia.e con gh amici fuoi fi pofe m li(H* 
SS^Sbmo ...famai l'hauede ,n «uo potere 
per can garìo A ùluami ridpffi anch'io.econ «old 
Linor cuore mi vendicai del Cieco: ma hora , eh io 
Sno foori di pencolo , vado con ^ rettuudtned 1- 

■intelletto confiderando, th ló feci male, & checK 
Sdo Chriftian vecchiodoueno perdonare , pache 

niomelo comanda inftan temente, e fonoobl gaio 
S°vbb,di " e ciò non f&^*%?£ 3 

'llfeauent; giorno per eflèr ficuro , me n'andai à 
MacS, ouf i mieipeccati mi rcceroincotrarc ,» 
Jn Medi o?al cuale rkeeoftai à chiedergli e. mo. 
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feru reconciuihta:iodim,clisi, cornei*.* ,ioiaio. 
che fc bene il peccator del Cieco mi tracuua ma e , 
Se beile cole m'hauea «li 
fe fù particolarmen te quefta . 1 1 M edico '^«cteo 
peZ,na faggi, da. ^d,ed.»e^ £ 
che il Cicco a paragone di qucfto Filotoraltro era-, 
vnAle(Tandro F Magno, ancor che ruffe auanflìmo, 
nò da però tinto,cSme il Medico, nel color d. Gra- 
na della più fina fpilorciaggine d'auantia, die .ma- 
Cinare.ne trouare fi poffa,che certo m tinto il Mon- Tt0toat 
lócafierailProtomaftrode'^ *xoie^. 
dlrfrile^ jjjgJS ■ 

digalità: nófo fe tal'cradi fa a natura, o f I hauefle 
aoprefo dall'albergatore, ouc alloggiai m Alca a, 
men tre colà fi. ftudente , ò in Granata -, bafta dirui 
3? S Bifcaglino natod'vna Morefca genna- 
io "ài più dotti, & cccellentiflìmi talora , che fia- 
no in tuttoquefto rouefeio Mondo. Non me lo ere- 
detc ? haue e torto. Vdite. . 
à^fpilordatiffimoMedico.trìIepoctec^ 

di nuffariceia di cafa, queft'vna fola hauea, & eia- Haorf* 

tTcaffà vecchia.ferrlta àchiaue.la qualeco bue- £££ 

nicuftodiaportauaattaccataadvnvncinetto, cnc roaim0it . 
cuciShauea allacafacca,cheda * "effo.come fer 

quando nonlidauanodenari,egl.cóvnagentilma * 
5 era frontinefca chiedeualoro vn .paio* pan iftcf 
chi,e fe nó erano frefchi,có leggiadria? accomoda- 
ua à préderli duri.i quali di fua mano "poncua in fq 
no,& aiun to à cafa li metteua nella fuaantichiffima 
c&SbitolachiudeuaeSUchttueJnmattaj 
S non v'era cofa alcuna da mangime nelle al 
Ire de' galàfhuomini ,chc fempte r'e quarchefala. 
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me attaccato in cucina,ò nel falua robba;ouero alcu 
pezzo di formaggio nella credenza, ò armario di cu 
cinajod alla peggio qualche ceftello , oue fi ripone i 
pezzi del panc,che foprauanza alla mefa de' pad na- 
ni, che fcciò hauefie vedutemi farebbe parfu, che 
ancorché nó ne haueffi guftato.có la fola vifta mi U 
rcicófolato: folamente v'era vna refta di cipolle, X, 
qftefottochiaucin vnacamcranel più alto luogo 
della cafajdi afte n'hauco io di pronifione vna ogni, 
quattro giorni; e quado gli chiedeuo la chiaue p an - 
dar a pigliarla/c alcuno era presére, m;ttcua mano, 
ad vna borfa,che sepre portaua attaccata ad vn bu- 
co di bottone del faio,e co granita giade la fqioghc- 
ua.c porgcndomelajdiceua.Lazariglio pigliai ren- 
dclami to(ìo s & è gran difgratia la mia, che non fai 
mangiare il pane afriuto 5 come gli altri garzoni tan- 
no,matuIovuoifcmprc mangiare accópagn aio co 
qualche lcCcame,od alcuna golaria;e con vocchia 
màdo, mi follecitaua, come fc fotto quella chiane et 
fuflero tutte lecófcrue di Spagna, e di tutta Italia ;e 
pure non v'era alrro,chcqucllecipolIc,appcfc ad vn 
chiodo, Icquali ancohaueua egli per conicene fe p 
male de' mei peccati m'haueflì prefo licenza a pren- 
derne di più della mia taifa , caro mi farebbe cofta- 
to.Gó qaefto (trotto modo di viuere io mi sctiuo mo 
rire della fame, & femeco vfaua cori poca carità.fc- 
co fteno ne vfaua poco meno,percioche cinque bia- 
che di carne era l'ordinario fuo per il definar,e cena 
re, vero è,che mi daua vn poco di brobo cieco.e del- 
la carne quSto è il biaco deli'occliio.có vn popoco di 
paneje volcfTc Dio.chcdiquefto n'haueflì hauuto a 
baftanza.Li Sabbati poi erano giorni folenni perla, 
fatollanzadel di lui ventrepcrche in quefta Terra» 
come nel rimanente della Spagna, fi màgiano tefte 
di Caftrato.Sc egli mi mandtua a comperarne vna, 

che 



chccoftaua tremarauidis.lo lacucinauo,8c^_ cotta 
eli 'ella era , egli di effa fi mangiaua gli occhi, la liti- Uittì&a 
guade orecchici ccruclla,c la carnc.chc nelle ma- Jg*" ; 
fccllevi era , &arat con gran alterezza dauain tttitcomf . 
vn piatto tutte IcofTa, nette, e rafeiateben bene col 
coltello, e rodute co'dcnii.diccndomi.Pigliajtnan- 
gia, e trionfa, che per te è fatto il Mondo: affé c'hai 
mcdior tcpo.chc Io l mpcradorc. Tale tè lo dia a te 
Dio(diccuo io pi;ì pianojcome a me lo dai. In tre fet- 
timanc.ch'io continuai pel fuo leruigio, venni a tari 
ta debolezza, che più non potcuorcgci mi in piedi , 
e ciò per l'ertrema famc,che in rnecra.c chiarame- 
tcmi feritalo mancarle giry(quafi che volendo)al- 
lafepoltura-, fe a tanta .mifcria nó mi ingcgi^auO col to«ecbm. 
faper mio,& aiutandomi(come fa quello che fi ane- 
«a)co' picdi.e con le mani . £ per fare de' mici lotti- 
hilimi tiri , non v'era comoditàalcuna, non haucn- 
do a che, cdoue dar i'afialtolEtancorchcogniagio 
ha;ic(IÌ hauuto , non poteuoacciecarcil Medico, in 
quella guifa che taceuo al mio Cieco.chc Dio le per 
doni le fuc colpe, fe di quel falto egli morì.chc tuc- 
tatiia , ancorché artu;o , mancandogliqucl pretiofo 
feiitimento , non mi potcua vedere; ma quefto mio 
fecondo ladrone, haucua vna vifta acuta, c prefta, 
che tale non l'ha il Falcone,corn'eg!i l'hauca. 

O infelicità gride di fimili padroni.omiferia mi- 
fetabilc di fimili garzoni.c fcruidorijparrai di vede- 
re l'eircrcito di Baldouino H .Redi G ieru falcmme, né 
ietti foldati hauendo vinto Ccfarca', fecero peggio Gi È ru <iie.. 
có.iai Turchi.cheritrouaronoineffaCittà.cheno me. 
fecero già i foldati Romani altcpo di Vefpciuno, 
chefuentrauano gl'infelici Hebrei prigioni.cercan- 
do nelle vi feerc loro quel mecallo tan co pregiato da 
loro inghiottito ; la cui eftremaingordiggia di guar 
«Ugnar oro,vinfc in loro quel rifpcccodl quale ragie 
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ncuolrrìenres'haucuadaoflrcruarein quella guerra, 
clie Baldouino faceua fotro titolo di teligionc>& no 
di ouadagno. O quanti limili , e fomigjiantiffìmi 
viuono hoggidì. Quella è vna forte d'infirmiti, che 
al preséte corre-,ma che dico ktffono molti anni che 
incominciò , c tutrauia duri . Diafì il fuoco al male 
incurabile, e prefto, chefirifanarà il corpo ;enon fi 
ritardi.pcrchc, chi tardi cura.và alla fepoltura.Pre- 
ftezza, e celerità ci vuole ne' mali imporranti; bifo- 
pna ne gli affari grandi , agginftate, che fieno le bi- 
lanze, metter l'aie , e gir volando nell'effettuar Io 
cfcciuioni. Ritorniamo nella battuta. 

Quando andauamo a vifitar alcun infermo.efTcn 
do io viuaciflimo, auguraua loro bene.e fanirà.p lo 
chefempremi dauano alcuna cofa.& f^ecialmcnte 
le donne.chefono dolci.e tenere di cuore, &niuna 
cofa mi veniua data.che non fufle dal mio padrone 
Mei libro della fua memoria rcgiftrata,& vn'occhio 
haueua alla gcntc,e l'altro allrmic mani, i cui occhi 
gli ballaunno.e brillauano i n capo.come che fu fero 
itati d'ar«cntoviuo. In fomma quanti quattrini mi 
veniuano dati.di ciTi ne teneua c doppioni qua 
lc(come diligente) fu biio finire 'e vifue lo faldaua.,, 
col farmi fare de con ranti di quanti folcii haueua ; 
cotiche Hamai fui padrone di vn c.uattrinoin rimo 
il tcmporchefcco viflì.o per dir meglio, che morij_. 
D^Uatauerna ma ili portai vn foldodi vino, maql 
poco che gli veniua dato,lo poneua nella fua calTa,c 
di maniera locompartiua , che fempre ne haueua ;e 
per occultare la fua gran fpilorcicria.diceuami • La- 
zariglio mio hai da fapere, che li Medici deuom ef 
fer molto temperati nel lor mangiane berc;e perc ò- 
io non mangione bcuo a creppa pancia, come mol- 
ti altri fanno, con danno loro.e de' loro infermi ; & 
tiò l'ho anco apprefodaLeontichida.al quale fen* 
_ - do 
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do iddima.idaio.pcr qual cagione i Spartani fuflc- feogrtj. 
rofobnj;efpccialmenre parafimi nel bere; egli ri- io > no „ Vlilc 
fpofc.accioche altri nóhabbiaa confegliar noi; ma di fobi.ctl . 
ben noi confegli.ir alni- Notando falfiflimamcntc i 
crapuloni.&i vinolenti beuitoii.nóertcr eglino atti 

alleconfulcationi; cflèndo,chc la fi.bneiàc madre 
dcllcotun,cconfulte:& Alfonfo d'Aragona Re di Alfon f oRe 
Napoli.d.ircichcilc.bodegliRècIa glorila qua di M.poh. 
le ci Tuoi eiTcr venduta da Dio.non con denari, ma fin £ oIlie- 
con fudore.Però non ti marauigliare,o Lazariglio, 
fc anch'io vino fobriamente.In verirà,clie il mio M 
gnor Medico fi è diportato bcne.diamogh da bere, 
chafe l'Uà guadagnato^ come fal'huomo da bene, 
& l'aainéie;atrcndctimi,che vdircrc : ch'cg!i mente 
falfamctc.Sappiatccheconfbiroeall'vfodiquelta 
Tcrra.molte volicela conuitato da gl'infermi ri la 
nati.douecome vn Lupo m5giaua,euiiioraua,& bc 
uea più.chc vn buó TcdciWqua^o fi faccuanodi 
querte ricreatiom godeua ancor io lamia partc.fcra 
celi come colui.che mai cotnperana fau:e,pchc co- 
ftauano aflai danari,dicédo,ch'crano mal fanc ; ma 
fc ?li ne veniua.no donare egli folo fe le magiaua .tue 
ic^ik fe mangiaua fuori di cafaera peggio del For- 
co.che diuora le pera mizze.e per far che a terra ca- 
dano s'appoggia con la fchena all'arbore.e tanto lo 
fcuore,& vrra ; chc ne fa cadcre.c fubiio fc le ingoia. 
Così faccua anche l'EcallctiiTìmo .Signor Medico: 
O Dio volefie.dicena egli, c he vi fullcro fempre de 
«l'in fermi , tk che ogni giorno fe ne rifanaflc vno . 
l'i iceuami quefto fuo péficro,pcrche in fimih occa- 
fioni fempre mangiauamp bene , Se io per la parte 
mia mi fatollaua per molti giorm;& doppociò la òi 
gnora Sobrietà alloggiaua con efib noi,ne giamai u 
partiua,fe non quando era il mio padrone multato» 
che vi prometto , che s'ella fi ibadma da noi.io un- 
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copiù mi trouauo lieto ,& infino alle mia budella.. 
giubilauano,e faltellauano nel ventreper la foucr- 
chia allegrézra.ch'clleno fentiuano ; pei lo che con 
tutto il cuore , e con buona intcntionc fupplicauoil 
I.iMtii?!io Signorc,che gli lafcialfe in quello Mòdo: e quando 
prcjju»^ alcuno di quelli mot ina, Dio me lo penloni.bc mil- 
Umii dìli * c v °l tc " dmo al Diaiioloiequello.chc rifanaua aU 
«"nVrimi » tre tante benedittioni gli pregauo dal ClemcntifTi- 
« ciò p«- mo iddio : & perche nel tempo tutto.che iui fletti , 
che furono circa Tei mefi.folo venti perlbne fi fana- 
rono, quelli credo ben di certo, che furonojrifana- 
ti peri miei efficaci pricghi,perchc vedendo il picto 
fillìmo Signore la mia rabbiofa fame, à me cótinna 
mone,tengodi(ìcuro,chcglipiaceua fanarli ,e col 
lafciarliin vita, dar vita ancora àme,-ma di 'quello, 
ch'io patiuo,non vi trouauo rimedio.che fc bene il 
Laeirigiio giorno che vfeiuano di letto io viueuo allegro, gli al 
ridai E iaa tri giorni poi,chc non fi leuauano.ma monuano,mi 
<anic * fenciuoa caderil cuore della fame ; ctantopiùper 
cfTervfoa làttollarmi, forzatamente mi conueniua 
ritornare a patire la mia cottidiana famc:laondc nò 
trouauo ripofo.c fodisfacimcnto.fc non nella infer- 
mità , e nella fanità , che altri molti la ritrouauano 
nell'altrui morre;& irrancandomi quello follcgno, 
defidcrauo alle volte per vfeire di tante pene la mot 
tejaqualcancorch'ella ftefle meco cruciandomi 
Pioucrbio . Icrftomaco.non la vedeuo. Si fuol dire; Ad ogni co- 
fa y'è rimediojfuor che alla mortc;& io alla mia fa- 
me , preflb di quello auaronc.non vi poteua trouac 
Drtti.&Pt» rimedio,& è pur vero.chi più viue,più muore,&^ è 
««ibi. cosi,pcrchc iomoriua mille voltcla fettimana; che 
ben mi fi poteua dite.in fenfo mio; Dimmi la vita 
che fai , che ti dirò la morte che farai; pciche farti 
morto di fame. 
Ogni animale per non raorire,s'aita quan to può, 

&amc 
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&amc conuennc far il fimilc per non ftarc in cóti- 
nua mortCjCome ntl Tegnente Capitolo vdircte. 

La^ariglio trauagliato dalla fame colfuo ingegno di- 
mene padrone della capa del Vane^Vtio de' quali 
con effo lui fi duole , e gli dice qual fìa 
lo fiato di vn'HuomomiJerabile', & 
che aiutare ,e {occorrere fi de- 
uono i poueri. Cap. fili. 

CH I hàorecchieintenda.eftatefvi prego)coIca Pl0uerbJ>K 
po a bottega, perche bi fogna Jc cofegrauicó- Detti oda- 
lìdcrarlecolceruelloin mano>& arrecarli la mente bili* 
al petto,e ftar fempre con le orecchie tefecome fi la 
lepre : perche il male non irta fempre daue fi pone > 
fc non fopra i gobbijma a me era penetrato finonel- 
l'ofla,& nell'interiora ancora,& però, cofa perniila 
èmezoprouiftaj&nelledcliberationi bifognapen- 
fare vn pezzo à quel,che s'hà à fare vna volta fola ; 
v'è bifogno di buon cerotto ; ma non già di quel di 
fer Suda,checonfigliò,che fi cauaftero i denti al po- 
polo^ rimediare allacarcftia;& io vi dico , che a fa- 
me et vuol pane,& a prouedermi diquefto,quiui era 
i'inten to,c penfier mio:& per peruenire a quefto pu 
to fermo,penfaipiù volte partirmi da quefto fpilor- 
cio'ne del mio padrone; ma per due caufe non Io fa- 
ceuo; I'vna per non mi fentire gagliardo nelle gam- 
be,temendo la debolezza , che di pura fame iofuc- L » z j r igii# 
nuia;l'altra>checonfiderauo,ediceuo:Iohòhauuto trauagiiaio, 
due padroni , il primo mi teneua viuo, ma morto di * «o p«- 
fame,6c haucndololafciato mi fono abbattuto ih c ' 
quefto Medicojchc facendo vfficio di beccarhorto, 
m'hàgià condotto neJlafepoltura >fi£"fè daquefto 
ini parto al ficuro datò in yn'altro peggiore : il 
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che farà fe non finire la mia sfortunata vita? p qu«- 
fto non mi arrifchiatia a moucrmi,eflcndo eh io ha 
ucua per fede , tutti gli huomini douerfi trouarc di 
qucfti alfai più peggiori , & s',o abbaflauavn aleso 
punto.non haiirc! Tuonato bene la clutariglia, ne fi 
farebbe vdito più nulla di me al Mondo. 

Horftadoin quefta metta afflimonc.che piaccia, 
alSignorel.bcrarncogni fedel Chrittiano, c : fenasa 
fapermicófigliare.eccochevngio^ 
to del mio Padrone era andato fuori della lena, 
vegeo mi giCgcrc alla porta vn fabro,che credo fuT 
fe vn Angelo mandatomi dal Cielo , e mi dimandò 
s'io haucua qualche cofa d'accóciarc:in me haucce 
fte bfiche farce non farette poco,fe acconciaftc i bi 
fogni rr.iei.difs'io pian piano , ch'egli non m miele, 
mi non ciTcndo tépo da ftar a vegliceli dilli. Mac-, 
ftro entrate in cafa,hauetc a faperccomeioho PI9 
la chiauc di quella cafla, e temo chc'l mio Padrone 
non mi baftoni; per vita voftra vedete fe trà quelle, 
che con voi portatene hauette qualche vna, che le 
gli affaceflè,che volétieri ve la pagaro.Comincio 11 
mio buon fabro d'vnain vn'altra, d'vn gra cerchio 
che ne portaua , Se io ad aiutarlo con le mie deboli 
orarioni,quado pur veggo ( òp me ftuporc marni 1- 
gliofo) la cafla apertagli difl.:Maeftio mio gc 1 e 
io no hò danari da darui per il pagamelo della chia 
nutiglio ue.mapjaliateucloda quettacaflajeghcopaflionan 
domi fi prefe folo vn pane.e dandomi le ch.aue,ei fi 
ùic'ne p»- parti moltocontcto , lafciandomi più di lui lieto , e 
drenedeiu ^ 5fo | ato . ma per all'ho ra non toccai nietcacciocne * 
SSi». ilraancamctononfufleconofciutoj&anco.perche 
vededomi Padrone d'vn tato bcne.mi panie, che la 
fame non mi poteflè mai più giungere. Vene 1. ina- 
io mio padroncc la mia buona forte voi le, eh ci up 
3 'auidc de 1 pancche'i fabro haucua hauuto. 
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L'altro gioruo vfcito ch'egli fu d. cala, lubito cor 
fi ad aprir? .1 mio ParadUÒ.dal quale dipendala la 
mia falutc,& prcftc&ag.le come yn gatto raiptcfl 
trà le mani vn pance lo raccomandai a deti, cnc io 
fcrbancro,& eglino in due credo io fecero inuifib i- , 
le.c mette feci vnacotanto bella imprefa, non mi U 
feordò la calla a P erta;& ciò finito da valcnt huomo 
ni diedi a feopar la cafarfÓ molt\illegrczza,parcn- 
domi con quello nuouo rimedio nlarcire.c nltaur* 
re ndl'aueniie la mia trilla viu;c col pane magiato 

me ne fletti quel g.orno.c l'altro tutto lieto. Ma no 
volfe làmia ÌBfeli«,cslbrainatafone,chcmrtto mi 

durafle quel con tenro^erche il terzo giorno ella mi 
alfalìqual rebrecheben U pollo chiamar Terzana, 
e fu.chc mi vc"20 fuori di tépo colui.che mi ycciqc 

lando.ecicoaiàdoipanij&tuttoammiratiuomira- te ^ t ^ 
ua,€ rimirai» t> entro la catfa,e di nuouo tornaua, e «, Iie ,&f* 
ritornai» a numerarci pance rimanendo tutto tu che. 
porciacico fene itaua.lodillìmulaua tuttocio eli- 
io vedeua.e nelle mie interneediuote qratione cu- 
ccila: Deh S.Giou.acciecalo.Et cfsedo gra pezzo Ita 
: ro in quella guifa.facendo il ceto con li giorni, e co 
le Jita,di(Ie.!e io nóteneflì con fi buona cura cute 
dita ,ebcn fcrra'aqueftacafradirei,e giurarci, cnc 
mi fafleftato tolto due pani ; però da qui*uati,per 
clùudcrcl'vfcioal fofpcrto.nc vogLio tener mcglior 
con to ; hog?,i quiui teftano none pani,& vn pezzo • 
None mal'anni ri dia Dio>& vn pczzo.o capeitro ai 
corda apprcflb,di(n trà mejperche con q«« '•«» c °7 
ti,e con quel fuo dire pareuami.ch'ci mi paflauc.e ri 
pallate il cuoiecon acute faet te dicacciatore ; ma 
quelle fue parole nó iimediauanO,oue bifognauano 
fattii&iohaucuabiibgno di buon regimcnto, e di Detti ( & 
manco Daroic;pcrche,Ie parole non empiono il cor- t<oua\>- 
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po.ne meno pafeono iGatti;& come diceua Anna, 
pan pance non brauate.maiito mio.No palio mol- 
to, che mi cominciò lo ftomaco a pizzicare di.famc . 
vedendoti porto nella folita dieta. 

Quàdo piacque a Dio egli fe n'andò fuor di cala , 
te io per confolarmi aprij la cafla, c come vidi il pa- 
ne.lo guardai có occhio pietofo,&: egli,comc fe ha- 
ucfTe hauutoi fentimcii.rimirandomico le lagrime 

àzli occhi,pareua mi diccflè.Lazariglio, con eflo te- 
co io mi condoglio della crudeltà.che verfo di te via 
il tuo Padrone , e duolmi che li veggo oltrca modo 
tiepido in faturarti di me, c purconofeo il tuo ardi- 
rc,& l'amor grande,che tu mi porti, che veramente 
io sò,fc tu potcflì.mi darefti albergo nelle pili intime 
pani delle vifeerc tue;& io reciprocamele per dimo 
Ararti il bene.ch'io ti porto.mai Tempre mi contente 
rei cJTcrti difolazzo,digufto,edi fouenimcntoinfie 
mc;ma fe tu nó vuoi.io non pofTo darti quella con fo 
latione.chebrami-.cagionen'è di ciò il tuocrudel l'a 
dronc,& verfo di me feueriflìmo tradirore.pche fen 
za giamai haucrloofTefo imprigionato qui mi tiene. 
A tefonooltreamodoobligato.perchecol pormi in 
libertà.defideri col mezzo mio trarti lafame.c po- 
feia rimandarmi alla terrari doucnacqui.p foucni- 
recon la mia virtù alla ftcrilirà della madre mia ; il 
Che far non pollò fen fa di tc,& de' pari tuoi. Al cru- 
del,& auaro Medico tu, Si io ferii iamo.cfiamo ma- 
liflìmamente remunerati. lo voglio cffcrtuo,& tutta 
tuo . Ingegnatile punto m'ami, e cauami da quefto 
ofeuro carccre;e priegoti ad haucr compaflìonedel 
miocompaftìoneuole ftato . Non tener conto della 
fellonia di quefto crudo huomo.che s'egli è crudele 
verfo di teche lolèrui ,edi me che lo nutrifco.che 
farebb'egli verfo i poucri.che vanno accattado il vi- 
uer loiopcr amor di Dio?Ccrto egli è nimico de'po* 

ueri ; 
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ucri ; Se pero non ti maràuigliarc.s'è nimico noflro . 
A quello tuo indil'erco Padrone potrei p nfucgliar- 
lo dalla Tua poca carità dire quclk^chc già vdij dire 
ad Vn celebre Predicatore, mentre Itai.o npoito nei 
fuofeno dico nella vette fua . Tratiaua l'huom di 
Dio di quelli.che fuggonodi vederi pÒuerfte rui n- 
coido.ch'ci diiicSunoipoueii.feno'i fapcte, carnfc f 0terj noa 
noitra.c fratelli noltn, però ifclutfatc no dobbiamo n dcuone 
qudh.che lono della medefima naiuranolrr.*; anzi fclllfl *' £ - 
mirare gli debbiamo có «echio bc.iigno.e piaceuo- 
lc,foccorrcdoalielcrocópalfiontuoli iriillue.accio- 
che nó fiamo cónumera.i co quelli,chc nel Sacro Va 
gelo ripreiì fono, j quali incùti adufi in quel rhclchi- 
no,chc mezo morto fi giace , a sù la ltrada>q iiui la- 
fciatodagli adallìni (Inzaliatierne al unacópaf- 
lìonc , Se ai lor camino fe n'ai>daroiio,per lo che>fc 
quelli feueraméte dannati furono,fu perche trafcpr 
icio via lenza punto mirare i liuori> le percolfcSc le 
pughedcl corpo del mcfchino,& voi che ca olici 
lieti. , farete colli fieri, che incorrerete nell'utclla cru- 
del ade.'degni lictcd'ogniafprariprcfione,fcitnita 
te ri volete cileic di coftoro . Volere.ch'io vi dipin- " uo ™° 
ga il mifercuole fattaccio, che veggiamo noi tutti m "&^"; 

10 vn miferabil huomo? Voi io veilercte dalla eira- le fi*, 
nia del morbo cianato, ftrafeinandofi le genocchia 
dietro , Se adoperatole mani in vece di picdi,come 

fe beltia diuenuta fufTc d'aratro ,o di fonia ? Chi di- 
rebbe mai ,cheleormc fue fuiTerdorme, evcltigie 
humanc/Si riduce vn huomo dùquep rigore d'vnà 
infermità a caminare có la faccia vcriò la terri,che 
per natura gli è (tata datagliela riuolga al Cielo; A 
cui nó li dee fchiaiare il cuore,e dirott aiv.éie empir- 

11 il Omo di copiofe làgrime, vegged" fi tragica tràf- 
formationein Vn poucrcllo; Ecco vn'altro miferabi 
le fatto del fuo corpo vfi cerchio, che p fiatare pati* 

fcc 



€o VITA DI LAZARIGLIO 
fcc eftrema pena , e (e parlar vuole.e chiedere pietà 
delle fue mifericci fa vdircvn lugubre fremito.vna 
voce fiocca* rauca,(ò cópaflìonc gràdimma)quelta 
dolorofa mctamorfofi nó vediamo gu nella bottic , 
<he nella lor figli «.nella qual nalcono, fi mantego- 
no:cpur nell'luiomo vedefi la natura, come le ma- 
trice non madre a lor fuflè', fihornbilincnieca- 
£ ia°rfi in qnefta miferia alcun mefchino,e la comma 
nione dell'human fanguc non ci commoucra? Non 
fono di efferata natura coloro > che come fe filile il 
mifero vna fiera , che aflalire gli volerti: , lo fuggo- 
nojòcomccofa fetida , e felli fta gli volgono e (paU 
le ; e rmr Tappiamo , che gli Angioli puri.c liberi da 
materia non fi fdegnano di loccarci.quatunque ha- 
n,o vna malfa impura di carne* d'offa; ,e di angué 
eompolb.-machedicoiode gli Angeli? i iltelfo Re 
loro Iddio prefe le noftrcmilcrie, eh rauiluppoin 
quefte abiette* fovdide fpogliedi carne, permcdi- 
carci,e ricoucrarci da mone, e noi , che damo pure 
della ftefla fpccic,chc'l pouero,& infermalo vorre- 
Tourro.w» in0 duque abhorrire ? Huomini lumopure.ede gli 
«hi fpreaa h mim;anc0 raprendercura dobbiamo .Nel cor- 
pos'vn riede hamale.Ia man l'ai ita; ccpfivn me 
bro all'altro porge foccorlo. Tutto il genere fiuma- 
no medefimamente è vn corpo,vna natura, vna for- 
ma* noi membri «amo. Perche dunque fc alcuntf 
della medefima fatta* naturatile noi ammala, ca- 
de in di(àgio,fi ftorpia.nó ne riabbiamo dliauer noi 
compalfione? perche non lo ■ folIeuiamoJli i veggono 
molti raminghi,mal auiati, fenza fapercdoue npa- 
latCandar a torno a guifa d'A rmen tari* di Tarta- 
ri co'lor cenci rattacconati.col battone in mano.ra- 
cedo moftra delle loro mifcrie.e non nehauremo di 
Joro pietà? Effi hanno vna faccocierta al fianco trac 
cida,logora,sbucata,con qualche tozzo di pane ; m 
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quella fi contiene lacafa loro.lajuardarobba, il Ice 
ricciolo, la mcfa&ogni lormafuritia;picchiano,di 
mandano litrìofina,eperamordicui la chieggono ? 
di Dio>che ti dona la vita,&ogni benc.e pursó mul 
te volte ributtarle con mal vifo cacciati dalle noftrc 
porte. E però f-liquefti poueri infermi, c mal cóci, 
come fcdall'humano commercio sbandir! Tufferò , 
negletti fi riducono infieme, e concorrono facendo . M 
di lor medefimi vn popolo miferado.ci vn teatro Ja concerto 
grimenolc : A quali fe porgiamo le orecchie, vdire- 
mo vn flebil chorojsctiremo le querule voci,i gemi- 
ti, leftrida,i fofpiri.c di tutte le voci inficine vfcjre 
vn concerto deplorabile^ fiero. E(fi,fè li vifitiamo, 
ci moftrano.cht vna cancrenatili vn'vlcera.'chi vna 
fiftula.chi vna contumaciffima lepra, ò leabbia.chi 
Ja maledirtionedcll'efTccrabil fuoco , chi vna ftor- 
piatura.chivna terribile enfiagione,chi di loro fi do 
le del mal caduco,chi d'vna fcefa crudele,chi an feia 
g difficultà del refpirare, chi fi difpcra del flull'o chi 
lì ramaricadell'hidropifìa.e chi dalla felue battuto 
prona i rigori, e l'arfure fue, e pure accadano poca_. 
audicnzaalle loro dogIienze?Sono cacciati da i ri- 
dutti,daIIeloggie,dal7ecafc,dai portici.d.ille piaz- 
ze.comefefoirero parricidio ladroni pubiiri.Sica- 
rezza vn micidiale, vnaduI.ero,vn facrilegp;fi cor- 
teggia vn barro.vn lcnonc,& vn hipocritaTMa 1 bié 
dici fono a guifa di cani lordi,pifchifitti ribbarturi, 
come reliquie d'huominicalpeftati, e delle méfede 
vafi, e fin de gl'anditi delle porte riputati indegni .' ' 
che pià.^ gli huomini nell'enrrar delle Chiefc non : 
foffrono pur di guardarli,come fe fu/Ter cadauqrj, ò 
puzzolenti carogne?QtJ .*fti sfortunati vannohoggi ; 
perle (tradeal meglio, che ponno, piangevo, e con 
vrli facédo vdirei dolori delle loro piaghee nafeé- 
teul cruciato delia lor fame ,& ii-tremito della loro 

nudità; 



VITA DI LAZAIUGLTO 

nuditàic nódimcno ritrouanopiù afpidi,chc hiiomj 
ni. Per chiedere limofinatal volta in Chicli fi vano 
voltolando frà piedi de' fedeli , e non ritragg >no fé 
non mormorauoni.ripuire.e d.fdctti.Sc £l, fi foto 
vie nubliche frequente fi giacc.ono.fi pofan" foeflo 

l'inuernodal freddo,dallcpiogg.e,& da venti sbat 
ESo per tradurre la loro dcplorab.l v.ta,con vn 
M«ci de- frammento di panc.& có yn 

pteapa. mcici l oro ,con le quali negauano i mefeh n. per g U 
U<U "°- vfci.per li cordlì,per le portar le botteghe : fono to 
cauemofepiagheJVnhature, le viceré, ff." emcbr » 
loróSiianclKi con quelle merce i poucrcll. li vanno 
procurando ,) virto.Credete f rfe.chc vitata $ dq 
ferui, e taouncuni d?' mah, * infermità loro? , he 
badar* veggendo tanta llrage dalla penuria , c : daj 
morbo f*tt.i,chc vicómouiute: ceno n»,c.« la mi e 
hcordia Tempre produce fm.to di cauta. No gli cf3. 
peneremo d\>mbrc,ò di, fumi di pamle.ma co tu- 
li porgeremo a loro foccorfo, & elTVqu.temo i man. 
dati d! Dio.Sono con tutto ciò (i inhumam, che per 
iciiarfi da gli occhi qucfto faitidio de' poucri.e me* 
dici, el'cggcrcbbono di relegarli tutti, come colonia 
in qualche I fola, ne' cólmi del Mondo;ma oche no 
dc(1deran >ancoi Ncroni.chci pouerelh hogg.maj 
iiano leuati da quella vita; & co pr oteftì i diucrli cefll 
cano coprire quella loro barbari^ perche dice quel 
lo.fono in elfi alcuni humori coirotti,& altcratr.nor 
Clic colpa è di loro, fe la natura dtll'incotaiitc ma- 
teria a qualche fpecie di malaria trarcoirc?Qjdl al- 
tra dia nó poter fopportare foettacolo cofi brutto* 
purefeilCànedacaccia.òil Corfiero s >n*«™,che 
featurifea vermi.nol caccia di cafa.ò dalla taUa,ma 
Io fa con diligenzi vedere, curarle medicare,», bc 
fptfOTi vuol ciferc egli fteflb preferire. Anngener% 
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dùqne nau Tea la carne corrotta,& guada dcll'huo- 
mo,e del chriftia'no,*: hai poi fi buó ftomaco in ve» 
dcrc, e toccare ben fpeftb, e fpremere anco la fania-. 
delle puzzolenti piaghete cotanto ftomaco fe del Ca 
ne,&delCauaIlo? Ah non vedi; che da te ftefib ti 
condanni?haucdo tanta cura di l'occorrere all'infer 
mirà di brutti animali, & effondo tato trafcuratoin 
porgere aiuto al profiìmo tuo, al tuo fratcllo>al tuo 
commembro, i poueri abbandonati da gli humani 
foccorfi,i quali fi ftanno cfpofti alle ingiurie del Ciò 

10, a i bollori del Solcper no hauerejalbergcfolo di 
Ai acci addobbati,e bagnati di Iagrime;& i caualli, 
&i cani in fermi fe nettano ne' palagi con la paglia 
pletto,ela fchiauina per coperta , có i feruitori,che 
nó gli lafcino macare cola alcuna a loro neceflaria . 
Itene da altro certo non viene , che dal non temere 
Je minacele di Dio. Ah non Capete, che fotto quelle 
membra guafte, fotto quelle carni con fumate, fotto 
quella pelle tarmaca,forto quel corpo lacero v'è l'a» 
nima loro bellifiìma, più che'i Sole fplendida , pili 
della Luna bella;più diqual li voglia ftclla rutilare» 

di quelli parlo.che foffrono la pouertà loro in patic- . t 
za,& in timor di Dio.Non ifdegnaua più l'Epulone pu 00 ' 
la mano del pouero, & mèdico Lazaro,quando era 
all'eterne pene condannatojanzi bramaua>chc vna 
delle fue dita, con vna gocciola d'acqua, gli rinfre- 
fcatfe l\irida,c\: adulta li ngua>erarficcic lue fauci ; 
riputaua egli felici le piaghe del pouero,e beatelo 
folleciiudini fue,& in mille modi beftcmiaua le fuc 
delitie,& contèti . Allhora vedea l'inganno di qucl- 

11, che fortunati.e giocondi fon reputati tra nover- 
che dunque non trauagliatc in si nobil trafico della 
caritàrperche nó vi ciTercitatc in quefta si fruttuofa 
mercatura? perchecon fi picciola paga non vi com- 
prate il Cielo? perche riuolgete gli occhi da quei cor 

pi ia- 
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L ™ «rcatepiù tolto filiamone , fenzi 

■ ? ur Jffil ' a ° „ Sa anima lofo . che fJrtoqlS 
ture , e tagli la Deiiim f j, e rozo drap- 

fcintilla e fia ™"f §f d %? 0 ^6 v'mgannate (ignori, 
pn fplcndc tela ricca < J£ ™ j * che fe vorrete 

bc bone aprire gli occ nw» jgnudo.lace- 
r o 3 liu.do,e(angu 1 nofo ql.clu « o J cftiak 

ft, fono > f e « nt °['^ fl f voc if c rano vn fuon più ch.a- 
ma con gli a, P ctn - .IV" ifir .., tc di qual mai man- 

ro, e più JpSiHSSSS!^ r *P er a chi Sà 
dalli fuon tromba d UraK lo , t ce ^ ^ 

tutti inoftri fegret ,& regna i n oc • , ifcricot ._ 

t0 da' crudi huom.ni in w" a : *J;^„ elli|& mal 

i^^lf^^^^: ò che viri* 
lime infermi , fe prefo volete _ar >c - 

&°„„n j i S''X U & '„6 è pur vno,che del a 

Si muoiono di freddo, « n i ^ „ neapu 

lor del fuoco,che "^{^1 gì, Oc 
sodo. toeaiiHo.neroccorio.ncgi d , ( ^ 
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te;fì cótriftano le vedone per l'ertrcma loro pouertà; 
gemono i padri carichi di famjglia.enon v'èchigli 
oda. Ma io vi alficuTocrudeli,che ne voi farete veli- 
ti ne' bifogni voftri .quando ad alta voce lagriman- 

do chiamarcte, c clijiederere aiuto a Dio . . '' 

QMefti fono péfierl.che donerebbe hauer il carità 
tiuoTPcrò armiamoci di patiéza,& il mcg4io,che_far 
poffiamo',è il tolera-rela (bacrudeltà,non rimanédo 
tu p qual fi fia co'fa di cibarti di me , in quel miglior 
modo,che a ie paia, e con quella più aueduta cauto* 
la, che giudicherai cffcrifpcdiente. Qui lacqueil 
Pane,nepiù malvolle parlare. Io di nuouo il mirai 
attentamele, e li numerai per vedere, ic perauécura 
il mio atroce padrone hauefie errato ; ma ritrouai il 
fuocótopiù vcrodiqueU'haucrei vohuo:il più.che | ^ i i d ^ 
potei fare, fù il dargli mille baci, & li più faporofi,e 

riglio fua> 

dUicatùchcgiaraai diede amanteajlacofa amata ; li. 
nel refto altro non fcci,chcripolirlo, vguagliando- 
lo in alcune para ;c con quelle poche bricciole me la 
pallai quel giorno ; ma nó cofi lieto come il pattato: 
perciochc non haueuo quella bella pelatura di vilo, 
che cagiona.e fa l'alleg rezza di cuore;& vno mi di- >et *. 
ceua;5>e tu vuoi viucr lieto, non riguardarinnanzi, 
ma di dietro;c cofi facendo toccherai il Ciclo con le 
dita;&haueraiiIcuornel zucchero.Le quaicofeio 
non potcuo hauere; perche oue maca il pàne,crefce 
l'appetitoje l'allegrezza fene fugge. Cofrauenne * 
mecche mi crcCceuaJa fame,maffimc hauédo auez- 
zoloftomacoapiù pane quei due giorni innanti» 
onde io mifcntiuomoriredirnalamortejtantoche . :r 
•Uro non faccuo, e/Tendo folo , che aprire, e ferrare 
la cafla.e cótemplarc in-quclla la vita,e morte mia ; 
& l'vltima cofa,che5'hà a farc,è il morirci Se vera- 
mente feionon mi rifolueuo, come apprcflbinte»« 
dcicte,cro ilpcdito per letteu di cambio. 
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■Che tauaritijapporta danno grondiamo altHuomo; 
tf che l'oro vince, efpugna,& vccide con infa- 
mia.la^arigliopertrarfilafamegratio- 
famente imita il Sorice,al quale fuc- 
tedono molti piaceuoli auenimenti t 
i per cagione de' quali fk licen- 
tiato dal Medito fuo pa- 
drone. Cap. 1 X. 

"n i' cure a 

IL mio Padrone era oltre a modo auaro ; anzi era 
in eftremo il maggior fpilorcio , che giamai hab- 
bia hauuto la fpilorceria , & ral'era, ch'egli non ha- 
»MB«;fci. uerc bbc dato il fuoco al cencio ; & haurebbe fcor- 
; licato il Pidocchio per torgli la pellc,ma di meglio, 
econ più fuo gufto haurebbe fcannatovn Cimice 
per beetfiilfangue. Che peggio più fi può diredi 
yn Spilorcione tale? qucfti fono i fuoi encomi j> ÓX_, 
entlano maggiori di qucfti ce ne fono ancora ;& baftadirui» 
4> Fatma-, cnc i n 0 g n i parte hauercbbc fupcrato Granano da 
Faenza ; ma non sò fc Jo fuperaflc nella morte vitu- 
pcrcuolejch'effo fece . 
« ofl»nB« Qaefto Gratiano da Faenza viffe,quando la Re- 
Hcgin» di gina Giouanna di Napoli fù improuifamete affali ta N 
Napoli. dal Rè Alfonfo, & aflediata nel Cartello di Capua , 
la quale cófortata } configliata,& accompagnata da 
Fiancefio Francefco Sforza,fi ritirò in Aucrfa;& nel fuo parti 
•foiu . remife alla guardia del Cartello Gratiano da Facn 
za,commendatodi valorcedi fedeltà da Sforza;5c 
di fintaccinojch'egli era,col fauore di cofi gran Ca 
pitano afeefe a nò ordinarie dignitadi. Ma egli feor 
datoli de'beneficij riceuuti, per macchiare ad vn_. 
tratto l'Uonotc della xailitia có vn'infame auaritia » 
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promifea'Spagnu»li,chelo corrompcuanocó buo- 
na fumma di oro,di dar loro la fortezza. Aucnc, che i»o»f 0 r« 
hauen do Santo Parente in torcertele lettere, & feo- efpugn» u 
perta la Tua perfidiatile lo Sforza.ch'egli fune im foK * Me • 
piccato per la gola ad vn albero altiìTìmo , nella via 
d'Auerfa , & quiui io lafciò mangiare a gli Vccelli . 
Chi tutto vuole, di rabbia muore, e niente hà,c chi 
nó l'hà prouato,il proui.chc lo vedrà. Afl?,che cote- ** tnl sA 
ftidenari fono vn vngucn roda cancheri , che tira a 1 .*■* ^, "^ u • 
far il male,ma nó falua la pel lc;e chi più ne brama > 
più s'afTanna,& è meglio viuerpoucro» che farli ap- r>ttt;,k,f. 
piccare ricco; & molto più vale vn buon nome, che «wM. 
quante ricchezze fono al Mondo; di.qucfta buoniu 
fama il mio padrone punto non fi curaua ; perche il 
fuo intento era folo d'ammaliare denari; perchet 
denari,diceuaegIi,acconciano tutte le cofe;&il.maf 
tello d'oro rompe,c fpezza le porte di ferro;&:il Có- 
figlio ben fpcflb prende il Lupo col laccio d'oro • Io 
dirti il malrrattamento,che mi faceua il Mcdico,fa- 
cendomi mori re di famc,ne fapeuo più che mi fare, 
folo pregar Iddio.che mi aiutafTe,il qual clTcndo mi 
fericordiofilTìmo foura gli afflitti femprc rifguardaj 
cofi per fua bontà mirò fopra di me, che veggendo- 
mi ridotto ad vn viuere tanto rifì retto , non manca 
del fuo diuino aiuto, ridicendomi a memoria, eh» 
chi fpera in lui giamai perifce.Hor mentre io impa- 
ncine non potcuo più tolerare vna cotale feruitù Ica 
za mangiare, mi rifolfi di valermi d?vn picciolo ri- 
medio, e fù,che confiderando la qualità di quel fuo 
caflbne,diffi tra me. 

Quefta calta è grande, veechia, rarlata,e rotta in t, Mr(f n # 
alcune pani, con alcuni buchi,di maniera .ch'egli fa iiakot s«- 
cilmétecrcderàichegliSoricicntrandoui facciano ««,&«». 
danno a quello pane. II cauarlo intiero non ècoQu m< * 
«onuenwmcnc liu/cibile, perche vedrà colui il ma- 
fi x carneo.» 
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camento.che viucre,anzi morire mi fa in taritotfifa 
gio;mancanco mancar a me llcflo dcuo: &aper.a 
la carta cominciai a sbriciolare il pane, l'opra cera 
non molto puliti , & poco odoriferi manali, che mi 
crano,e pigliai vn pane, e lafciai 1 altro,si,chc a tre, 
o quattro pani canai le interiora , c pofcia come fe 
rullerò ftati anefi inzuccherati li mangiai,& alquan 
to mi cófolai;ma il confolarfi col mal d'altri no gio- 
ua; e pure bene fpefio cuor forte rompe cai tiua tor- 
te. Venne il padrone a dcfinare,& aperta la calTa vi- 
de il danno, e fenza verun dubbio penso, che ruHe- 
ro ftati Sorici, c'hauertero fatto il male, perche dili- 
gentemente io gli haucua imitati . Guardo tutta la-, 
cafla dall'vn a l'altro capo, e ci vide certi buchi, per 
douefofpettaua.chefurteroentraii . ; 

AU'hora egli mi chiamò.e dirtemirLazariglio mi 
ta p tua fc,che perfecutione è* venuta quella notteal 
noltro pane. Mirado il pancio feci moftra di molto 
marauigliarmi,cglidim:Signore,chccofapuòcner 

afta? Chepuòciò crteredifs'egli?Sono i Sona ,che 
nonlafcianoniunacofain vita, dico nell cflerpro- 
prio:ò non la pigliano per ii buon verfo; auucria io- 
ro.come a Giono nel facco di Genoua,che andò per 
rubare.e vi perde il giubbone. Si ponemmo aman- 
eiare,c volle il Cielo,clic anco in ciò mi tornane be-» 
rUpcrche mi toccò più pane di quello , che I auaro 
e mio padione darmi fofcua.percioche andò tagliar» 
il do col coltello tutto qucllo.ch'c. penfaua erter (tato 
J - rodato da' Sorici,diccndomi.Lazariglio piglia,tm- 

cia i quefto pane. Io fingcuodi no vo erlo.pei refler 
nia-g.atoda tali animali: ma egli replicando duTc- 
mi. l> ig tia,piglia,chci Soncifoaoanjrnaleta net ti. 
Finaliste lo pigliai; e quel giorno m» fi accrebbe la 
partcpinduftria, c fatica delle mie mani* per m - 
CÙo afie,p«Io valore dcJlemictigheu vngtoc-Fw 
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nimmo di mangiare,ancarch'io mai cominriauo; e tatuigli» 
fubitamiaddimandò il martcllotallhora mi venne 
vn grande affanno, che fu il vcdcrloandardiligcn- . 
temente Iciundoli chiodi dalli muri di cafa ,&ccr- 
candopezzidi tau;>lct:c,con le quali inchiodò, e tu 
rò tutti li buchi.ch'erano nella vecchia cafl'a. O Si- 
gnor mio,& Dio mio,iiifs'ioallhora,a quanta sfor- 
tunata .mi feria noi m utali riamo fotcopoflh & quit- 
to poco durano li piaceri di quella noftia trauaglià- 
ta vita. ? eccomi qui (ratino, lo credeuo có quefto ri- 
me Ìió,bcchc minimo» e vilc.di procacciarmi falut» 
pii «jrpo.e pafsar 'la mia mifera vita , e di ciò m'era 
rallegrato alquanto, & fatto buon animo; ma nó h> 
pbrmife la mia difgraiia,anzi i mici commeffi jerro* 
rijchefuegliarono quefto amido miopadronc,ilqua- 
le poncdopiùdiligcnz4jche per ordinario non fole 
ua.turò di maniera li buchi della fdctata.cafsa^che 
aneheferrò la porta alla miaconfolatione,& l'apcr ^ 
fe agli miei trauagli.Ogni dolore è dolorc.raaquel Laraiigiio. 
della gola è miggiorcte beapp.teuadit'io ^chiifon quali, 
ciede imicidoloriirimiri «miei colori.Gosimi ram 
inaricauo io tijcnttc il mio follecito marangóne^, 
con molli chiodùe tauolcrdl-e'djefìncairopcralfua^ 
dicc.ndpiHoraSwlcu1s3dj.tori vicóucrrà mutatura rroawkù. 
poiìtQ.chein queftacafa niun acquiitofarerck Chi à 
feotuta vna volta, l'altra vi<(bfHa sii ; Ac^ clli dalla 
Serpe ,èpcm ta, hx paura ideila Lucertola < : &l buona 
gji.rniiaifchùia rea/venturo'., i 

V fctnich'.ei fiordi ca fa, andai a vedere l'operai da 
IuÌ!fma,<ttrouai> che non haueua. la feiato nella tri- 
ftii*:vecchia£afsa buco ,che vi potefse neahea en- 
trare. vpMofcialino»c parenacomc vn ferarjuolo da 
briconc tutto rapczzato.Ci© veduto apri) la cafsa>c3 
la mia; imi ti 1 chiatic.fcnza fperanza di trarne vtije,t 
iridi quegli dm,o tre pani ft»«ncurati » che roio.pUr 

E } drone 
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drone credè efler flati roduti da'Sorici.da'quah con 
Schumi»- lamia ifqmfita lima vnghicfca cattai leggiermente 
x <■ pinroeo quel più.ch'io potei dell'interiora loro.come buono 
« c e valete fchermitore picarefco.Ma eflendo la nc-cef- 

fitàsì gran macftra , e vedendomi con tanta fame , 
notte,e giorno péfauoilmodo , ch'io poterti tenere 
_ . fn /ottenermi la vita;c credo, che per trouarcquefli 
IfcltVft^ mali rimcdij,mifufl"eluccla fame, poiché dicono» 
•»»• che l'ingegno per efla 6 rauiua;c per il contrario,co j 
la faticrXdiuiene ofeu roccoli era in me per appuri* 
to,& in quello punto ancora io mi trouauo.comctt 
fuoidirceflere tràScilla,eCariddi .otràl'incude» 
e*l itiarteHo.Hor ftando vna notte fuegliato in q'ue- 
fto penfieDO,& confiderando come potetti valermi i 
e fcrùirmi della cafla, firn tei che il mio padrone dar 
miuaieciò lodinotaua il gran tonfare, & certe rifpt 
rarioni grandi,che folea darcqnado rìflamete dor- 
miua:allhora feci animo, e molto tacitamente mi le 
ùai,& perche nel mirare la cafla haueuo di già pela 
loquel,ch'iodouefli,cpotèfli fare; & a queito effet- 
to lafciato da parte vn coltello vecchio, che p la cai- 
fa andaua,me n "andai pian piano a quella volta, 0£ 
per doue giudicai,ch'ctta manco di'ffefa haucifc. gh 
diedi l'aflalto col penetrante coltello , & aquila di 
iriuelino l'adoperai di maniera tak,che l'amichiflì-, 
ma-calla , per cflere di tanti anni, debole, tenera,* 
quafi che marcia ; ma quél ch'è più fenza vigore, 
cuore.c forza, tolto mi fi refe, e volontanameteper 
rimedio dei corpicciolo mio acconfenti, ch'io le fa- 
ceflì nc'fianchi vn pertuggtojciò fatto con gentihflì 
UW, t \\o madeftrezza aprij la ferita cafla,& a tentone troiiai 
*«« f** il pane rotto,al quale feci lo ftcflb, che già a gli alta 
nr.Sc corno faa r ueHO fottc-con quello alquanto mi riitorai.efu- 
bitó pofeia ferrai la cafla,& me ne ritornai al imo pa 
gliari«o,& ancorché 4tt», e fuuido , dolcemente 
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pofai,c dormij alquito.il che dirado faccuo.e n'era 
cagione il non mangiare, perche chi vàalettoscza 
ccna.tutta la nocce fi dimena; Se chi dorme non pe- Tt0lll ^i 9 < 
ica,e chi fi caua il fonno,non fi caua la fame, Se coli 
efler doueua,perche in verità non haueaitih quel te 
po daicuarmi il fonno li pefieri di Fracia,nedi Spa- 

J|na,non eflendo fimili a i mici. Il feguete giorno il 
ignormio padrone veduto il danno,cofidel pane» 
come del buco,ch'io hauea fatto nella cafla.comin- 
<iò a darli nella difpcratione, Se e beftémiare i Sori- 
ci,& i buchi je diceua:Che farà di me rapitoóJche co Medico,!!» 
figlio.c rifolutionc debbo io prcndcre-'comediflcn- ^qwl".*'' 
derommi danimici cofi nafeofti ?Certèqu'tìta<àv«à 
gran marauiglia,pcrche giamai s'hà fenato Sorici, 
fe non hora in quella cafa:& veramente egli diccua 
il vero , perche fentuna cafa in tutta Spagna douea 
daefii efleppriuilegiata, quella delI'EcceHen tiflìmo ^o 0 ° 1 '* 
Medico mio padrone douea eficrc, nó ciTcndo i So- 
lici Coliti ftarc,oue nó fi magia,ne ci fia di che man- 
giare . Tornò eglidinuouo a cercar chiodi sùp gli 
mu ri, c per la cala delle tauolcpei turare il buco , e 
fortificare in altri luoghi,acciochela fua marcia caf 
fa poteùcrefiftere a'erudi aflalti di animali cèfi fieri, 
c follcciti. Venuta Jainortc,egiuntoui ilfuO buon ri 
pofo.fubito io faltai ih piedi con l'apparecchio mio "''s'j* 
cófueto,egli diedi vngagliardòjefieroraflaltOj^ta cifr!',&«o! 
le,chc tre altri buchi feci ,8c apcrra la fortezza riduf m« .' 
fi vn pane a faluaméto,lafciandoui dclfe br/cciole , 
accioche tenefie,fi:comercneacerto,che fu fiero Sa- 
ri» arrabbiati da fame: Ritornò a chiudere i palli, 
accioche i nimici nó roffèndeiTerojma qoSro egli ot 
turaua il giorno» fturàuo io di notte : di quefta ma- 
niera caminarono gli aflklri,Ie batterici! fortificar- 
fi,e mille altre cofe,& in tal modo fù, & l'vn l'altro 
tal prefeia fi dcmo,chc tengo per fermo, che da qui 

£ 4 nacque 
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nacque quel volgarprouerbio, chcòue vna porta fi 
chiude , rn'ajtra lì apre ; egli m'inuitaua à giuocare- 
al mio giuoco, & a far 1 calci con mulaSpagnuola ; 
vi so ducch'egh hauea trouato nafo a fuo £ pofiro. 

Finalmente parcua.c'haueflìmoprefoa minuzzi*- 
rccflratagliare la telaci Penclopcchc quanto egli 
cefscua di<*iorno,rompcuo io di notte , 6C i" pochi 
giorni, c nottlfecefliiHo la- pouera cafsa di tal for- 
ma,chechi hauefsc voluto giuftarnctc ducfsa nari*» 
re, più tolto corazza vecchia del tempo antico , che 
C afsa l'hauerebbe chiamata >pcclc molte, e fpelse 
inchiodature, ; pezze , o foprapezze, che l'vna foura 
1'ajtfa haucu*:: & vedendo, clic nulla gli giouauait> 
fuo rimediq^ifse. Quella cafsa è tan ro, mal trat tata;,: 
te è di legno tanto vecchio.c debolcche da nin Stv 
ticc fi potrà difTènderc, &.è già tale, chbfofcgurtuu 
roonelracopparla.clla ci larderà fenza guàrdiavatv 
ziil peggio* < che ancor che tenga poco rattauiad 
faràdàno roaggiorcperchc mi porrà in fpeladi rie* 
oquatttoreàli.peraflkuracmi dalla rapacità di quo 
fti rodenti animaletti, 
ti M e di« Il miglior rimedio,chc pefo flap efserc 1 i proponi 
fiKtific, Vu to , p oicheac diligenze vfare'non giouano, farà il tur 
** " ffa - tirìcare, la cdfói.pcr di.dcntro,che coli farò heurorh 
i non riceueredànb alcuno,* fubito chiefc da'vicmr 
- kiipreftito vrrrtrapola.da'qualihebbe anca vnabuo 
n/croftadi formaggio ,'e denrrolacafsal'accomo- 
' dò,a^ecolobrina*dirFefà della munmone pacra* 
tica;iWhcfu per me /ingoiar: aiuto; perche non ha- 
«endoiobifogno di molte faife per mettermi map 
pctitojmigocipup di quelle «òffe, che dalla trapola 
caua.no.., infume con le midolle del pane, che tutta» 
liia.tfmrìnusuoacauarc. 

HqWTOuando il pane fmidóllato , e la erotta del 
{piro*ggio mangiata^ apri prefo il Sorice, fi difpe. 



.cn.ii.il 
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rana,e chicdcua coni iglio a'vicini,comc ciò porefsc 
cfscrcclic fufsemagiaio il formaggio nella trapola, 
e non reitarci dentro il Soricccffcndo caduto il tra- i> ct ,j. 
bocclictio. J A ben s'appiglia,chf bene fi configlia, Se 
i fecondi configli fono megliori . Ottimamente có- 
chiufero gli vicini>che non fufTc Sorice quello , che 
quello danno faccua,perche impoflìbirefa,chenon 
ci ruffe reftato. Atlantiche fi calchi nell'acquai cò- 
ligli fono buoni,pernon vi cadere; ma quando vi s'è 
cadura,c'bifogna menar le manine ipiedi:cofi face- 
uail mio padrone. 

Vn'altro vicino gli dille: Sappiate Signor Medi- umc<K<oK 
co , che in cala voftra ,',tni ricordo,vi foleua liabitar vfté* 
vna bilcia.c quella deuc edere quella ccno.clic fai! «<*W«S 
inale.perche non deehauer dacibarfi,& hà del ve- 
rifirailc, che per effer lunga ha comodità di pigliar 
il cibo , &c^_ ancor, che la trapola lacoglia,non en- 
trando rutta dentro , facilmente torna addietro , c 
guizza via . 

Quadròatutti qi)el,checoftii) difie;perlochen5s ii| Mcd co 
poco s'alteiò il mio padrone, & indi innarzinon Ì re £f?**H 

». • » /• i- • ■ ri — • . . lu Blu.*» , »• 

docmiua più a tonno fciolto,come (olea,anzi credo, non son«.. 
clTei vcgliad'c fan p re > perche qua) fi voglia tanna 
del legno della caflà.che la notte fi mouea.egli ere- 
dcua.chc ruffe la btfcia.che la rodeffe perjmangiarfi, 
il pane,perciò fubito fàitaua in piedi,c con vn bafto. 
ne , che a c.ipo del letto tencua» daua nella poucra.» 
caffa baitonasc tc> ribili, perimpauri te la|bifcia,e ciò 
faceuacon ramo ftrepito,ruinore,c tcrrore,;che fue 
gliauai vicmi.c non g'i laldaua dormire. Sencve- 
niua poi al mio pagliariccio,cfortcméte gridàdo al- 
la bifcia io fcuDfeua.C mQ inficine có effo.credendo, 
che nella paglia fi ncoueraflèjpQrche 1 vicini gli ha - 
ucuanodetto, the di notrequerte bifeie cercanoil 
caldo,cchc vanno nelle cuUcj otte giaciono i barn. 
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bini, x alle volte li mordono, e li fanno pericolare . 
Chi di'venti non è,di trenta non sà, e di quaiàta no 
tMn«M hà , mài non farà , ne mai faprà , ne mai haurà : tale 
inanhi. ^^jfrode^ioPadrone.-èrevercche il 

bue non sà di lettera ; e credo, quando fuo padre Io 
mandòin ftudio in Salamanca .^g 1 » * n . da ™ ^* 
tello,e ritornafTc buc.O che babbione.ò che baloc- 
co a credere cotefte canzoni. Io le più volte fingeuo 
d?dormire,e la mattina mi dicetia . Lazariglio , hai 
tu vdiro nulla quefta notte?nu!la Signore ho sento. 
Sappi duna ; come quella notte.fono corfo dietro al- 
la bUcia* credo, che fe ne venghi da te.perchc fono 
tifeiitfo di natura frigide* vanno cercando il caldo.Ohime, 
£"X» Siccuo io.Chccofa haiìmi dirs'egli.Signore, io da- 

'" .. • .-il r»; mnr^vr nnr rir, remo molto . 11 
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rton arai"- diccUO w.wreiui»"»""' &V,— » ' . 

^Wfjl bito,ch'elIa non mi mordajc perciò temo mol o 11 
mio Padronedormina coli leggiero, che affé la bi- 
fcia,od il Serpcnon ofaua piOk rodorc di notte, ne le- 
uarfi ad aprire la cafia;ma il giorno, metc'eg.i anda- 
na in vifita de gli ammalati , faceua all'hora il fatto 
mio;fl qual dàno vedédo,& il poco rimedio, eh ei a 
poteua fare , andana di notte come vn folletto , ma 
niun profitto faceua , perche da i ladri drcafa mala- 
méte fi può guardare; & è anche dettceiTer difficul 
roofa cora il rubare acara deMadri;& p dar occafio- 
ne -fi perde ogni ragionc;ma tal haurà il mal anno t 
che non fe'I credc:& io di ciò molto temeuo; & però 
fecondo il véro nauigauo;c me n'andauo a falua.più 
Che poteuo;e chi fugge vn puntole fugge mille , e 
Dio mi guardi dallMtimo . Io dubitauo molto, clic 
có quelle fuc accorte diligenze ci non mi trouallc e 
chiaucchc fotto la paglia rcneuo ; & acciochc nello 
fcuoterla nó la ritroua(Te,mi rifolfi p più ficurezza di 
pormela in bocca la notte; pche doppo che ftem col 
Cieco , l'haueuo talmenre artuefatra ad efler boria, 
che tal f olia m'era occorfo renerei racchmfo dodici» 

e quin- 
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cquindici marauidis.tuui in mezi quattrini , lenza 
impedirmi punto il mangiarcene fc in altra manie 
rahaueffi Fano , nó farei (fato padron d'vn quattri- 
no,che il mal Cicco có la fuaifquififa diligcza, non 
fc ne auedcfTc.nólafcian do cofcitura,nc piegatura, 
che minutamente non mi toccaffc.e cerca flc ; peril- 
ch.,come ho dctto>mi poncuo ogni notte la chiane 
in bocca.c coli dormiuo fenza pau ra , che lo ftrego- 
ne del mio Padrone fe ne auedeffejma quando ape 
ro è mizzo,cade a terrajSc^ <? fuperfluajjgni accor- D c """^ 
ra diligenza,quando per cagione de' noftri peccati, uoM. 
la difgrariadeue venire; funo dande da dire a ve- 
glia, vi dico,chechi fàmale.nó afpetii bene; & me- 
riceuolmentein me fu verificato l'antico preuerbio: 
chi conerà à Dio gitta pietra,in capo gli ritornajnon 
bifogna offendere il proffimo, perche fi offende Id- 
dio ;cperdirilveropoteuo bene prolungarla, ma 
non fcapparla ; Se a quel!o,che viene di fopra , noa 
v'è riparo. 

Volfe la mia cattiua fórte,anzi i miei peccati, che 
vna nortemétre io dormiuo,mi fi accomodò di ma 
mera in bocca,chc certo io la doueuo tener aperta. 
Se in tal modo.che il fiato.e rifpiratione, ch'io efala- 
ua dormédo,daua nel buco della chiaue.e fifchiaua 
alTai dólcemente, & quali Tempre sii vn tenore, che 
(òmiafortunacontraria) il vigilante miopadroné 
ì'vdl,& indubitatamente credè, che fulTe il fifehia- 
re della bifeia , &in vero deueua parer talc.Leuoflì 
diletto pian piano co'l fuo battone in mano.c carni 
riandò a taftone,& incontro al dolce fifehio della bi 
feia , mi fi accorto molto vicino, per non effèr da lei 
fen tito,e come vdi efTcrgli appreso, crededo fcrma- 
méte,che nella mia paglia,doueio dormiuo,al mio 
calóre fi fu fs'clla ricourata,alzato ben bene il baffo- 
oc fopia il fifehio pelando Jiaucrla lòtto, e dai le cai 
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Litigi io baftonata.chcl'vcciddrccon tutta la fua forza .1. 
ferito dai man j g .id 0 Medico fcaricòfopra il capo mio vn co- 
« terribile* pcfantecolpo, che lenza fcntiuicnt. , e 
molto ferito mi lafciò. . 

Quando egli fentì d'haucrmipercofTo ,p«ch ter 
doucTio fare alcun rifent.tm-n to del fiero colpo da- 
tomi.dille poi.ch'd mi fi anicino,* chead alia voce 
mi chiamò Pdeftarmi dal fonno j ma non gli rifpo* 
dédo,mi toccò con lamano.e fend il molto /angue* 
che mi vfciua.fc al Ihora conobbe il gran dano, che. 
fatto m'haueua , & con molta fretta andò a cerca* 
lumecquiui giuntomi trono, che fortcmc.c mi la- 
mentauo^c che tutrauia hauatip ancora la chiaue in 

boccale mai la lattai ,& cravn poco Wft^M 
„ „ rclìo dcntro.com'ella doneua «arcuando fiiclm- 
tUS £ meonefla.. Si fpaucntòl'vccifprdibifcicchccofaì 
Stoe.L. poìe(ree l rercd. q uellachia l ie, g uardò..nchemani e 
zatiglio. ^ a e j, a mfftaùa in bocca , e tauandomela fupra egli 
flauidequello.ch'era^erchenelleopcrcnocrad^ 

ferente dalla fua; P eriIche and.) fubitq a prouarl», e 
K wnerraapprouòilmal.fic.o,*: in nenie nrrouotf 

malfattorc.Doucuaall'hordirc.lcrudelcacciacors, 

ho pure ritrouati il Sorice,e la Bitta, che mi faceti» 
no euer'ra.e mi magiauano la mia robba.Di quel Q, 
Che mcccircin quelli tre giorni, fcgu.eti , niuna rela x 
tionc vi darò.perche non riuennj mai ne miei feni^ 
menti.fc non il quarto. giomo.G.he cominciai a ri tot 
. nar in me,c mi vidi coricato fopra.il mio pigliar* zo, 

con il capo tutto impiagato carico d ogli , &4 v*, 
tutto sbigo«tito > diffi.Ohime,chccofaequfl 
Siche tcrmine 5 fon-io códotto.'.n cafa del I mio P» 
drone fono (lato cofi mal trattato? Lodato fia Dio* 
f% Allhora rifpofcmi il crudel fentorc . Affcche u 3jh 
ricicla Bitta.che mi ftrugeuano, gli ho cacciati ,« 
ciò dicédo fitto mi guardavia ; maio fcntedomi tato 
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mal concio, fubito fofpettai la cagione del mio ma- 
le. In quel punto entro nella ftnzavna vecchia, che 
mi medicaua le ferite, e con cffii venero li vicini,a 
cominciarono a cauarmi ftraccic dalla tefta > ÓC a 
curarmi la baftonara; & hauendorai trouaco il fen- 
rinaento, meco s'allegrarono molro.e di/fero : hor 
ch'è ritornato in fc, piacendo a Dio, non farà al- 
tro; &T il mio Padrone,comc beltiale; cominciò* 
narrargli con bell'ordine tutto il fat?o, anzi i mici 
misfatti,©^ - eglino vnitamenterideuano, Se perle 
molte rifa gli cadcuano lagrime da gif occhi; Se i 
me mifero peccatore mi fcaturiuano riuoli di la- 
grime ardenti dal cuore perla rimembranza de' 
mici commetti errori . Ma per confolarmi coro 
buone parole , e fatti , mi dicrono da mangiare , 
che veramente haueiio grandiffima fame ; c con 
granftudio , ediligenza in quindici giorni mi ri- 
dulTcro fuori di pericolo 5 ma non fenza appetito. 
In quefto tempo, anzi ogni giorno il Medico mio 
Padn ne, quando vi erano i vicini , altre genti, 
ritoinaua a raccontar le mie gololìtà , fecondo 
ch'egli diceua , chepervn popocodi pan«mi celc- 
brauaper il Ré di tutti icrapulatori, tanto s'in- 
fiammò vn giorno, che fece in quefto propofitovn 
lungodifcorfo , che vi prometto di riferiruelo in- 
tieramente, perche e cofa molto dotta, bella, e di 
non picciolo profitto. Fini'lmentemi leuaidalpa- 
g'iiriccio , dt" egli in quefto (tato veggcndomi,fu- 
b'touv'prcfe per la mano , e mi menòcon gen- 
tilezza fuori dcll'vfcio, ccondotomi iti ftrada, mi 
di no. 

Lazariglio da qui auanti fei tuo , c non più Uztttyim 
mio; va, e cercati qualche altro Padrone, e vattc- id»lMedi. 
ne,che Dio ri compagni , ch'io non voglio in com \° t ^mèX 
pagaia mia vn coli diligente feruitorcj &non può p«che.' 

edere 



Votatiti 
fciaimiia * 



VITA DI LAZARTGLIO 

ertere,fc non.che tu fi j (lato garzone di qualche Cie 
co , generale di tutti i picari , che m buona fauclla_ 
vuol dir gutdonacci; e fognandoli di me, come s io 
furti flato fpiritato.fc ne rornò in cafa , e ferro il luo 
vfeio. Non mi mancaua altroché l'cffer ferito, (en- 
ea foldi/cncciato dal padrone,* poca voglia da iar 
il verfo della pecora; perche il mal vfo era penetrato 
fino all'orto; ma ogni mal vuol giunta. Appettatemi 
a dirui della mia vitasfortunata, doppo la prometta 
fattaui del ragionamento con tra i Crapuloni , che-* 
quitti preffo feguita, il quale vi recarà diletto . e gio- 
uamento . . .. _.. 

Vi promifi gratiofirtimo Signore di dirai il Di- 
feorfo, ò Inucttiua.chccon grand'enfafi fpiego il 
eia mio padrone Medico con tra di me , invaginati- 
doli forfi,che io furti vno di quelli, che al foucrchio 
mangiare* bere mi efercitartì, perche ne anche pa- 
ne mi daaa pel mio viucre ; ma ciò dine fpinto dalla 
honorata prefenza de* vicini.chc nella ftanza fi tro- 
uauano.e per dargli ad intendere, eh io furti ddla, 
clafle de' gran mangiatori, Se chela fila cafa .furto 
lautiffima, ilche veramente non era . Hora fon qui 
per difobligarmi , vditemi con attcntionc ; che coli 

d, S!on conofco a/ mondo cofa,che più fi difeon-- 
aengaaciuilhuomo (lactiimenfaeffer dee tempre 
parca)dcllaftempcrata > & ingorda voracità. Che co 
ine ella debilita con le crudi'à il corpo , infcminHce 
l'animo, & a precipitcuole , & importuna fenettù a 
conduce; coli la parfimonia,& fobrietào manneru 
lungo te'òo in frefea, & robufta età(fe da mortai oc- 
correnza opprcrtì non fiamo,) &in vnacoueneuole 
habitudinc di membra,* vigore di benigno saguc. 
Habiti pur la Temperanza ne* tetti noftn; né mai fi 
parta da i geniali letti* dalle mcfc noftrc; però eh e 
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guardiana de' Prencipati,cófcruatrice de'PopoJi.cV: 
Regina delle Republiche.Senza lei gli huomini no 
fon'huomini,& le rcpublichc non fono lepubliche. 
Dotie non è modeftia , temperamento, ritegno , 8c 
aftineza veruna,iuiognicofacdi(Iòluta,licentiofa, 
fcnz'ordine.scza modo,csézamifura. Chcordine, 
che legge , che decoro, & che quiete, & bène, douo 
non è temperanza,afpettare fi può?fe nó habbiamo 
con elfo noi quella virtù moderatrice dell'Immane 
pafTìoni , viatico della vecchiezza, prefidiodi tutto 
l'ctàjCompagna in ogni tempo, & in ogni luogo,di- 
uerrà per certo monftruofa la vita noftra,& della fc 
rina vita molto peggiore. Naturai cola è l'amare la 
vita,& quanto fi può ritardare la mone. Ma che ec- 
citàbile feiocchezza è mai quella de* crapuloni ; poi 
cheinnanti tempo volontariamente alla morte cor- 
rono caricandoli il vetredi fòrdido pcfo.?Ondc fat- 
to è prouerbio tra medici , che maggior numero d*. 
Huomini, & di Donne muoiono di crapula, che di 
fame,ò di coltello. Quali fempre fono quelli crapu- 
loni fnemati,deboli,attratti,podagtofi,paralitici,di 
volto fquallido , Arcontinoiiamente dalle eruditi 
macerati, & afflitti, per laqual cofadi rado fi ricu- 
perano,& torto muoiono . 

Niuna voragine,niun baratro fi troua,che più c5 
fumi,& inghiottì la robba,della Gola,Iaqualequa- 
to più s'empie;tanto più diuicnc bramo fa,& auida. 
Ella quanto meglio ha definaro, tanto più dclicata- 
méte a ccnars'apparecchia.Niune ricchezze fono fi 
grandi,niunacafa fi opuléte,& fornita,niun refoco 
e fi pretiofo,che in poco tépo nel vetre nó fi fommer 
ga.Le cafeje merci,le poiTeiTioni,i danari,t drappi , 
le gioie, le mandre,&oanicolà finalmente la Gola 
rìdiuora,& ingoia; e taf,ch'ènato libero, fadiocn- 
m fcruo.Non fono per la leccard.agin« de' ghiotti 
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obi i parafiti, &i buffoni ad vna perpetua ferg itil 
condannati .'Comperano molti vna ccna,&vn de- 
lìnare, non folocon le lufinghe.&col fecondar! al- 
trui vo°lie: ma con fordide, & brutte fommiffioni , 
& vfficTi , a i quali fora meglio il viuer di pan nero, 
d'herbe, & di fnim.che all'altrui roenfa co lor bu- 
fili» diuorar vn'ala- di fagiano, oucr vna groppa di 
ftarna 5 Vitupeièuoli fono più di tutti queglwche di- 
menricatifi della lor ingenua Iibenà,per vcccllar vi» 
amo* *o buo parto fi fanno fudditi,& ferui. Vn certo cittadi- 
^f g ™ n o Romano detto A Ibidio mangiò tutti i fuoi beni, 
crapulone.. & rimanendogli fol'vnacafa, per isbrattarlcne, an- 
cor quella abbruciò, liche in tefo Catone per ifcherf 
xodiffeiA punto Albidioha fatto dasfacciato dan- 
do al fuoco la cafa , come in vn facrifìcio coftumafi 
di abbruciare il rimanente delle viuande , che vi i fi 
mangiano. Quel.che non ha diuorato.per burla ha 
confumato nel fuoco,accioche nulla vi rimanga. 

.* L Cbeilviuerc moderato fta lafalute del corpo ; &a 
' propofitoft narrami Fatti, &iT>etti di buomm 
celebri, che ci ammaestrano ad amar la fobrieta , 
& a fuggire la crapula. Cap. X- 

NOn è il miglior condimento de' cibi dell'ef 
fcrritio; nè il più dolce companatico della, 
cV,.Vmocó fotnc; non eflendo più faponte le pernici, i fa 
fanatico. . k coturnici , e le zuppe, meafciate, aitr 
fccchetti al golofo , che il pan folo al famelico,*: 
ìfilrcUato^Caualcando .1 Rè Tolomeo per lE 
citto , nè potendo la corte aggiungerlo con IL 
«tea»» Jettouaelic , fou.ragiuntocgli dalla fame capiti 
* ^ IdvnacIpannadVn paftorcSriu.prefo vnpan 
con grande auidijà auto fc lo mangio .indi a poa 
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ritronato dalla corre Tua giurò, che mai nóhauea. in 
tutta fiia vira mangiato meglio. Et il Rè Dario an- 
c'eii fuggédo nel la rotta datagli da Alclfandroda 
vna ardéuffima fete cacciato in quella giornata fcc- 
feda cauallo , Se beuuto d'u n'acqua torbida di fan- 
eue, & di cadaucri piena, con fchò di nó hauer mai 
beuuto meglio. L'iftefToaucne ad Artaferfc.il quale 
morendoli ai (ete,& non hanendo altro, ond'eftin- 
gùerla.che vn poco d'acqua lorda, & fiacida , cho 
gli porfe vno de gli Eunuchi fuoi,arfcrmò , che non 
hauea mai beuuto viri con" foaue.corrioquell'acqua, 
che in vn'otre immondo era ftata all'Eunuco porta- 
ta da vn villano . Hauea Dionigi più volte vdito a 
commendar apprcflò Spartani vn certo lor brodo 
negrojpcrche defìderando d'aflaggiarne , imagina- 
tofi.che fuffe dil icata>& faporita viuanda, comperò 
vno da' cuochi di quel paefe , a cui commandò , che 
feoza rifparmio alcuno di fpefa gliene preparaffe vn 
piatto:ilche fece cgli,& bene fccondo'l coftumc del 
la nanonc . Ma appena il Tiranno ne prefe faggio , 
che fattoTvifo arcigno fdegnato fubito glielo rigit- 
tò. All'hora il cuoco diiTe; Principe nup>oò«>ó c cob 
pa delbrodo:mav.o/lra,chenóI'haucteguftatoalla 
Laconica dopò l 'citerei tio: ma quando vi farete effee 
citatoA' lauaionci'Eurota (fiiimcche corre a can- 
to le mura di Laccdemonehoggi detta Zaconc) al- 
l'hora vi fap» buono . Non ècofa (dicea Socrate,) 
che più códifea il cibo della famene che più addol- 
cila il vino della fete . Laonde vna volta dimanda- 
to, perché caminanVfortc,rifpofc;pcrcenarmeglio. 
Nó per altra cagione gli an tichi Romani cenauano 
invida del popolo a porte apertc.che per inoltrarla 
loro fóbricrà,& parfimonia . Edi non prefero tanta 
cura di caricarla lor tauola di viuandcquatcn'hcb 
bero rpofteii.Epicuro iftcffcobéchc foto al piacei^at- 
f F tcn- 
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tendefle,come a fomma fclicità.nondimcno ricufa- 
ua le delicate,* preciofe viuandc,& folo di herbag 
«i.&de'pominuiricauai figlinoli fuoi : laudando 
molto quC eibi,che fufl"cro più communi , 8C " racil 1 
aritrouarfi; però che quegli, che fon tanto delica- 
ti, 6c che con tanta fpefa s'infaporano , recano 
arranno maggiore in cercarli , che diletto in gu- 

^Mai non fi trouan fani.nè mai giungono alla vec 
chiezza quegli,cheftudianosépre di lulìngar il ven 
tre & la gola(dilTe Hippocrate)cfI"endo l"anime loro 
ncl'troppo fangue,& nei fouerchio graffo, come nel 
lutotuffate. Onde non posino follcuarfi a meditar 
alcuna cofa celcftc , & diuina.-haucndo elfi femprc 
l'occhio ne' piatti.c'l cuore nella cucina. 

Sanno pròuederfi i brutti del lor proprio,* con- 
uehcuole alimento: ma L*huomo di tutti gli animali 
fuperbiflirno , non cura di fapcre qual cibo propria- 
mente a! fiio viiiercronferifca; & purché alla gola 
fcrua,incu»cacibi fenza ragione,* fen za fcclta diuo 
raoeni maniera di viuande: nesà fchifar le nociue, 
le maligne,* l'efcremcntofe : ma folo por. cura,che 
al gufto dilettino. Troppo difficile negotio èli ferui 
re a eli appetiti difordinaii del ventre , pofciache in 
rata, &cofi diucrla copia di frutti.di grani.di pefei, 
d'herba^gi.di carni,&di fapori .chela maeftna del- 
la natura ci porge,non fi troua ancor pago.e fatollo, 
Smifurata,* infatiabile e l'humana ingordigia.che 
à termine alcuno nó giunge contenta. Licurgo ncHe 
fuelegoi comandò, che a ciafeheduno fi difpenlafle 
l'anno vna certa mifuradi grano,* tato dicopana- 
tiecquantobaftaffe amantener vn corpo ben fano: 
maiMl»piùagl'Hiiomini,chtalIcDonne:NeTol 
le che altro, cheabi cornimi, & ordinari) fi recane, 
ro alle tauolej riputado cofa vitupcrcuolc,* difuti- 

Ic al- 
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le all'animo , & al corpo l'ingranarli con tarftì fapo- 
ri,& con auurc, quanti gli ("calchi, & i cuochi fanno 
cò ùipcrbo apparato ordinare. I códimcnti de àpar 
rani,il zuccaro loro,& il fale,che tanto guftcuoh fa- 
ceano le lor viuandc,& pregiate, furono la fatica, il 
fddor.il corfc.la fame per cófeguentc,& la fere : ma 
tanto alla ghiottoneria dc'eibi attendonogli huomi 
ni, che diuorandopiù di quello a lor fi comiiencin- 
eiimanola natura. Platone dannò il coftume del 
mangiar lraliano,& di quel di Sicilia , folo perche* 
mangiar fi folea due voke il giorno.Non permette* 
mai Licurgo , che farai lo alcu n fi leuaflc di menfa , 
ani (Hiido.che più coloriti, 6," più carnpfi nediuemf- 
fero.che a corpo pieno mangiando. 

Horchc direbbonoanollri tempi ? pofciachenft 
fol'vtìa: maquattro.A: cinque volte il giorno fatolh 
molti vfeno di man»iare,& la notte ancorai Alena» 
drochiariffimo più di tutti i Rèdine , che la fatica 
notturna è condime'to del definarc, & che il dednar 
parco è ottimo per la cena. La fortuna fecondaci mi 
niftrail mangiai dilicato; la virtù fola.il frugale, Se 
parco.Chi fu più temperato di Pitagora^ Plotino, 
Se di Platone ? Nó fu cefi Ari ftotele^che- f> macchiò 
nel Perfico luflb;e nelle AlefTandrine dcheie . Lcg- 
gefi, che Zoroaftrod'vri fol cibo viflè trem'aWni ne' 
deferti. Veraciffimo eflempiodi frugalità,& di parli 
monia fu Epaminonda Thebano, il quale , quando 
altri ne' conuiti,& nel bereeranooecupati, lòlo ta- 
cca fobrio le fentinelle per^uardia della Città. 

A lui fu limile il Rè Agefilao,il quale tt'vrna verte 
femplice in tutto l'anno contento mai fatollo fi par- 
tiua dalla mcnfa,nc filafeiaua impadronirdar fon- 
ilo: tutti i vini puìgenerofi, e tutte le delicatezze-» 
ibandiuadaircficrcitofuo. . 
Cleomene,iiquale tra Spartani fu per moire virtù 
- n r F x Prea- 
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Principe gloriofo, d'un femplicc cibo era contento» 
fehaueua forefticri a tauola.vn poco più largo app» 
tecchio ordinatu:ma fenza fpccierie.fenza faporcu 
«,& potaggijbaftauaa lui, che vi fuflc alquanto più, 
robba,& vino più foauc per honorarli : leuate le ta- 
uole vfaua fol di por loro auanti vna gran coppa pie 
nadigencrofo vino, dueguaftadettc d'argento di 
dae cotolc di vino capaci A' due tazzette altrefi ben 
picciolc.CoI ragionar accortoA' lauio trattcnca dol. 
cementegli animi de*conuitau,& noncol fontuofo 
caricamento delle varie vipande, & con lo sforzar a, 
bere chi non ne ha talento. Quanto vno è più ricco, 
«lifippo. tanto più con ragione viucr deue . Chrifippo folc4 
fpcflfo vfurparqucl detto d'£iirij>ide. ,}I 
Basta ai popoli fol per ti lor vitto 
Cerere, dr l'acqua d'vn corrente fiume . 
Dannofo è quel piacetene da i cibi>& dalle opu- 
lentiflìme taiiolefi tfahcificuro,& vrilequcllo.che 
dalla fobrietà & dalla fame ci viene.Catone.che fu 
tanto ottimo Filofofo , ottimo Senatore , & ottimo 
Capitano.ritornando dalla guerra di Spagna tnon 
fatorc diifeche non" haueua beuuto altro vino , che 
di quello de' Galeotti . Fin da fanciullos'auezzò al 
"Viuer tenue, &c alla fatica., ne.quando era affocato, 
tra foldati,fu mai veduto bcrcalcro , che acqua fre- 
fca,& taluolta nella maggior anfia vn poco d'aceto; 
beuoa taluolta vino,ma picciolo.per ricoucrar le for 
xe;Sc metre fu ConfoloA Generale,non volle altre» 
pancne altro vino.che quello; che, jfuflc comune a i 
fuoi.Di rad j mangiana carnc,nè più fpefa per la fua 
tauola facena di tregiuli. Appena(dicca egli) fi può 
faluac quella Rcp. nella quale più fi veda vn Pefce, 
che vn Buc.Et che profitto può far nella città colui, 
chevbbidifcc all'imperio dd Vérrt :! Manlio Curio, 
qualunque fufle Ccneralcdella Romana milnia, di 
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cwcc&r srorto cibo fi contcntaua:Ondc 1 Lcgau de 
Sanniti lo ritroiurono a riiangiar rape in vn catino 
di le^no.Non mcn parco fu Cincinato. Plinio,che 
ferine la Naturai htttoria , fecondo l'vfode vecchi 
prendea cibo faci le,lcggiero,& moderato;* appref 

(b Plinio l'Oracorc non erano nelle cene delicatezze 
maggiorile Ucnichc.bictclumachc.TOuaxuccn.c, 

vin melato,* ulica. *'v'2Ik Ar 

Attico Caualier Romanccomc che delitioio , oc 
opulentillìmo.&ncll'hofpiralità cortefe, * Iplendi- 
do fuffcallogiando egli huominidi rane conditio- 
ni, nonconftimauapiù di trenta feudi il mele in- 
companatico . Hoi a non fi può dire a pieno , quan- 
to le prime tauole delle Corti d« i Prcncipi profufe 
fiano t & pur erano a tempi d'Attico in tanta copia 
l'vccellieicchedel .chetarne s'ingftflaiianoi cam- 
pi,* fi «randi le pefchicic.nc laghi * mari.raOo- 
migliauano.S, !cndi<lo ! fu quel Ceual.er, * pulito; 
ma non magnifico-* fc ntuofo.Chi fu più modello, 
-éperato nel vmere diCraf!b,chc fu chiamato il 
ricco ? eli in vna cafuccia con due fr.ucln maritati 
advnamenfainficme fifiauiuuiccuaegii, cheopi 
Cittadino enn-.enurfi porca , che tanto di pciTcuio- 
nc baioflTBldW gU fomminiitrafle il vitto . Et a que- 
llo gitidicauadouer baftarc quattordcci uigcn. 

Faustino , quando pei fuafe la legge Licinia del 
fccma-r le graffe fpc-fe nel banchettare, cofi dille : 
Io sò,ch'i prefidenti delle cucine, delle difptnlc , * 
del lulfo negano,che quella cena fia delicata , nella 
quale.quando mai mangi meglio, no ti fi leua'l piat 
co, & vn'altro più ghiotto cibo in copia maggioro 
nontifiprefenta. ' ■ 

Habbiafi por per fiordi conuitto quello contino 
ao rimetter piatti tra coloro , i quali , in vece di fa- 
ceti»- , Se di piaccuoli motti , hmno a caro l'haoert 
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fpefo affai-, poiché nogano anco , che muti" vcccllofj 
debba mangiar tutto.fuor che il Beccanco,& che fc 
non fi mette tanta copia d' vcccllami, & polami in ta 
»ola>che folo magiando di loi le groppc,&. le cofcic 
fatollare-fi porTa.pcnfano.chc pouero fu il con unto, 
& dicono.che coloro , che mangiano la parte vedo 
il collo a eli vccegli pollami non han gutto. 5e 
a proporzione crefee a lufib, vogliono , ebecrefeano 
le viuande. Vedete di gratia.chc ci rimanete no clic 
per non iftraccarlcmafccllein mangiando coman- 
dino anco.chc folo s'empia il ventre d'adagiamenti, 
poiché ancora meglio fi fornifeom letti ad la cimi 
d'oro, d'argento , e di porpora.chc a gli ifteffi Iddij 
immortali. Fin qui Fattorino . 

Ma(ohimè)chevn luflb ad vn'altro e fouragiun- 
to , Se a. tal falttfè venuto il banchettare , che afeon- 
don per fin gli Vccegli, i Lcprcttini,& i Conigli ne" 
pafticci, & ordinano battaglioni , & grofle fouadre 
di tazze , & di piatti per atterrar bene quella diurna 
particella.che ci donò Iddio . Annibale l'Africano, 
&Seuerolmpcradore indiftintamente , aTparca- 
mente vincano co* lor foldati . Non mangio Pericle 
mai .mentre fu in magiftrato all'altrui men fa .non 
volendo nicfcolarei negotii della Republica con le 
fontuofe Menfe,chc fi fan ne'conuitti. Sobno,& a- 
ftinentefu fopra tutti i Prcncipi Maflìniffa Re de 
Numidi; mangiaua egli innanti al padiglione il Tuo 
cibo fcnza dilicatura,& pur che riparale al dilagio 
della natura.non fi curaua di lecchetto,veruno: per 
la qua! paratifi mantenne nella vecchiezza fua fi 
vièorofo,& viuace.che nell'età d'ottanta fai anni ge 
nero vn figliuolo,& di nouantatre fupero i Cartagi- 
nefì.chc contrai patti gli haueuano moflb guerra. 
Che cofa mantenne Socrate fano permtto'l tempo 
di vita fua,fc nQQ il tanpmio modo del viuere^be- 



Ica Vcfpafiano Cefarc col digiuno d'vn giorno fpef- 
fo ritrattarfi , & ammendarli nel vitto. Si dolca vna ^ ■ 
volta il popolo Romano appreso Ouauio Auguflo, a> 
che fu tcmperaulfimo.della perniila del vino.Onde « 
celi riprendendo l'impaticnza fua diffiì: mio genero 
Aorippa hà prouifto aiTai bene , che le turbe non fi 
muoian di fetc, hauendp fatto condurre di molte ac 
que nella Città. Chi vuol dunque fin all'eftrcmo ^«to * 
confincdclla fua vita confcruarfi mtierodi animo, | UI1 « m c(e 
& di corposi altcnga dal difordinato mangiar, c<_ s»^<- 
bere.alqualc tutti colorabile dedicati jono diucnta 
no ottufi d'ingegno, rozi.pigri.deliri^odai di, facili 
ad infermarfi,& malageuoli a rifanarfi . La onde 1 
Francefi(comc riferifee Strabone)pcr ritener la gio r»cd? fu» 
uenrù da fi dannofo coftume,ordinarono, che que- V*- 
gli,che difcinti,ouer'oltrc vn certo prefiflb fpatiodi 
cintola fi cingeano, tufferò in certa fommadi denari 

condannati. [ c.Ceftrr, 

Ma perche taccio io Caio Cefarc, oc Pompeo Ma romp<: oiA* 
gno.lacui modeftia,& parfimonia fù notabile, fc<_ gno. Agrip- 
Srandc? Aerippa genero d'Augufto nel fuo mangia P • 
re , oltre che era parco , s'accollaua molto più alla 
ìufticità.chc alla delicatezza.Hometo diurno Poeta 
finge fempliee ilcibo,& il beuerede gli Iddi), per ci 
bol'Ambrofia.peril bere il Nettarea loro afenuen- 
do,nè altro cibo ricorda nella fua Poefia per Heroi, 
Principi, Duri,giouani,& vecchi, che carne aroftita 
di Buco qualche alerà graffa maniera di cibo; cono 
feendo egli quanto perniciofa fia la varictà.Ia copia, n 
& il cumular fopra l'ambitiofe menfe piatti fopra Mente am- 
piaìttidi viuande. Girolamo Santo afferma.che vn H.àoicqua 
Monaco viffe tren'anni di pan d'orzo, ÓC^ d'acqua s »",, G iroi«- 
torbida:&vn'altro,che fi mantenne mola anni con ™. 
cinque fichi il giorno folamcnte ; ma non leggiamo s£«* 
noi nel Vangelo, che Giouaniil Battifta nel deferto 
° - F 4 viffc 
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vifTedimel faluatico.&diluaUtc? E pur dubiterà* 
no i dclitiofi di non poter viuere , fc con molti ,&C 
diuerfi cibi pafeiuti nó fi faranno.Parcilhmi ^'Ro- 
mani furono Romolo,& Traiano:alhncmt.fimi Fo 
cione, Ariftide,& Formione tra Greci. Plinio i Ura- 
torc non comedaua punto quegli.che fogltono man 
giatpiù delicatamente de gli altri ., che feco m.m- 
Ciano. Non mangianoi miei famigliari ( diecapue 
teli) ò bcuono quel.ch'io: ma io mang<o,& bei» fi 
aucllo.chc eflirdetto per certo nobile,.?: gentile. Né 
incofi fplcndidafortuna.com'hfbbe, apparccchiatj 
namcnfe.chcfontuofafiiire,^ rkc*. Di vililfimi.Sc 
abicctidìmi cibi alla foldatefca fi contentata Anto- 
nino Imperadore. Seneca di tanta pocrza.qiul'heb 
bc Nerone miniftro , folo di pomi faluattci , e d ac- 
qua di fiume fpeflb s'alimctaua. Viuono mohi San- 
ti nell'Indicad vna foda , & ignuda Filofofia aucz- 
zi,& al culcodiuino del tutto dedicati,! quali di (ac 
coccie non hatiédo bifogno.eomc quegli.che a gior 
nata viuono , folo de' frutti.che la terra produce, c* 
d'acqua di fiume fi pafeono, & hanno per letto loto 
le frondi deglialber.,& I/herbe de campi . A Cato- 
ne difpiacquc fempre il coftumc di coloro,chc diffe- 
rente fanno il viucr de* famigliari dal Ioro.Cefare il 
Dittatore fece legar il fiio piitorc, perche altra fatta 
di pane hatieua dato a i fuoi commenfali , che a lu*. 
Origene mai non prendeacibo.che non hauefle prt 
ma vna gran pezza ftudiato ; ne volcua, che altri de 
fu jì famigliari mangiartelo, fc prima conqualclic 
honcfto eìTercitio aon fi erano affaticati . Timoteo 
cenato con Platone c'hebbe, dine lodando la para- 
ti fua;chi mangia con Piatonc.mangia anco con ap 
perito il di feguentc. ' 
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CJbf le ricchezze fono nel pià nemiche de vruere^ 
modefìo; & di ciò s apportano molti efcmpi 
notabili. Qap. XU 

COn la profperità della forrana> & con la copia tro/È»*! 
impazzifeono i morrali, Se a tanta fciocchczza gggj* 
vcngono,chc non contenti discacciare la fece , & di 
onerarla famecon fcmplici cibi, per lo diletto della 
gola cercano come fuogliati falfc.intingolbtnanica- 
cetri,pafticci,e mille fpecie di pronocariui cibi: onde 
molti diuengono vcntrofi,eco(ì pafduti>che più to- 
rto beltiaccie di pcfo> chetiuomini di valore chia- 
mar fi dcono . E cheindegno fpettacolo il veder al- 
cuno con la ventraia,come-con vna valigia,ò più to- 
rto Tacconò bigoncia di brodo dauanti a pappate* 
L'orio^ibbondanza, & l'opulenta materia fono di 
sidannoiacolpa;oinle queipopoli,che»raflb,& fe- 
códo paefe habitano, Se di ricchezze abonctano fen 
za moleftia verona di guerra/i occupano più intor- 
no alle delicatezze imi gola,che a!k- ricchezze d A 
l'intelletto, Se lorm',e bifunri più (timai.o vn valence 
cuoco,clìc vn dotto Filofofo.Qninc è,chc:'inpliafa, 
che fu la potenza de' Romani hautdr>effi debella- 
ta l'Alia i l'amò la Parfimoriia. Si \ uiatt/fprima vr- 
liflìmi miniftii.diuennero ptetóiii^&g&à itimi 
tnaeftri. Perche anenrre-che le cene de trionratvi de 
li fpefli patteggiamenti jlc'Collegij menniono pe- 
noria di verroiinglh in Roma. Luculló fu il primo, luenllopfi 
ch'intnìchiflèoiièftopazzoTiiflTo.&delica'ezza.do- « ... i. : 

pò l'hauer debella» due porenriflìmi Ré,Tig«ne> g**j ^ a 
Se Mitridate, &conquirtar«; incompara!-'!' ricchez- 
ze. HatieaqiteiroopulJrilTìmo Senatore limitata la 
f)cfa fecondo le ftanze del fiiopalazzo denominate 

da gli 
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dagl'Iddi) ; onde nel dar fproiiedutamcntc cena a 
Pópeo,& a Cicerone gli badò, che dicclTe nell'orec- 
chio ad vno de' famigliati , cencraffi in Apolline: 
perciochc di prefen te fecondo la fpefa (affata a quel 
luogo fu la cena apparecchiata ,ncllaquale fi fpefero 
mille dugcnto,& cinquanta feudi d'oro.Non cenan 
doacafocon elfo lui alcuno, gli fù porta la menfacó 
l'apparecchio fol d'vna bocca , & moderato ; onde, 
egli chiamato a fc il Macftro di cala fgridollo,&: gli 
fece vn capello di gran romorc in capojma egli efeu 
foli dicendo;Non credeuo Signorcche vi fufie bifo 
gno di fontuofo mangiarc;hauendo voi a cenar folo 
quella fcra:che mi dici( diflc Lucullo all'hora ) non 
fapeui almeno,che Lucullo era per cenar con Lucul 
lo?Di cotal tenore rifpofe ancora a molti Greci, che 
s'erano rimarti di venir fcco a mangiare ; auifando, 
checofi feoncie fpefeper loro fu (fero fatte , perciò 
di(Tc:Non vi rimanere,che poco più ho fattoA' que 
Ile fpefe ordinarie fi fanno per Lucullo. 

Che fuffero portentofelc cene di quei tempi, di 
qui fi conicttura.che Caio Hcrcio(come riferifee Pli 
nio)per vnacena trionfale di Ccfare Dittatore feruì 
difeimila Lamprede, & di cento anforedi vin Fa- 
lerno^ di altrettante di vin di Scio . Che dirò io di 
Efopo Iftrione il padre?egli nell'arte Scenica fua fu 
di tanto«piegio,che in vna fola mancia riccuet re die 
ci mila fendi ; coftui diede vn gran piatto ( Si fu me 
morabile fpefa) di lingue d'vccegli , pane di foaucj 
canto, & parte di chi fapeanocontrafar i'humana 
fauelladi prezzo non meno di due ducati d'oro l'v- 
na,che fu itimato in tutto quindeci milla fcudi;mof 
fo non d'altra foauità , che di mangiar in quegli il 
catoA l'imitatione dell'Huomo.Nó fu di minor au 
dacia nel ludo Godio il figliuolo, il quale diede ad 
o°ni «militato perle liquefatte da forberedi gran 

prezzo 
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prezzo,a fi.ic,chc perla gloria del pala:o fi fapeiTcdi 
che faporeeran le margherite. Marnale rinfacciò 
ad Apitioin vn'epigràma fuo.chehauefTcconluma Ap j t i 0 . 
to in banchetti prodigiofi vn railion e mezo d'oro . 
Chi nó fi marauigliercbbc di Caligula,chein vn pof artiglila . 
paltò > ò feconda menf.» di condici melari difpensò 
robba percento mila fendi? Se tanto coftjua vn pof 
parto nelle ccnc.di che pregio éfiet doucano i cóuir- 
riJEr par ne fa fede Sueionio Tróquillo. Egli in me j ueton ; 0 ^ 
d'vn'anno confumò quante ricchezze in ventitre an 
ni haueaconfifcatoil l'ordido, non eh» parco Tibe- Tiboro. 
rio,che valiuauano feitcntoA' feuantacmquc volte 
cento mila fcndi,al compntodcl Budco. Vitellio ftic viteilto. 
ce(Tc indi a poco tcpo,il quale fù vn'ahiilìmo, e pro- 
fondirtìmo Gorgo di crapule : coftui non foleua far 
conuitto, che cortarte meno di quattfoccto mila feu- 
di d'oro.Famofiflìmo fu quel gra piatto.che fuo fra- 
tcllooli porfeinnanti, oltra la ccna.ncl quale erano 
doi mila pefci,& fette vccelli cletciflìmi.ti: delicaiif- 
fimi-,ma egli la volle auanzarecon vn'alcro, che per 
la fmifuraia grandezza chiamò Tauolaccio di Mi- T«uoi»r C ] 0 
uerna, empiendolo di fegati de' Scari, &: d'altri pe- di Mine/: 
fei di pregio.di ceruclla di Fagiani , & di Panasi, di UJ ' < 3^'=- 
lingue di l>apagali,& delle Infettine più grartedeU 
le lamprede condotte fin dal mar di Crera,& delio 
ftretco di Spagna.Coftui fu cofi ftépcraro,chc i man 
giaméti fuorpartir foleua in collationi,definari,me- 
rcnd«,cene, & pofpafti, & per potcrui durarcfpciiò 
vfauariuocarilciboco'vomitirilche.farfoleuaGlaa ci»- dioc» 
dioCefare fuo fratello con vna penna con acqua 
tepida irritandoli. Crcfccndo l'ina edibile voracità 
della "ola vennero i pefci.i frutti ,i polami ad meto- 
di bilep rezzo. AfinioCelcre,huomoconfulare,com AfiawCdc 
però vna Tnglia.ò Barbone di due lire perdugemo A '„fy;. ; , t 
feudi. Aufìdio il Lcccardo fu il primo ad ingranar i Lccnuo». 

Pa*oni , 
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Pauoni.deqnali traheadi redira mille, ccinqueeeit i 
to feudi l'armo: vendendoli elfi cinque fendi l'vno. t 
Furono per vna f.>ntuofifiìma cena cópcrati cinque 
cibicaii, m j|| a tordi ad vn giuliol'vno.Ne tempi di Varronc 
quah.&co j cpc f c hc vennero in prezzo poco menditre feudi 
l'vna . Conobbero la delicatezza de' fegati dell'O- 
che,& delle Animelle delle Porche ingrafiue . Ma 
TufTone-ti douemieftendo io in motfrar l'citremità del Ludo 
[ bicorne, e dì quei tempi? pofeiache fi dilettarono d'ingraHarc, 
I perpiù poter lufingare la gola nó fol i domertici,ma 

i faluaticiaiiimali,& oltre la delicarura,&cadordcl 
pane,& le varie forti di vini rìnillìmi, colati per fac- 
chi,& da lontani paefi códotti.caricauano lemenfe 
de' Cinghiali , de'Caurioli, de' Ccrui,& de PorccU. 
letti domeltici tutti inticri.Non fi facca conuito len- 
za le Somatc.lc Gangole, Se i Fegatelli j fi teneano t 
viuaide' Obici,* dcìrOftrichej! luoghi d'ingraflar 
Lumache,& fi ferbauam le riciri la fiate, & il ghiac 
ciò per bere aCiel fereno nc'caldi ardenti tra ghiac- 
ciò neui co'decotti dcll'acqne ne' vetri i vini raffre- 
dati.anzi celati . Confumò Marc'Antonio vno do 
I M.Amonio -T/ r i oriu iri in cfquifite viuande per cóuitar Prencipi» 
clwpant. & Rcjnc in Leuanredugento mila Talenti , che fo- 
no dodeci milioni d'oro: ancoraché Cleopotta Re- 
gina lo fupcrafie in vna feomefii beuendo con vna 
coppa in vn lorfo dopò vn conuito vna perla gi ofiìf- 
fima,opra della Natura,& perciò detta Vnioncdcl 
le duc,cheportaua all'orecchie pendenti nell'aceto 

I liquefatta , di prezzo di diece mila feftertij , cioè di 
iliogaba- dugento,& cinquanta mila feudi. Di nefanda, cri- 
Jcciòch-c- dicola prodigalità fu Eliogabalone'cóuitti; poiché 
■e- coq^Tì ne' cucchiari d'argeto, Se d'oro mettea le forti de eli 
inuitati,in guifache ad vno vn prefentedi diece C* 
meli.ad vn'altrodi diece Struzzi, a chi di altre rame 
Mofchca chi di dicci lire d'oro, Se a chi dieci di pi*. 
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bo,achi di tanti Orfi,a chi di Ghiri , & a chi di Vo- 
ua,ouer di altrctante lire di Vaccina roccaua. Cali- 
gula fu maeitro di marauigliofc viuande,auanzaa- 
do egli tutti gl'ingegni de i golofi,& de i ghiotti . 

2)1 grandi jjìmo giouamento, & vtilità alla vita , & 
a gli batteri è la Tarfimonia;ft {piegano tfuoi ador 
namenti, e ftfà mentiorte d'alcuni buomini tlluflri 
amatori di queRa.virtù. Cap. XII. . 

ALtri coftumi innantialla mina di Cartagine i 
Romani feruarono . N è al l'horav 'era no deli- 
ticò ricchezze de vafcllamcnt i; ma nel rigore della 
lor parfimonia que'vecchi ordmauano il vii to;onde 
fi promulgarono Jcggi fopra'l metter rauola.Chi bc- 
uea più d'una volta vin Greco, era bialìmcuole : nè 
potè tener alcun bcllicofo Capitano piò che vna cop 
pa,<Sc vna faliera d'argento. D'una medcTì ma fpccic 
è il vitto de' feruenticon quel de' padroni. Erano.or 
dinati Cenfori.&caftigatclemenfe Non vfarono j> ar fi monÌA 
vini fbrcftieri(racconta Gellio)& d'oltre mate ; ma de i v(«M 
pocoi& domcitico,& ben inacquato.Haucan come *wanir.«.' 
li Spartani,per condimento la fame,legtimi,hcrbag 
gi,profciuti, ò carne feccaticcia, qualche mela, & il fopwdi ef- 
farroeran le lor viuade. Non fi potea difpéfaricn© 
limitata quantità di robba.Se recauano a menfa del 
Capretto era folenncconuitto . Si conftringcano.a 
giurare i primi di Roma in prefenza de i Con ioli di 
non confumar in fbefcper ciafeheduna cenatile ra 
ceffero a ruota co* Greci per occafion de' ipcnacoli, 
più di cento, & venti feftertij piccioli : ne voleano» 
che fi contiirafTe fe non in ptibheo,accioche i Ccnfo 
ri poceflero (indicar le méfe.Le nozze maggiori non 
eccedesti la ipefa di mille feftertij, cioè, venticinque 

feudi; 
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laidi; la macgiirccna di qnc' tempi non palsò cin- 
que feudi. Do pò la fhagede'Cartagiiicfi (i contami 
nòc)ticlla feueriffimaparfimonia.&piùdilòrdina- 

l.kìoSìJI». to fù M vitro - f- ucio * ,,la la rirtau! ó» & f i miracelo, 
che in vna fi gran tirannidc,& in cotanta mortalità» 
& contìicaitone de i beni,& anco sbandeggiameli, 
cofi fcropulofamente voleflcro por tanta norma al- 
l'Ilio delle ve(tonaglie;non voiendo>cliepiùdi (ette 
laidi d'oro, &r mcz'o, (eliciamo imporra s'io non er 
ro la fammi idi trecento fefterrij piccioli ) 'pedeffero 
prrconuitro ne'di Menni, & fcftuti» acciochc a di- 
uora ori de patrimonij fulTc polro ritegno . 
*.ètu!o/a. Ne fi merauigli aleimo delle fmifuratc fpefede' 
pit.-r, & il. conuitti,pofaache fi legge. clic Leatulo Augure Cit 
éahShM tadino Romano dimandai* da Seneca grandiffìmo 
i cit>i. effempiodi ricchezze , poifedeap dieci milioni d'o- 
ro.Có coltili ceno Gceronè.il quale in vna fua lette 
ra fi lagnò.che ingaiiatn da vn certo manicaretto di 
maina ben códita,haiieffc cralaCiatol'ortriche.Re- 
gnaronodopò.D ) ■iiitiano r C.Ccfarc,& Augufto, i 
quali ne' lor prencipaii Ibernarono il lufib, la dclica- 
tezza,& la pompa ,& rattemperarono leop»lenti,& 
A.lmno prodigliccene.Adriano fuccefTc,chc fu di tanta mo 
T<T, P- . deftia,che fempre ritto in piede riccnea i Senatoua 
A rmino Menfilt& f enon coperto di mantello fedea . Anto- 
nino Pio vsò tal maniefa di viuer parco > che la ric- 
chezza fua mancaua di ripf éfione , Se la pai fimonia 
Scuro Tm. di fordidezza.SeuerO Pertinacenó permife, che per 
timee. pofta, ò piatto fi metrefle più di none libre di carne . 

Ho voluto ricordar qncfti efTempi a fine, che fi veg- 
gia prima,& dopò che a lì profufo coftume di conni 
rar fi metteffero i Romani , quato fulTe Jaudeuolc la 
finiti »uo. parfimonia,& ammédata la gojolìtà.Certo è,che aU 
le railìmo. l'hora gli huomini viueran fani,& nonetti, quando 
"'»• non luÌToghcranno il vetro , & lagola.peffìme qua- 
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litàdevuij : ma valorofamcncca i loro importuni 
appetiti refiftcranno. Maquanti(ò Dio immortale) 
viuono hoggi a loro fudditi, 8c fcrui per contento 
del ventre^ del palato ; due fcogli pcrniciofi di no- 
ftravita: fi procaccia danari perogni verfo,pcrloro 
fi nauiga fin'a i confini del Mondo; per cagion loro 
fi pefeano i Fumi.i Laghi,& i Mari più cupi,& pro- 
fondi . Non hà giogo di Monte , ò Rupcò gola di 
Valicene non fi palli per adular il ventrejó perduti 
coftumi di quegli huomini, 

Che fingond'e/fer Curijy & Cincinnali, 

Er poi con Bacco mena» la lor vita . 
Quindi nafee quella numerofiffima turba d'infer 
mità.chc nllringe il viuer noftro.Appcna fi può far 
conuitto.chcnon vi cada difordine,(fecolpa:malcg 
gano quefii valenti magiatori, &ncdilToluti conuic 
ri lòmmerfi,Oratio,il Lirico Vcnufino,douedicc; QrMOH.ll 

Col Sale il Tttn potrà anelar fi, & bene v °'~ 

Lo jtomaco famelico . onde penji , j>»rGmor i a 

Che s'acquigli il piacer ? non nel profumo & bi,Cir " 

D'vn ghiotto Cibo,che ticofiacaro % 

Cerio confiftt il tuo fi gran diletto : 

Ma da te pende; ancor tu col [odore 

Trocaccia'lcibo delicato è lauto. 

Ben ti jó dir, che l'Oslriche,& lo Scaro , 

E'iperegrin Lagoc ; pregiato uccello 

Giouar mai non potrà chi d'tndigesli 

Cibi è ripie/i ;óè pallido il volto. 
Et poco apprcllò.dice 

Hor fappt,quali, & quanti beni hà [eco 

il viuer parco . In prima fan ti rende ; 

E credi pur che'l mangiar varie co/e 

^uoce a rhuom mollo , ricordando quanto 

Vi gioita ancor vn fol fcmphcccibo : 

\J\ta comemefcili Conchiglie a lejf r 

Co'i 



ilfouetchio 
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Co'i Tordi a rofio il dolce volger afi 
< In colera, & lx> filomaco turbato 

Ti fa dal flemma vtfetdo , e tenace . 
^pn vedi, come ogn'unda menfa care* 
Di viuande diuirft al fin fi leua 
"Pallido ? & oltre ciò l'animo aggraua 
Co'l corpo infieme chi ha la cena ancora 
lìti giorno innanti nohdigefta, & quella 
Ticciola parte , ch'è diuina, afftige 
Jn terra: Ma quell'altro,ch' e frugale > 
Tofìo ch'i ripofato iti grembo al fanno > 
franco al diurno lauoro fuo ritorna • 
Chiunque in ferino viucr vuole, non fi difettìdì 
frequentareonuitti, Se fe nó di rado corra quefto pe 
ricolo,quando è pur da legitima cagione colli erro j 
Effètti buo p Clc iochelapaifinioniadeI vicco.& lafobiierà;oltrc 
che mantien i corpi noftri fani & ci allunga la vira, 
ìuoi n<n'.ic> rallegra l'animo-dolcemente addonnentn.cointifce 
V* 1 '* icibi.inuita a lodar Iddio, ci allontana daH'vbbna. 

chezza, o raffrena la gola , Se dalle diaboliche ìnfi- 

die ci difende . 

Maquanty?iuonohoggi,c'hannopiù a cuore yn 
Fagiano,che vn bcloeito di Sauioìquanri fono più 
ricordcuoli d'auentarfi ad vna Pernice, & di fgrop- 
par vn Cappone^ he a far alcuna virtuofa operatio- 
nr? A loro fi dee la laurea.pofciachcanco dopò l'ha 
«cr tracanatopiù forti divini^ diuoraio molte vi- 
liande.fi vatano di rrionfare:alla cui opera in tranci» 
gcnoi Cuochi,artefici della pazza gola , & gli ScaB 
Ojochi,& chj ^ j qua |j. tanto migliori ftimati fono, quanto pià 
mi'iddla. fanno confumarela robba de* padroni. EflìnonaU 
faniù.&a trimentCjche le figliuole di Danari condannale a m- 
^iaL fl .°" n '" tingereacqna con aiutili , mai riempono il corpefè 
il quale quafi vafo sforacchiato da moki In i i ,i irei cr 
non può cofa. veruna . Che altro fanno i eh iorj i <-\ e* 
f cibi 
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cibi fe non ammaflarc vna grofla fchicra di vitij per 
cfpugnarcon moriate con Auto la loro anima? Non 
per fottétarla natura , che di poche cofe ha meftiero; 
non per fupplir alla neceffi'à : ™ per farollar l'infa- 
tiabil'ingordigia loro attendono a crapulare . Sono 
cflì come kgrauideruogliatcdt' obi ordinarij , 8c 
communi.checon tanta fuperftirionevàno accatan- 
do quanti fapori ponno irritare la gola,& nulla più. 
Nó baftan le biadagli herbaggi, lecarni.i legumi* 
i frutti,& le radici, che anco ad alcuni eferemeti del 
la terra vanno trouando la conditura, acciò che nó 
fia cola nó inuentata da quefta voragine. Vna Selua 
batta a malti Cinghiali , & Elefanti , 8c appehha la CoU lnfiu 
Tcrra,c'l Mire, può appagare l'humana gola. Che liabile, co- 
guazzabuglio riceuono ne'Joro ftomachi gli huomi 
ni.mitate digrada. Elfi in vno ìfcflb tempo magia- 
mi cibi caldi,freddi,humidi,fecchi,teneri,duri,fr^ 
ti,arroftiti,allcn*ari.& in diuerfeguife accommoda- 
ri ; & Ce non vi pongono appreflò il pepe/il cinamo- 
mo,il ciminoci falc.l'oglio.il zuccaro.il mele, i graf 
fi.le fugnc.l'acctodl formaggio.il butiro , e qualche 
altro licore.Non e fatto nuìla Q_ami opulen:i hu» 
mini , quali fcmpreiniipidamente mangiano, l'vn. 
paltò all'altro, non ancora fmaltiro , accoppiando t 
Onde noè marauiglia, Te da qualche ordinario lor 
male tormentati rimangono; 8c prima che giunga^ 
il pel canuto.dallacontiuoiia voragine alle menfè-* 
in di»e doppi fornite, ftrangolati fi muoiono . 

Tutti i penfieri,parole. Se operationi humane cf- fioroni* 
fer vogliono a gloria di Dio.Malttauole cariche di « 
faluadigi:ic,di pefci.di cóchiglic.di f mmatcdi lat- "^^«U 
ticinij, di cialdoni, di gelatine , di fapori, di falfc, di la del ven» 
inorfcHi,di falami.di lombi, di zinne, di mefcolan- «• 
zeferuite col zuccaro,di conditi di confettioni,^ 
per fin di butiro paflato cóla firingi fona a gloria di 
r • - r G Dio, 



Dio, ò più tolto a contento, 6V" gloria ilei ventre? 
Che pazza oftentatione e quella di vn Clniftiano, 
fe viene vn fore(tr»ro,in corteggiarlo con la curiofì- 
tà,& delicatezza dei cibi. 1 ' Ogni riempirti ra,cÌK fac 
ciamo, mangiando , è in ucn trice , & fomcn to d'in- 
ginriajma^redell'ignoranza ,&aliinentodi ogni 
Ipccicdi befhajinfolcnza. Quinci gli h uomini, co- 
me caualli rabbiofi , vanno a precipitai nelle femi-. 
ne, & punti,& agitati dall'afilo delle morbidezze , 
& delle delitic peruertono l'ordine della natura^., 
Nafconq dal'a congerie de i cibi fuliginofi vapori,i 
quali a gnifa di folti nuuoli impedifeono i raggi , 
che dall'increato Sole penetrarebbono nelle hnma- 
ne menti . A che fine s'ingraifano mai quelli, che 
iffc'fcf,°& "nto attendono al pacchio ? perche (1 dilettano di 
ptrehe.' farli carnofi?Non fanno effi,che quanto più ingrof 
fanoilcorpo, tanto maggiore li vanno apparecchia- 
doil ior carcere? Le cofe ncce(rarie,non le delicate, 
fono daporgeral ventrc.O infeliciffimi qrtegli, che 
al vcntie,come a Tiranno, anzi loro Idolo ftudiano. 
didargrolfotributoogni giorno. Ridicole,^ mi- 
fcrc fono le coloro occupa rioni, iquaali non appe- 
na nato'l Sole , Vanno c-rcando quante tauetne fo- 
no nella Ci ttà,oucropógonoÌT pompa diuerfi vali 
per inuafarfi quanto dalla reira, da fiumi , 6c^_ dal 
marcii trahe. Non ha la natura dato a proportione 
del corpo (ìpiccioIabocca.iH'Huomo ; perchepoi 
[a fua gola fuiTe vnacaucrna, &c vn fepolcrodi mil- 
le forti di cibi ingoiando quello , che valcrebbea 
fomentar molte famiglie . 



De' 



VI TURMt3<V<flr, Al tv 



Dt' molti danni , che apporta il difordinm mangia* 
re-, delle qualità de malitioft crapulatoli, &l*-» 
penitenza , ch'cglinos'acquiftano ; quali fufleroi 
mangiatori Anticbi\& quali fieno I %&todem, 
Cap. XIII. 



NOn entra ne' go!ow\& corpulenti la fapicnta . 
Chefcornos'acqutfterclTìino noi k dei corpo 
noftro, ch'è ordinato per tempio di Dio , facclTimo 
vna ciìcina > & vn ceffo? Male non è" il mangiar,& il 
bcrcpnrcheamifura fi mangiò fi beuaima il ma- 
giar a (coppia corpo,& l'incbriariì) olite che é peffi- 
mo vitio, i* ancora pcfrilentc. Souetchio riputo il ri- 
cordar tutta la tragedia dc'mali.cheafralifconoiTO 
raci Mol 
belle 

polmpiegarfi: ma la copia de' cibi indig 
di.panta'no,ond: ggiandohe'ftomachi deboli nuda 
loro turbukniiflfmi fumi al capo ; onde (cmpie.da 
fluflì.c fecfc trauagliare, brutte & deformi diuego- 
no.Gran piacere parcelle fi proui ne' ghiotti bocce* 
ni; ma quello oltre il picciolpafTaggiodcl gorgozzu 
le non durafpaflato che hà il cibo quella foce ben*- 
angiifta.fuanifceil dilctio,& rcftailtraiiagTio. L'el 
fcrcin'o opportuno,la faticala to|craza,la moderata 
mènfa,e'l vitto fcmpljce, e fchic'tto rende i corpi più 
habili.^acCorkiiNon guardiamo icrapulQriùmea 
tre feggionoaracfa,mmamoli^quadofc neleiiano, 
Se fi và dietro ad vno della coftormadia>non dirà » 
chc'l fuo corpo più tolto fembra di Bue , chcd'huo- 
»q/vacillar vcdraffi^nhelarc, dolcrfijftiingerfi, * 
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proftenderfi, & appena poter refpirare. Egli non af- 
irimente,che Te pregno furte.fi farà foftentare.fi fco 
prira'lcapo.appena lcuerà gli occhi, & Icuandoli co 
impctuofi rutti fcuotcrà l'aria,& dopò.comc faribfo 
a guifa di beftial Satiro , commetterà mille veneree 
dishoneftà;òcome Poliedro fuggito dalla dalla fa- 
rà molti infulti, & incarichi.Ma ilfobrio>& tempe- 
rato, come in porto fedendo vede gli altrui naufra- 
gaci: gode d'vn paro , & fermo piacere viuedo vna, 
vita libera,& conucncuol' ad huomo . Chi adula il 
fuo vènt.rcfcrue a vermi . 
Ottima cofa e l'auezzar lo flomaco anco alla duri 
maniera di viuerclcuadoncogni fuperftitiofacnra» 
perche nó ci paia ftrano nelli bifogniil viuergroflb, 
mal códito, & parco,nc perciò porto fe no biafìmar* 
alcuni delicatuzzi , i quali mai non fi porrebbono a 
magiarefe nó haueflero separé cibi,da non innidiar 
l'ambrofia a Gioue . Onde gdo ammalano poi egli 
è vn'iftéto a riftorarli.c trottar cofa,chc faccia al lor 
gufto. Et più,che quadocotal fatta di huomini,e di 
dóne fuogliate, Se tenerclle fi troua a qualche cóuir 
tOjil cóuittate entia in vn'ambafeia per contentarli, 
Se in vo'affànno,chc maggior nó fi potrebbe haue- 
rc; peto che hanno femprc in bocca; qucfto non mi 
piace;queft'altro micóturba;ònon mi porrefte dar 
cofa più fchira,e fpiaceuolejò toglietemi qfta m ine- 
rirà dinamiche mi ftomacajqucfto vino nó porto io 
fofferiresqhValtro mi par troppo garbo; fenóhavn 
poco del dolcc,& del picante,non ne berrei; tal ch'è '. 
vn faftidiointolerabilé il corri fpóder al lor talento. 
Alcuni fi trouano.che béchcficonofcan bé picni,&' 
iatolli,nódimeno,fcinuitati fono a qualche fonruo- 
fo banchetto' tuttoché ancó male difpofli fiancò p 
gol a', ò p non parti d'incorrer'in qualche dirTetto, di 
lùrticóA di' Villano, vi fi lafrian códjirtc,& \ oglion 
— = *™ J anai 



anzi fcoppiarc,& correr rifehiodi tormctariì di do- 
lor di fiaco.ò di rcni.chc parer mal creato, negando 
d'andarui , ò pder l'eccafione d'vngerfi'l grugnoà 
gtfifa d'vn porco . Et di qucfti molti feruédo più ai 
gufto.chcalla naturai bifogna fi riepion tanto, che 
vcncdo'l pofpafto, & nó hauendo come fenaa offe- 
fa infaccarloncl vcncre.diguazzano più tofto io fio 
m.ico che lo fugcliino.Sono alctini,chc più per vna 
certa loroftctationcche per voglia mangiano fc nó 
cibi fbrefticri,& di gra corto : ondeoffedono le mc- 
defimi per darmarauiglia ad altri.Comc il ri (ò dal 
follccitarrreprouocaco recar fuolc più noia, che di- 
lctto:cofi l'appetito irritato dal cibu,& nó dalla na- 
tura,trauaglia affai più.chcgioua alla fanitjà noltra. 
.Akrifono.che miferamétein cafa loro viuedo fano 
di m :lte diete ftkichc,& tcnui:ma/cauicne,chc vc- 
ga loroccafiinedi feder all'altrui mcn(a,effi (copro 
no la ghiottonerja,& s'abbadonano intorno a i pia* 
rellicon quell'impeto , eh 'Enfinone cacciato dalja 
fames'auétauaal pa,fto.Moderaticffercicó»icne la 
guifa , che più p necefluà di riparare al bifogno del 
corpojchc phidngar il palato fediamoa magiare. Ec 
per dire il vero il nò contentarli di quel , du bafta, 
impouerifce molte famiglie , lequali p lo /buercliio 
cadute,fanno poi meno di qllp,chc bo,4U;& có ver- 
gogna loro fi fregano le cicatrici , che rintepcianza 
gli ha lafciato. Come ridicolo farebbe colui.chefi 
slogartc vn braccio p farlofi poi raffettaref cofi paz- 
zo e chi carica il vetre fcóciamctcpchccóucgapoi, 
come i marinari la $étinà,votarlp có crifterij&xo'vo 
miti- Noi ftefli militiamocòtra la noftra (anità,difor 
dinatamé e,& fuori di voglia magiado,&bc 1 ucdo,et 
fpeflò p farqucljche altri più faggio nó vuoi fara.Ec 
voghamo poi,che i Medici in vn di riparino ai difor 
dirti di fn'anno?N6 vogliono akuni allcnet fi vn dj 
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dal molto vino,& dal paccbio-,& poi conuicn loro, 
caduti che fono infermi , ftar a forza molti di con 
l'acquaA' có vna panatclla fola ben difeiapira, pa- 
cando la colpa del lor diifoluto viuere. 

Prefcruarfi deuel'hu«mo dalle infermiti ,cho 
D . tw fpcQb col mal vezzo vàvccelL'ido : Perche fuggir fi 
Toglioh le occafioni alle crudità, & ìndigeltioni . 
O^niuno pefi le forze dello ftom.ico fuo , e Tempre 
Cóftruu e nartcgaanziil vetre in qualche difagio, che : fatta i 
preferire tenendo l'animi , «Se il O'po m oppottuno cirorcuio 
fi dee Min» dcftoA-có ogni via conferuado quella vitale,^ na- 
m°l ti :.t virtù, die ci aiuta a fmal. ir, & nettari! corpò 
dalle fcccie;&: ciò per adoperar la vi ta ad al'rui pro- 
fitto. Ne Tenie fi voa;Ibr> coloro, che à guifa di 
Ghiocciolufriiltringononelle lorcafc; & comefe 
nonfiiriernati peraltro fintf;che per ruffianeggiare 
la gola cV ingranar» d'alrcnon diuifanu, che del- 
ia mani era di qualche ghio^ viuànda,non alcrimc 
***• tè,ch: Serie rallegrandoci! quale proponca prcmij 
a chi ffl tròuana nuoua forte di d ile: co di gola . So- 
no Itati rie' tempi antichi.molci voraci & cflremif- 
^TAiaJi «mi mangiatori Onde fi leggerne Clodio Albino 
ST mangiò vna volta cento pefche , veti lire dVnajdiéi 
ce meloni, cento beccafichi , e quaranta oftnehe in. 
Ynpafto.EtMaffiminoilgiOuancchetragngiòvn'- 

Jiwio Vo. amphora di vino,& viidici lire di carne;& fi fà mc- 
jifes • Storia da Flaùio Vopifco, come alla tauola d'Aure- 
liano Imperadore vi fù vn diuoratore(chcperciò fili 
cognominato Phagone) ilquale (cofa che a me pare 
quafi incredibile) magiò vn caftrato.vn porchetto, 
& vn cinghiale , vna corba di pane , *c bcuettc vna 
Maatuiorì brenta di vino ih tutto vn giorno . Ma non macanò 
»odei»j,& hoggi alcuni faraofi , anzi infami tragugiatoti , a i 
quali vn gallo d'India , & due caponi appreflo per 
*ho (àrebbero,conu trcvdcellctti,in vn folpaftó.Et 

Ir.!»' -■ " «lì 
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di quelli altrf.fi lordi (òno,che a bell'opra imbratta- 
no 1 piatti con le lor ftomacaggini>accioche alctt l'o- 
li rimangano. 

' . t. /il Annuii l 1 ni' 1 

Si discorre de'Connitti x c de gli errori,' che commetto- 
no i Conuittanti y & i brvarij fini; de Conuitti 
degli antichi Rintani, &filoda*oi Con- 
uitti Filofofici. Cap. XI V* 

LA fobrictà è il frcno-col quale fi riricnc la vora- Corpo «>. 
cirà del corpo,il quale come lei uo a rtiga i fi de- "«^'f 4 ' 
ue,non vcciderlojtenerlo in leruirù , non batterlo . 
L'animo noftro e fuo Signore.non liianojrrueftro , 
e non nemicojefTertitatore.non aimerfario . Nelle 
pugne Olimpiche i vcn'rofi ,& vafti di corpo male 
fi potean reggere. Et fealla vittoria afpiia'r vòlcano, 
dalla gola. da Venerei dal vino fi aftencanq, per- 
che indcboliti.con biafimo, perdenti nó rirnaheflc- 
ro . Hor fc per riportar premio d'vna ghirlanda da Fruiti deiu 
sì potenti affetti fi guardauano , quanto più noi per fe^!"" 1 » 
acquiftar felino? quanto più igiouariibtrr lo ftudio q 
delle lettere ? quanto più tum per poffeder il regno 
di Dio,parci,c fobrij efTcr donemo. 

I conuitti(dicea Catonc)fai" fi vogliono' per cóci- 
liarfidcUeamiftà.&riionpcrfarledishonefti. Egli ^jap 
folca dopò magiare laudare i benemeriti cittadini , no fare." 
& a rincontro lacerargli inetti, &malùagi . Paolo 
Emilio,il quale trionfò del Rè Perfeo , doppoquel- 
la celebre vittoria,diedc'molteefquifìtc cene, & bé p ao loEmi. 
ordinate a gli amici ; tuttatria affermando non eifer ''<> f"° d "' 
manco vrricio di Capitano il faper dar vn dilettalo- to ' ' 
Ic,&caroconuittòa gli amici.che l'ordinar vn'effer Erl0ti di 
cito formidabile a nemici. Ma colui non sàgiàcóuit CO nuitar.ii 
tar dolccmctegli amici, che tre meli alianti fona la 
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troitibajouero fedeue conuictare, co uuenc co'pali 
di ferro (trippai gli vnuccna,cv vn definarecofì ri- 
crofo egli fi moftra/ouero quando contiitra .ilcuno» 
fi predo priuilegio di porcr motteggiar, c* eftaminàC 
l'tnuitatoa fuo modoA prouerbiailo ancorate une 
fejCht ècóuirtato, tenuto fu (Te ad eflVr fcgntf her vn 
definarc di cucce Jc freccie,che'i conuiccan re gli feoe 
ca.Ncaaco caratile; ne colui conni tea , chcfolo per 
trar qualche Itererò di bocciai connina o, o p bef- 
farlojo folo pcroftentatione I iauiea,(nollrado, che 
qucllojthc appena. cV con i fiero duco tre volte l'an 
no apparccchia,fia l'ordinario fuo.Nè meno dilei re 
uolmentcconuica.chi lani re empie l'orecchie dej 
conuiuati de'fuoi vantilo dcl'e [uc ca lamirà.o della 
j neccia de' fcruicori fuoi,Q'.iero vuol'cgli lo lo correre 
li palio del ragionar a rauola;o ') uolc Tempre cozza- 
re con Pinuicatop di; e cofe da far riuocar il parto , 
óùeroquandomaipiù dee traceiicrl'iniiir.atq,Iu la- 
ici à in fecco>o fgrida alcu Gjioiiiiiugliare, o fa qnaU 
che acce» cragicojq vuolcche'lJuo babino Tempre da 
fopralamenfail trar;cniniécqdc'co:uiicati:ofìnal- 
rnencc ^artrpnca d^daiiari.o di ficurtà, o per ordire 
qualche trama diabolica conerà qualche vno,o I'ac- 
cedea far alcuna o^ra poco honorata,c meno Chd 
ftiana.Dc i cóuitti altri fono per fup,er.bia,& pompa 
AffùcioR*. fatci.cV tali fu r quel li del Ré AfTuero,chc a cucci i Ba 
DoTtJii roni ' l , r^cipi,Prc(ìdenti,& Terrarchi de i Medi,<Sc 
(ODHìuoti. dciPc lì perfei mefi mantenne.a finedi moftraral 
Mondo i'ineiTabrta fua ricchezza,&porenza:domi« 
naiido egli ceto vcntifeccc Prouincic. A Ieri fi fan 
no per a mbi'ione,quado fi conuicean qucgli,apprc£ 
AJobìj. fo ìqualijo peri cui mezo fperiamo d'ingrandire , 
come furono quegli d'Adonia figliuolo del Rè Da- 
tìid.il quale conuicò rutti i.ftacegli.cucci gli amici.iSc 
principali dcli'ciTcrcico , fiiorchc Salomone per ve- 
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celiar il grado Relè . Altri fi fanno (& quelli più 
di tu ni gli altri vitupcreuoli f^iio;pc. malignità. Ec 
tak-fjquell* di Aoia onc il bello, nel quale am- 
mazzò Amo» Aio fratello ,chc* poco innanti hauea Abfolone. 
violata,i.i fingendo d'efllr infermo , Tamar ina fo- 
xclla.,,Ma quandi a corali con u ini fono (taci vecifì ì 
quanti Cardinali ? quanti Duchif&quapri Prenci- 
pi fono (lati ò con uelcno,ò con ferro Spogliati di uì 
ta ?. Altri conuicti fi fì>ghon fare per ucncrco tratte- Herodc. 
nimeuto, comr fu quel vi'Herode . Altri conuitti fi 
apparecchiano ancora pergola , de' quali fon aui- Nabul . 
dnpa. aliti. Pcrqucfrac igior.c Nabal nei Monte 
Carmelo attendea a palleggia rc,S^" empii fi il ucn- Epulone, 
tre, d<^_ mingiar delicati cibi. Coral uira 'enea.» 
l'Epulone.il quale, perche dimenticatoli della cor- 
rerìa ucilò i poderi, di re a di biffo, S/C di porpora.» 
adobbaroogni giorno fplcndidamsnte mangiaua » 
non meritò,cbeChn ilo no'tro Signore ricordalfe il 
fuonomccomequel del Icprofo mendico . Non ti 
ritiouaràcMiuitti Jt'beuitori, figliuolo, nè a i "co- 
loro paleggi unenti, che s'empir. >n J il (accodi carne 
(dicc.il S'a'iio)perchequegli,chc fanno ogni giorno SauiC! ' 
finipofiti.&lìmbohjiì c-iìfumcranno toltola uira. 
Potiti il coltello alla goli(di!fe Pitagora} il cheal. ^ 
irò non mona, fe non.ufail freno della (òbriytà .c 
con quella > cime col coltello taglia il fouer- 
chio. . 

Ordinarono gli antichi Romani il fi k-nnecon- 
uitto : ma non ni udleano fé non i p raffi ni di un- nanti.eco 
guc,a fine , c he (e t ri parenti nata fulfe alcuna que- m *> 
rcla, in quella domci'tica radunanza , & coinm'inc 
trattenimento ella del rutto fi togliefe , «Se fi cicor,- 
ciliaficr.) inficme.Soleano i gtoua. i in qtie' rpi ti ^.'"""!.^ 
uerir in guifa i lor maggiori, <Sc i più uccellicene mai a c'oti"il^ 
fcdcuaau a meik, tincìic fapeano, clic alcun di loro t .quali. 

futfc 



^ VITA bl LA/ ARTCLIO 

fufle per fcdcru?;& ciò faccano per bó precorrer li- 
+ ccntiofamente,&: occupar i luoghi a i vecchi conue 

neuoli:ma hoggicofi poca modeitia ferua la giouc- 
ttì.che non appena Tono porte le iauole>che precipt- 
tofamentecome afinello vi corre.òc trabocca;e inol 
ti tuffàtifi ne'piatri.fenz'alzar mai la tefta a due ma- 
cine fraiigonoA' ingoiano. 
CBulttifilo Di tuteli commi humani virmofi(Tìmi,<K laudcuo 
rofici Joda- | ifl . m j fono j fìlofofici ; & filolofici fon quegli , che 
<ju.u. ^ | n r in? ar lagola,& caricar il ventre; ma per 
goderli inficmedi varie,& profitteuoli cofe, & bel- 
le materie diuifando fi fanno.In quelli i gentili , & 
auenenti hùomini non di raorti.non di rapine, o dì 
ftraoi , ne di riporti luoghi della diurna filotofia,& 
della Sacra Scritturale dell'altrui miferie, & catti* 
uità • ma df materie communi , & ciuili faucllar fo- 
t 6*toch« eliono. Ma non è cornuto più falutcuole,& degno 
filano f,iu- Si quellodel Sacrosanto Altare di noltro òignor 
tikt0 -' •Giefu Chrifto.del quale chi fpeflo s'alimenta , vaie 
d'vna perpetuai ferena vita. Hor ritorniamo a fe- 
' £ uitari mici crauagliA le miedifauenture. 

Continuando La^ariglio il racconto della fua Vita fa 
vedere il colmo delle fue dijgratie;& chela fu- 
ferbagonfie^a dell' Huomo cagiona afe 
fleflo grandiflimi trattagli . 
Cap. XV. 

r,«ri e lio T) E Ria cagione già dime vdita fui forzato a ca- 
, Toledo»* 1 uarforzadalladebolezza.epmcgliodire.trar 
«Mitido . s jg UC da vna rapa ;Sc cofi a poco,a poco,con l'aiuto 
detle buone perfonegiunfi nella fainofa Città|diTo' 
ledo, douc p la Iddio gratia in quindici altri giornf 
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mi fi /falciò la piaga;c mentre (km male, Tempre mi 
dauano qualche1imofina;ma doppo che f in rifana- 
to,tutti mi diceua io : Certo,chc tu fei vn picaro vi- 
gliacco.vn poltronc,vn difgratiato.vn (ino vagabó- 
ào; và a lauorarc,nou farcotelU vita.crrcati vn pa- 
drone^ ferui come feruo.ò fuggi comeCeruo.pcr- ftfBHbj . 
elicaci vnpouerocópagno.come fei ru.ei.ti cortine- 
nc huucr fpalle d'A/ìnello , c bocca da Porcello ; Se 
fe bene chi diflc,ftarcó alui,ciilfc,ftarscpre in guai; 
nulladimenochi nó vuol durar fatica in qticfto Mó 
do,nó ci riafea. Vdendomi dire tatui rremi colmi di 
vituperio^' a proverbiarmi di quella maniera,dif- 
fi:edoue ttoueròio padronc,(~e Iddiqper fua bon:à 
nó me lo manda? Io non (apeuo.che mi hirc :ciubita Beov 
uo di me roedefitìl :hc fapeuo la mia co'ci=za;cV 
tanto piu.cheil mio"? .il Cieco mi diceua:€hc ogni 
berte afpctta mcrcede,c\'ognimalcafpctiaca(tigo; 
&io ' meniamo!: k ih u-o attendendo la miapenué- 
zajmail pentirti da ferzo nullagjoua ; e megli» 
raiuiedeifi vna volta.chenon mairhnalmcnte io mi 
rifolfi di feruire .quando trouatohanclTìpadrono. 
Per viuerc andauo diicorrendo la Citta di porta ir» 
portamina con mol to poco fu fTragio.perch t a u i ui nó 
iTtrouaualacarità.chegià fc n'era afecfa al Ciclo; e 
per mio ricoriofeimento volle il Signor IddiO)Ch'io 
m'iricontraflì in vn Scudiero Caftigliano.géiilhùo- Scudieri & 
modi nome, colcimicroaho.la gretta inalzata , gli q^^'" 
occhiali fui nafo,pieno , e gonfio di alreriggi'a , nn- ^, g? j/ n „% 
galluzzatojcrcdendofieflere di panno finojma tutti o«mc« n da 
qncftihumori a cader vanno, perche noppo in àfeo £?£ er 
faleil vano lorCeruello. All'huomo fcròce.c fùpér- 
bofonovtiliflìrrK:le l iafii , rmùdi ) checiòci dimoftrò s lipwbo 
la natura del Leone, a cui bene ftà la quartana. O quale, &«> 
quanto gioua rclTerhumile , com'ero io,& è vero, rac 
«he l'Agnello hurail<fuccia leraammelle della prò- 
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pria madre.e l'altre ancora . M'incontrai, dico.nel 
Signor Scudiero,che perla ftrada andaua con habi 
tohonc(to,profumato,bcn pcinnato.con vn palio a 
compaOp,& rutto galante,il quale con maniera gli 
ve mi guardie rigua.dò,& io lui j'pofoa agiuftaw 
Spano ben bene con la delira mano fui fianco, e co 
lafiniftra fu'I pomo della fpada,* tutto poftofi in 
quintadecima.mi dhTc.Signor Paggio,ccrcaV.S.pa 

Bi % à ' T " ne co'l farti abbattere hoggi in mejqualcne buona 
fiSTti ««ione haucrai tu recitato quella m = eM^ 
luiqua/w. riincontrato in vna ventura tanto buona, come 
l'haucrmi per tuo padrone Jo Io fcguuai.nngraiia- 
do il Sianore di quanto vdito haueuo, & anche p- 
die mi pareua,fccondo Uiabito,* la nobile nullità 
fua,efTerequello,ch'iohaueuo dibifognojma pare- 
rei non eÌTercfà cattino prò. Era di mattinando, 
qucfto mio terzo padrone incontrale mi menò die- 
dro a lui per gran pai te della Città : & «<oppo lungo 
5°o di camino pattammo per la piazza , ooe fi ven- 
leua.panc,& ali» cofeda mangiate. Io pcftuo.an- 
7i defideraao,ccredeuo,c.hc iui dicertoei nu volef- 
ftcaricarediruttequclle cofc.chefi vendeuano.n. 
ch'era a punto hora da prouederfi da magiare ; ma 
- «eli a patto lenro fene paflaua mirando horquefta, 
& quella cofa,& a tutto torecua fopra il nafo ; &. io 
m me diceuorqui non Vrcpta di fuogufto.ci vuole 
comperare in altra parrc;& di qactta numera cairn 
. So vn gran pe»o , fin che tuonarono Micia- 
fette hore, che poco doppo.fcn'entrò nella Ch.cfa* 
maggiore,* io dietro a lui; *J&*g»Zffl 
lo vidi vdirc Mefla,& gli altri D.u.n. Officij.fin che 
t tutto fu finire la géte partita. Fintimele vfcMj, 
di ChiefaAapafo ftefo cominciamo ^f*™ 1 **. 
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teper vna ftrada al baffo ; all'hora io ero il più lieto 
garzone del Mondo vedendo, che non fi eiamo oc- 
cupati in cercar cofe da mangiare, con fide rado.chc 
douena eflcr hnomo quefto mio nuouo padrono * 
che all'ingrofTb proueder fi douea, e che già il defi- 
nire doiieua efier in ordine, & cofi come Jo delidc- 
rauo.cofi anco ne haueuò gran bifogno ; nìa il defi- 
derate nulla mi giouaua_. . 

In quefto metreche andauamo caminando Tuo- 
narono le venti bore , & in quel punto giungeiTìmo 
ad vnacafa,ouciI mio padrone fi fermo, &: io feci il 
fimile, e iafeiandofi cadere la cappa dalla fpalla de- 
ftra,e pofda con gentil maniera p di feltro il braccio* 
gettandofelafopra la finiftra,cauò vna chiaue della 
manica<omeco(tumano leperfone nobili,c con ef- 
fa apri la fua porta,& entraffimoin cafa,la quale ha 
uea vn'entrata ofeura, e tenebrofa, di tal maniera^ 
die poncua timore,c terrore a chi v'cnrraua.aricor- 
che dentro vi filile vna faletta,& honerte camero . 
Entrati, che fuffimo nella faletta il mioSignorScu 



le mani netterà fcuotefsimce piegafsimo.e co mol 
ta pulitezza, foffmndo in vn pezzo di muro, che iuì 
era,f 'pra ve la pofejc ciò fatto fi mife a federe quitti 
apprettò, chiedédomi a lungo,di do::c io fi:fl7,e co- 
me.f quandorro venuto in quella Cittì. Ionon gli 
diedi ampio conto di quello , ch'egli haurebbe vo- 
luto, perche parcuami molto più cònucnienie bora Acconta 
di ordinare, che fi apparecchiaffe la rauota; e fbprà- di Uzati. 
pomi i cibi,che di quello, di che mi efaminaua, con |J io u ^ ni > 
tutto ciò lo fodisfeci nel dargli conto della mia per- qu 
fona nd miglior modo,ch 'io feppiV,dicendoIcbórà> 
che non haueuo,e tacendo le mie molte vigliacche- 
riejanzi compiute furberie, che pofsedeuo;r)che mi 
pareua nó efser cofaperpaggro di camera il narrar- 
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gliele Inedito di quello ncgotitsci ftette coli vn po. 
co, cVall'hor.i Conobbi vn mal fegno, perche s'aut- 
cinauamo al utdi , c non vedeue ninna , prouifione 
da mangiare, cerne che Cuflimo mot ri . Doppo quc. 
ftoconfidcrauoquel toner ferrata la porta con chi» 
ue.il non lenciif ne di Tutto, ne di Copra a carenare 
perCona ak una, e ciò che veduto haueuo, e che tur- 
Uuiavedèun.non v'era altro.che'I maro ignudo s nc 
fcanni, ne foggiane panche, ne tauola, ne pur vnau 
eana.come quella de' miei SoriCJ : (ò che in felicità,} 
ella mi pareua vnacafaincaniaM. Io ho torto a lot- 
tHiarla tanto; egli Cacca la Cpefa Cccódo > l'entrata ; 
rna ogni troppo e t:oppo,&ogni troppo fta per mio 
cerejegli certo rairuraua tre voltce più di tre volte , 
ma non tagliaua mai vna, e ciò, pcrch'ci pafTaua da 
vn cftremo al.!'Jtro,& era come colui, che hot tira- 
uadiciotto.horambafnimaciedo^hcambani tirar 
fc Ccmpre . Mentre ftaua in quella mia interna con- 
fidcraiionc , il Signor Scudiero midiflc: Tu gioua. 
ne haimangiato?Signornò,'gli diCs'.o.c he quando 
mi incontrai in V.S. non etano ancora tonate le ot- 
to horc. Ma io^ifs'cgii, a qucU'hora haueuo fatto 
collatione.c quando mangio qualche co fa, ti taccio 
ra;-ere, che colimene ftòrìn a notte; pero panatela 
come puoi,chc apprettò ccnaremo. -. 
Credetemi, Signormio,chequando tuteli quella 

fallò bordohe.non mi piacque niente mente quel» 
tuono , e mancò poco, ch'io non cadefli a terra tra- 
mortito, non tanto per la fame , come per v - ì ermi 
in rutto, e per tutto la fortunacontraria ; ma , aoue 
non ce n'è,non Ce ne può torre; ad impoffibi.e neroo 
turIulù;lanecelTTtà,nonhaIeggc;amecoueniuaha 

ucrpauenza, ma di quella, che i Special, non ni 
vcn dono; parienza, e <cmpo, e doppie accommoda. 
rio tutte le coCcMa ciò a me nulla giouaua, & tanti 
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riu- che inquclpuntomifiraprcfentaronodi nuo- 
uo nella mia idea le mie trapalate faciche , e tornai 
nell'intimo del mio cuore a piangerei miei panati, 
eprefeoti trauagli : quiui di nuouo mili ricordou 
penfiei ,chc faceuo.quando io mi voleuo partire dal 
Medico,diccndo,che ancorché quello fufsc vn mi- 
ferabiledifgratiatOjdubicauodi non incorrere in 
vn'altro molto pcggiorc.O quanto è meglio vn ucn rnucibi . 
tieni, che cento piglia > piglia ; chi ftà predò a bene 
non fi muoui . _ . .. 

Quiui piafi l'affannata mia pafsata vitaA' la prof- jgjffi% 
fìma,e vicina mia morre>c con tutto ciò di flfìmulan- usuagli. & 
do al meglio, ch'io potei ogni miodogliofo aflàn- qu» 1 '- 
no,diffi al Signor Scudiero: Giouanc Cono, che però 
nómi preme molto il mangiare; lodato fia Dioiche 
io mi pofso vantare più d'ogn*altromio pari, di no 
efsere golofo,ne mangiatore,che perciò ne fono fta- 
toJodato lino al dì d'iioggi dalli padronùc'hò hauti 
to.Qiiefta è tua granavi i rìi,c per ciò ti amaro io m 1 
to più;perchc il pacdhnre è Cofa da Porci,& il man- Sc mtnia . 
gi.irc regolatamente è Cofa da rinomo honorato . 
T'hòbéintefo.difs'iocràmejchemaladettarla vna 
tanca medicina^ vna tanta auaritia.Coperta di fin- 
ta boncadechequeftì miei tanti padroni ritrouaro- 
no per fatolanni . Ef£mio(ì pofto filentio, mi poli a 
capo della ftaliche altro luogo non v'era da federe» 
«con gentilezza picarefea traili del feno certi pezzi 
di pane , che m'erano auanzati de gli accattati per 
amordi Dio. Il mio Signor Scudiero ciò vedendo» 
perch'cgli hauea gli occhi d'Argo,diflemi:vien qui 
paggio.ch'è quello, che tu mangi ? Io me gli acco- 
rdai , e gli moftrai il pane , & egli ne prefe vn pezzo » 
di tre,ch'erano,il megliore. Si il più grande, e diflc. 
Per vita mia , che querto mi pare ellere buon pane; q 
dimmi, doue l'hai JUauuto* Mangiatene, difs'io, Su 

gnore,^ - 
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gnorecheè buono: Si arTè,di(ìi'cgli,fe pcròèftar» 
fitto da inani nette . Qucfto non so, gli rifpofi.tSc" 
a me non da fchirTb, perche ha buon fapotc.Piaccia 
a Dio.che cofi fia.diffe il pouero mio padrone.e mct 
rcndofcloalla bocci , cominciò a dargli dentro alla 
difperata, con si fpietaii b «coni come faceuoio nel 
l'altro. 

Saponflìmo pance veramenre quello ; o com'è 
ben ftagionaro.dtcea egli. Et io /intendo di che pie 
asòppicaua , m'affrettai gagliardainére,perchc lo vi- 
di di (porto, fc fim'ua prima dime, d'accomodarci ad 
aiutarmi in qnello.chc mi rimanetiarondcto.chc nò 
erodi minor valore nel macinare co' denti, mi diedi 
a due ruote a frangere, che finiflìmo quafì in vno 
ifteflo punto. Al magiare, & al cacare Phuom fi dee 
prefto fpacciare ; perche ogni indugio porta perico- 
lo . Egli cominciò fu biro a fcuoterfi con le mani vn 
poco di bricciolc, e bé picciole.che fui petto gli era- 
no rimafte , e pofeia entrò in vnacamererta, che iui 
pre(foera,c ne cauò vn boccalesbcccato, e vecchio , 
e fi pofe con gran gurto a bere,& come hebbe beuii 
toinuitò ancorale ; maio, volendo fare del beri 
creato,& meglio accoftumaro.dilG Signorcio non 
beuo vino:èacqua,nTpofemi,ptioi beucrne.AM'hov 
ra pigliai il boccale.che fapaia di vn certo non legi.; 
timoodore,e bcuei; tnanon troppo, chedi fecenon 
era il mio Tanaglio , Se cofì ftaffimo fino a notre ra- 
gionando di core, ch'egli mi chiedeua, alle quali ieh 
rifpofi al mpglio,chc feppi . In quefto mentre mi feti 
ce entrare nella camera , ovTera il boccale, del qual 
ancora beuemmo, e mi difTc ; Lazarif»lio, mira bc- : 
ne, che vedrai come fi fa quello letto , acciochc- poi 
lato dello fappi farlo da te. Mi polì da vn capo,& egli dall'ai-. 
Scudiero , tro, e faceffimo il negro letto, nel quale non v'era^; 

qual. & co 
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1"* * °° inolio, che fare, perche fopra certi j, àchi h auea vn*, 

ftuoia, 



fluoia, t'opra la quale erano dirteli i lenzuola che nó 
effondo flati fouente lauati.non parcuano lenzuola, 
ma la fodera di vn foproo matraraccio , che Ce beo- 
non cran tali per tale feiuiuano,& con tanto mancò 
lana che o<mi popoco manco dauamo in nulla que- 
llo mattaraccio alzammo , c ftendeffimo al meglio , 
che poteffimo.facendo conto d'intenerirlo.il ch'era 
imponibile, perche il duro maUgeuolmehtc fi può *«"«»• 
farm Ifctmaladetta lacofa.c'haucuain fe.chcrufle 
tenera,ciren do che tutto era come Acciaio ; e quan- 
do fopra vi fi Itcdcuamo.ume le carni rimaneuano 
fegnatedalla crudel ftuoia; e fopra quel sfornito , e 
fuccido gucrnimento v'era vna coperta del medefi- 
mocolote,&in tutto fomigliante al rimanente.-Ma 
feil vero debbo dircionon potei comprenderc.con 
che nome di colore chiamar lo potefic. Il proucrbio '««ucrb.o, 
dice.chi non ha letto,dorma sù la pagliajma chi ha 
d'hauer la mala nottc.non vada a Icttojcomc auen- 
r ea mecheben preftol'vdirai.Senutequefto acuto 

Tenore. . f 

Fatto il letto; & venuta la notte, diffami. Lazaw- Scaditi? . 
Clio , già è tardi , & di qui alla piazza Vè vn buca <«? 
pczzo di camino , oltre che in quefta Citrici fono di 
molti fini ladri, & ia tutto il Mondo non fono tah.i 
quali di notte tempo con eftrema leggiadria piglia- 
no le cappc.e fanno altri mah ; meglio e che la pal- 
fiamo, come potiamo ,c dimani venendoli giorno 
Diociaiutarà ; ch'io peicflerfoio , non ho fatto la 
dnuuta F roiiifione-,anzi tutti queftì giorni ho man- 
giato fuori di cafa ; ma da hora innanti la faremo ia 
altro modo.Signnre.pcr me, difs'io ,niun faftidio fi 
pigli. V.S.ch'io ben sò pattarmi vna notte e pid.qua- 
doèil bifngno.fenza mangiare. Viucrai più fano.ci 
mi rifpofc,perche(comehoggi diccuamo) non é co- 
fa al Mondo per far viuermolto.quanto il mangiar 

H fobno. 
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.brio.Sc così è.difs'io trà rocio mai fono per morì, 
re hiucdofemprc offeruatoquelU regola, & ancor 
S^ernliad^faucn^^ 
della mia vita , e per ciò viuerò più che Neftore , c\ 
o "finendoceli fi Colcò nel mal negro letto.ponen- 
dòfi per capezzale i calzoni,* il giubbone,* a mo 
ÌSSSffSxdA da' «il che fé-; ma bene 
Trrm il fnnno,che potei prcndere.pcrchc per ellcr la 
ÌS duriffimì,& I hauec le offa, che quafi m. vfc- 
Sano fuor ddla pale, turca la none in ogn . lato mi 
Jmmaaauo, che per li mici trauagh panati, e per la 
SSSSSé. Jdo certose in .uno .1 mio corpo 
non vi era vn'oncia di carne, e nó l^ ndo . nc an ,i° 
Sud l orno mangiato quafi niente.di debolezza m 
?e„TiSoCrii«JaWcon il Tonno ne , haueua ami 
eith e per ciò mi difperauo(Dio m. perdon )e m do 
l To' della mia mala fortuna ; & il più della «otte , 
ch'èpeogio, non ofauo voltarmi, per tema dinoti 
fucgliado,per lo che chiefi a Dio molte volre.che mi 

m Ve d nto'?a m°ardna noi fi leuafltmo, & il padrone 
eomfndòa nettarei fcuoterc 1, Mdta^H 
il uin rranna: ma quefta e beliamolo icruuiu 

Ljpcrtinoflì molto p B I.tamere,dic parca vn Cote, 
Ili diedi acqna alle mani col faponetto.e tanto fi la- 
uò e rilauò?che riluceuacome vn bacino da barbici 
re & e ò ft ito fi mi fc la fpada alla, cin tura,equando 
fc£ pòneua.mi difTe:ò fé tu fapefiì PfgS'O.che g-oia 
è queVnon fi «óu«ebbe marca d'oro al Mondo, 
u W re,«t co pel | a qU a!c io la di(Ti;niuna mai.di quante fece An 
fonio, ta no «ran macftro , ne fece cofi ragliente, & 
Storne quefta mia,* tutto ad vn tempo .s o. 
derara l'ahdaua carteggiando con le d.ta ; pofu£ 
ponendo la punta in terra di erta faceua vn are* cV 



eccellenza e quefta mia fpada , che con cria lorre * 
partire,con vn fri Colposa gran faccene d , tona . O 

copriua rutto,* più gràdcd'vn ramo de O'^ od * 
Fif foicjchi non crede d'effet matto e matto fpaccu- »«« 
o- & a guarire vnpazzo.ee ne vuol vno.emwo. 
Gra?ca g ftronag gl .rc diccn.il Scudiere . Caftiga- 
n0i doueua eflerc pazzo » come l'acqua V »g 
cVte.Ma .oero più brauo,e pianto d.Jut, che feri 
Z a tante vane oltentaiiom, co' .mei denti, ancorché 
non fiano d'Acciaio.hautd ridotto in polucrc vn pa 

" C F™ìmcm?S'f "ractlerc U fpad» «ci fede- 
ro e fclacinfcjcon vncenturino ricamato» «ipcn» 

da do com 

donicon euerninientibelliflìmi.econvngraue.e cqM lc 
qua! ricato trapauo.e la vita diritta, .facendo ) Con et 
la e col capo milk- belli, e vagh. gerthgeuadoil lem 
bc Sa cappa foprt la fpalla .Hoc fono , & hor 
pra il braccio fmilho.e ponendo ,la mino deft. a fu 
Sanoo,vfci dalla porta.dicédot Lazangl.o habbj CU 
?a alia cafa,menr* vadoad vdire la Mcffw fa i « 
ro ,e và con l'orcinolo per acqua al fiume , eh e quia 
baflb,e ferra .'vfeio con la ch.aucacciochc no c fuf 
fc rubbato qualche cofa,e ponila qniui appefa al car 
dine, che venendo in tanto io pofTa entrare ; e falito 
per la ftrada all'in sù ei Ce n'andaua con coli gennl 
Ambiarne , e nobili maniere , che chi 
conofciuto,hauria detto ^fg'f'f^" 
to del Còte di Bilibaftro.o almeno .1 Aio cameriere» 
fecreto.Bencdetto fij tu Signore(refta. , dicendo) che 
damnfermi t à,e prouedi J "™*«£™W?± 
trarà quel mio Signor P^»"^'/»"^ feSj 
noa Io iftimi dal contcnto,cJi'a moftra.hauerJhiet- 



fera molto ben cenato.c meglio dormito quella noti, 
tc.in in buon, e morbido letto ?■ & ancorché (ìa adef 
fo a buon'hora , non dica haucr egli fatto vna buo- 
na collttione? Gran («greti fono Signore quelli.che 
fai,c le genti non gli fanno. Chi non ingannarebbe 
quella garbata dilpofitione , e quella bella cappa, e 
quel pulito faio? e chi penfcrà giamai,chc quel gen- 
til'huomo fe la fia paflata tutto il giorno di hien con 
quel pezzo dipanccheilfuo paggio Lazarigliopor 
tò vn giorno, &vna notte di continuo nell'arca del 
fuo fcno,oue non poteuapigliarbuon'od re, ncri- 
ccuere cofa netta» Se che hoggi lauaiulofi le mani.c 
la faccia, per mancamento di drappoda mano fi fia 
feruito d'una falda del faio ? niuno certo lofofpct- 
tcrà . O Signorcc quanti di quelli dcui hauerc per 
il Mondo,da fe lleflì rovinati , cheineftrcmo pati- 
feono per la gonfiezza humana dell'infelice hono- 
rcqucllo che per voi non IbrTiircbbono? Et mentre 
io faceuo quella con fiderationcftauo fu la porta mi 
rando il nobil caminaredel mio Signor padrone-» 
fin ch'egli feorfe la lunga, e ftretta via . Tornai poi 
in cafa , & in vn»Crcdo la caminai tutta d'alto 
X ballo, fenza punto intopparmene ritro- 
uare in che inciamparmi , & fatto il 
duro, e mal netto letto, piglia il 
boccale , & andai al fiu- 
me . QuelIo,che fuc- 
cefle.nel feguen- 
ie Capitolo 
«dirai. 
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ìlarraft vn gentil coftume delle Donne di Toledo i 
La^ariglio, benché fcrtnffc lo Scudiero Casiglia- 
no , fe voleva viuere , gli conueniua chieder per 
amor di Dio : fi diccqual fuffela gonfiata ripu- 
tatane , l'accortela, & l'appetito delfuopa- 
drone ; & altre cofe curiofe fi raccontano . 
Cap. X V I> 

ES^do giuntocó l'orciuolo alla ripa del fiume, * 0 »" * 
ecco ch'io veggo il mio padrone dell'altra parte J^m+i 
dentro vn'horto.in gran pratica con duedonne.co- , ua i 0 ;. 
perte col maDto^ellejali'apparézaloro.chc in quel- 
la Città non ce ne màcano; anzi molte J^inno in vfo 
di andarla mattina d'Eftatea' frefchi,c farcolauo- 
néyfèt>«à porrarfì di che , per quelle frefche riuicre, 
fidandofi/henon !cmanchi,chiglincdia, P"chc 
a cofi fare l'hanno auezze quei gcntil'huomini.Nel 
pacfe,che vai,v fa che troui;& ouunque vai.fà com« 
vedrai . Etperciòftauafi egli tra erte diuenuto vn 
pazzo Narcifo, dicendo loro lepiùdilctteuolic le, 
che «iamai Ouidio fcrtaeffei Quando ad efle panie, 
che'Tmio padrone fu (Te bencinuifchiato,non fi ver 
granare 'O chiedergli la colanone, con la folitapa. 
ea.Maegli f<mt-ndofi oltre a modo agghiacciato la t*iiu««»n 
borfa.&~molto più caldo Io ftomaco.gli fouragiun- *X° Be * 
fe tal fuenimen to.chc gli tolfe il colore dalla faccia, 
& conforme all'infermità della borfa ad agghiac- 
ciarli i ragionaméti.éV ad allegareinualidc fcufc.no 
a proporne della caufa.che trattavano. Le Donne, 
ch'erano in cotal arte gran Maeftre , come intefero 
la fua malaria , e perche le acque erano baffe , Io • 
lafciarono per quello, ch'egli era ; & con più nafo> Dwil B0 ^. 
checcruello: Con le fcraine di Mondo all entrar bili 
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ei'vuol ingegno, alI'Vcirc danari, ò pegno. 

Et è ben ucro , come diflé quel Poeta domeitico ; 
Chi uà tra le donne.c non inciampa , Può gir ficuro 
infino in Francia:pcrchc le fcininc cattine nano pni 
trappole,chc topi:& perciò Infogna guardarti di no 
toccar il lor iiifcriio.chechi Io tocca, ui lafcia lepen 
ne. Il mio Signor padrone non fu fpennato,perchc 
non hauca penne; ma ben fi pene ; di quelle elleno 
non ne tiogliono,ma ben ne danno a chi ne vuole. 
Mentre ftauo mirando quelle girandole , io magiat 
certi tronchi di vcize.chc.mi feruirono di colanone 
quella mattina:& come buon paggio.con molta di- 
ligcim,fenza elfcr veduto dal mio Signor Scudiero 
me ne tornai a cafa.dclla quale voleuo feoparc qual- 
che partecipe ben ne haueua bifogno.ma nó trouai 
con che;& mi pofi apenfarequcllo.chc doueuo fa- 
re, Se mi parucd'afpettar il mio padrone finoal mc- 
zo giorno.chc venite, fe pcrauentura portafle qual- 
che cofa da mangiare; ma fu vana la mia fperanza . 
E duro , quanto la morte, l'afpettarc ; & veramente 
io ftauo.come i paflerorti , afpettando l'imbeccata a 
bocca apcrta;m.i dulia gioua ad afpettai,che l'her- 
bacrcfca.Et però vedendo elfer paflaco due horc do 
pò mezo giorno.c che ancora non era venuto, Se pu 
re la fame mi trauagliaua , io mi ri folli a ferrare laj 
porca, e porre la chiaue.dou'egli dilTe. 

Iovfcij di cafa.c ritornai alla nobii anemia Pica 
refea , fìngendomi ammalalo , con voce inferma-,, 
iftorte,e piegate le mani al pctto.c portomi Iddio in- 
nanri a gli occhi,c la lingua nel fuo nome fcioglicn- 
do.incominciai a chiedere del pane alle ponce cafe 
più grandi . Et hauendo in quello honorato vfficio 
app^o infino dalle fafeie, voglio dire, che dal gran 
mio Macftro il Cicco fui coli bene addottrinato.chc 

joriufciifuofufficicnuffimo difcepolo, cheancor- 

- - - che 



DI TURME5. L'AI', avi. li? 

Che in quel popolo non vi fuflc carità, ne l'anno mol 
to abbondarci bene feppi fareche prima che l'ho- 
rologio fonaflc li quattro tocchi > iò giàhauea altre 
tante libre di pane portomi iu corpo, e più d'altro 
due nelle manichea nel feno . Mi pofi in camino di 
ritorno all'alloggiamcnto,e nel paflarc perla trippa 
ria chiefi limofina ad vna di quelle donae, e mi die- 
de un pezzo di zampa di Vacca,con vn poco di triep 
pecottc.Quandogiunfiacafa,u'erail buon del mio 
padrone , il quale da fe fteiTo hauea piegato la fua_. 
cappa.e portola fu'l poggio,c pafleggiauafi per la pie 
ciola fala . 

Quando cntraùio tenni di certo.ch'ei uolefle rab 
bufFarmi della tardanza;ma meglio mi fauorìilSi- 
gnorcpercheaddimandommi, di day ueniuo. Io 
gli di(Iì:Signorejfin che partarono le otc hore dopò 
moto «iorno fempre fono ftatoquiin cafa;mauifto, 
che Voftra Signoria noti ueniua,mc ne fono andato 
per quefta Città raccomandandomi alle buone pcr- 
fone.e m'han datoquefto,che uedere, e gli inoltrai 
il pance le rrippejphc in un capo della falda porta- 
uo;dcl che feccmi buona ciera,e dilfc.Io t'hò aller- 
tato a mangiarci ueduto> che nó ucniui,io fole ho 
tnagiato;ma tù fai da huomo prudcic in ciò.perchc 
meglio è chiederlo per l'amor di Dio, che rubarlo,» 
cofi egli mi aiuti, come mi par bencjma ti raccoman 
do.clic niuno fappi,che dimori meco, perquello toc r pù 
ca alla riputatione,& honormio;pcichcildar lecar »«f» 
te alla fcoperta.non è bene; edigratianon fare,co- c "'"' t 
me fa il tarlo.chcnon fa differenza da un cantaro a 
un nappo; & fappi,che ual più un oncia di riputati^ 
ne.chc mille libre d'oro;& perciò fi fuol dire.fa pri- 
ma il crcdiro.c poi uà a dormire; & quefto c.perche 
chiunque acquifta ripuratione,acquifta robba, 
honori:rua ben uoglio crcdere,che farai fecrcto,per 
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quel pocojchc fra quefta gcn te fono conofau to,cht 
mai vi doueuo venire. Di ciò voftra Signoria non fi 
pigli penfiero > difs'io > che ninno hà da richiedermi 
queftocóto>neio di darlo; & tramediiTì.arfcchele 
perfone di qucfto fccolo han gli occhi aperti, come i 
Gatticini>e non credono coli facilmcntejeciafcuno 
vuol vederci! pel ncll'uouo. Pacienra,difs'egli,poù 
che (come peccatore )cofì piace a Dio,preiio vicire- 
modiqueftcmiferie;edicoti,thc dopò, che ir quo* 
Ita cafa entrai » mai hohauuto bene, perche il bene 
troua j1 bene;& niun bene e fenza penejella dee ha- 
ucrmaJ fondo 9 perche ci fono cafe fuen turate , e di 
nialpiedc,chcchihabita in efle, s'attacca loro la fué 
tura; & quefta deue eficr certo vna di quelle ;maio 
ti prometto jche finito il mete ; non ci reftarci le me 
Ja donafTcr ™uero,ciò auuiencperchc io fono fuen 
turatoi&chicfucnturato, non vada al mercato; Se 
a. chi e fuenturato>gIi tempefta il pane nel fomo,che 
per mec troppo il vero;aflai auanza.chi fortuna paf 
fa,maci vuol aiuto; e non vai fa perca chi fortuna^ 
hà contra;& a chi hà ventur.ij poco fenno gli'baftaj 
ma è mala colà nafccre in cattiua macchia ; & d.iie 
in vn ven t'uno; Iddio me la mandi buona i Qr.iei fi 
tacquc:& io mi pofì a federe al mio luogo in capo la 
fcala,& accioch'egli non mi renelle per golofo, tac- 
qui della merenda , e cominciai a cenare con le mi« 
trippeje pane , &c mangiando di(lìmt!lat.mKnte mi- 
rauoil mal auenturato mio padrone, che non lena* 
ua gli occhi dalla mia falda, ou'erano le j rippe, chi? 
a me fcruiua di piatto » 

Tan a comparitone ha bbia Iddio di mt.come ha* 
.ueuoiodi lui ; perche fentij quel ,ch7o|j fet tina; a 
per quelli fretti pa (Ti hauena egli molte^ volte paffij* 
to,e vipafTaua tuttauia. Ioandauopcfando.s'cra be 
ncaconuiutlojma hauydomidctto,c'haucua man- 
giato» 
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|iito,icmcuo,chc non accctratte l'inulto. Finalenie 
•jodclidcrauo.cheil melchino fi fouenilkcol mio in 
xjueft? Tito attinente trauaglio;ett ctbafic.comtr rcc« 
il giorno innan tugià che meglnr apparecchio hauc 
ua>* taro più eiì'e.ido più faporica la viuanda.c m«. 
ho la mu fame. V.-ilc ilCiclo adempire il mio gran 
dcfidcTÌo,& credo anco il fuojperciochc.qoado hcb 
bi cominciato a mag;aie, egli fi patteggiata, ck pun 
piano.fc a poco a poco s'accollò a me.c drflemi. Cre 
«limi Lar.nKjlio, ch'io ti dico la verità j&quefto e, mc> 
che tù hai nel mangiare In meglior,c la più bella gra 
tia.che giarvui in vita mia vidi ad huomoalcuno;& 
c In è colitiche in mirandoti «blamente non s'accen 
da d'un labbiofoappcriro, ancorché faorio futte ? 
La btiona,-& apperitofa f ame, che tu Ini » difs'io tra 
Tiic,ti fa pareri! mio mangiare gratiofo, e faporito: 
perciò mi panie-tempo d'aiuta rio, poi ch'egli s'aiuta 
na.e ini apfina la (fattela a! Tuo foccovfo.e gli ditti. Si Detto, 
gnorpsdione > buon apparecchio fa buon arccfìcc ; 
fuetto pance faporafittìmo,equcftazapa ècofi ben 
iragionata.e cottagli e non è alcuno,acui nó inuitaf 
fe co! fuo odore^e fapore.Zapa di vacca è? òi figno- 
«,& è il miglior boccone del Mondo,nc vi è Fagia- 
no,che meglio mi gtitti,att3ggiarela,e vedrete, ch'è 
cofi.c meco a vn tratto gli poli di quella in mano, & 
tre buoni pi fez'i di pane del piiYbianco;& egli fi pofe 
a federe pretto di me, & cominciò con gran guftoa 
mSgiarcchc ben da donerò ballerebbe fatto venire cou ^"j 1 r> ' 
fippc;ito a tento tttogu'uii, dimoftrandod'hauercla 
più :amofa fame.cheimaginar fi pntta,perche rodc- 
uacó le ggiadria ogni otti (?eIlo,& meglio d'un Cane 



Le 11 ri ero". Con la ì'alfa.dicea, quello è delicato cibo. 
Con mcglro'r fapnre lo mangi tù hora.rifpofi io pian 
piano. In verni, Lazariglioxhe m'ha faputo buono, 
come le hoggi non haùettì mangiato boccone. Cof» 

habbia 
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habbiaio felici anni, come coli è j. di flì tra me. Mi 
chiede il boccale dall'acqua; & io li., bi toglie lo die- 
di, pieno conicl'haucuo pei rato dal fmnicchenóef 
fendo lccm.ua l'acqua.cra fegno efprcfio,chc gli era 
mancato il mangiarccBeueflìmo ,c molto licii.c co» 
tenti fc ncandaflìmo a dorniirccome lapafl'atanot 
tc.-c per nò eflerui tediofo > a quello modo viueflìmo 
dieci giornijandandofi la mattina con quel conten- 
to»epaiTo narratoui apafeerfi d'acre» come Cama- 
leontchauédo porto nel fuopoucro.&indultriante 
Lazariglio la fpeme della fua iaturità;&ogni volta 
ch'egli ritomauaacafa,haucuaséprevna fame da 
fcttw. Lupo. A noi due mancauail terzo, che meglio faicf 
fimo flati rperchevn legno nó fa fiioco,e duenefaa 
poco,c tre loÀnno talc.che ogn" vn fi può fcaldarc : 
ma a me toccaua fare perdita, per riscaldare lo rto- 
macoal pouero del miopadrone.Cótemplauo mol- 
te volte la mia difgratia,che fuggendo da gli canini 
padroni>c'haueiiohauuto,c pelando megliorare|ve- 
nifiì ad inciamparmi in vn Scudiero, che fi faccua. 
HiJil s oCa principal Hidalgo di tutta Cartiglia, & pur era per, 
ftigli«'no. |- ona miftrabile, ch»non foio mi poteua egli mante 
nere;ma bifognaua ,ch*io mantenerti lui . O infcli- 
TroueiW.e cità grande d'huorno tale. Specchiatela amici miei. 
Peni. ' Diccua quel buon vecchic:ngliuoli,chi non lauora, 
nó mangiala ciafeuno piace far ilgentilhuomo;ma 
quando nó vi e aorte da rodere,la gentilhuomenef 
fa và in chiaffo.Lauoratc,lauoraic,o fcruite, che ma 
giarete;altrimente non vi riuniranno i voftri bilan- , 
ci.Cofi diccua quel faggio vecchio.Con tuttoché il 
mio padrone filile lagrimabile perla fuapoucità,c 
.., . ti ridicolo per la nobilita del Tuo animo,g!i voleuo pc- 
4iK,alììt. rò bene.vcdédo veramcte,ch'egli nó ne haucua, ne 
più oltre potcuajanziperqucfiacagioncgli haueuo 
pietà più tofto>chc odio>c molte voltcper portare* 

cafa 
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cafa qualche cola,con ch'egli fc la partalle , io me la 
paifaua riftrettamente male. 

R->r vna mattina leuandoli il poucr'huomo in ex 
mifcia fc ne afcefc nel più alto della cafa a fcaricar il 
verrei io tra tanto, per vfeiredi folpetto, fpiegai il 
fuo guibbone,& i calzoni,chc al capezzale lafciato 
haucua,c dentro ci tiouai vna barletta di rafo, di co 
lordi verde indugia, fatta in mille doppij , fenza va 
maladcttoquattnno, ne fegno ; cht detro ve ne fuffe 
•ttaro. Certo coftui,diceuo io» è pouero, & non lì può 
fperarc da lui cola veruna perche chi-non ne hà,nó 
ne può dare ; ne da vn muro fipuò ;r.irf.ingiie;ma 
l'anaro Cicco, & lo fpilordònrc del Medico , fé ben 
Dio glinedatin'ad amcnduc,aliV.nocol foto toccai 
del polfo,& all'altro con la lingua picpinre.c fuelta, 
nondimeno mi faccuano morire della negra fame 
quelli due è guitto l'odiarli>& a qutfto ; ch'c folo.ha 
uerlicópa filone. Iddio m'eteftimonio, chehoggidì 
quando m'incontro in qualche perfona della fua-. 
quahtàjè chèla veggocaminarecó quel pa(To,e con 
quella pulita attilatczza , mi mouo a gran pictade , 
penfando,che anc'efla patifea qucllo.cheal mio pa- 
drone vidi patire: ilquale có tutta la fua poucrtà go 
derei di feruire più degli alrri.pcr le ragioni dorteui, 
folo vn poco di di Ignito haueuo di lui,& è.c'haurei 
-voluto, ch'egli non haiicHe hauuto tanta fuperbia, 
perche la fuperbia fenza haucrc mala via fuol tenc- 
rc:ma che abballato hauefle vn poco quel fuo humo 
re.& quel fuocimier'alto.con il molto, che afeende- 
ua la fua gran neceffità . Ma per qtian to veggo è re- 
gola,anzi leggeolTeruatiffima tra huomini tali>& in 
particolare nel noftro Clima,che ancorché non hab 
biano cofa alcuna, & ne anche vna bianca , fono di 
natura talc,che fi empionodi fumo, e tanto fi g r, n- Q~j&u 
fiano di venco diabolico di vanagloria } che quali fi douci 
foffo- 
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foffòcano.c s' vccidono;& fe Iddio non rimedia alia 
loro tnifcria,con qucfto male han da morire ; e per 
Jnorireflì.vannoa'danni altrui . O mcntecaginc,ò 
T>«ti. pazzia dell'alterisgia fiumana. Corali huomini fan 
rroucxW. no q UC || 0)C j lc poflbno.eche nó pottònoje chi fa cut- 
to quel.che può,non fa mai bcnc;& il Sere dicea, fa 
rò quel clic porrò, & vn poco manco per poterui du- 
rare,&il fuo compagno gli nfpofe:ci bifogna guar- 
dare a qucllo.che fi fa.nó a quello,chc fi dice, & chi 
fa quello, che non deuc, gPinreruicnc quello, dio 
non credc;& la mafiìma cquefta,chc bifogna fare, 
enon dire. 

Che /occorrere^ & aiutare fi detono i poueri; fi biaft- 
mano qucgli-,cbe da brogli fcacciano : La^iriglio 
co'l fuo padrone fi veggono ridotti in estrema nife 
ria,& pofia lieti.Si narra vn Snellimento di vn 
morto molto piaccuole ; & la paura, che La^-xrh 
gliobebbe. Cap. XVll. 

HO dando in quello Irato , pattando la Vira» 
ch'io vi dico, vwllela mia fciagura.che di per- 
feguitarmi ancora non era fatia, che in quella naua 
girate, e vrwgognoft vira anco non vinelli ; e fu- che 
effendo in D'iella Cirtà , e circonuicinc l'anno fteri- 
le, fu per publica legge ordinato , che da elfa curri li 
ftweii f ic poueri fofattieri partir fi dout-ttlro.con pena , che_< 
ciati JiTo. d'in di in poi qualunque trotiaireio,futtefruftaro,c5c 
che. cp r * fcacciato fuori di quel Mondo . Quattro giorni doj 
pòefequendofi la legge, vidi condure vn branco di 
poueri, fruttandoli a due a due , per le quattro foli- 
re ftradc della Cirtà, il Che mi polle si gran fpaucn» 
to, che più non ofai allargarmi a dimandar elerno- 
f na peramord'Iddio . Non odi ò ru, chequefte-» 
cofe fai ? ti pare di far bene ì indarno ti glorij d'a- 
mar 
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mar Iddio, le lafci morir di famci poucri,che ti chic tnumiir. 
dono per Dio ; frange , frangi e furienti panem tuum , J^,. 1 ^, 1 , 
non ti dolere , non mi dimandar rigido, e duio.dice D ó j pa uc«* 
iddio,io non ti dico.dà lituo teforo, apri i granari , 
fpoglia!cguardarobbe,vota le cantine; ti dico fòlo, 
dàvn poco di pane a quel pouero,a quell'affamato, 
a colui,chclanguifce della negra famc;nó vedi che 
a pena tiene con le fauci lo fpiiiio? Deh nó cilertan 
tocrudcle.che abbondando tu didclitiofe viuande, 
a lui manchi ogni cofa,finoal pane.Non l'arrichire, 
non l'ingrafTare , fa, che nonio premaHa fame > che 
non l'uccida il difagio.che non muoia alle tue porte. 
Iosò.che tu digiuni,non digiunare alla borfa, digiti 
na a Dio,non mangiare anco in vn paltò quelIo,che 
ti batterebbe per due;quel pancche tu doueui man. 
giare a cenatalo al pouero,ch'c alla porta. Io sò,chc 
ti rincrefceiebbe dargli vn pancintiero,dagliene vn 
pezzo.vn boccone,vn fragmento,i minuccioli, che 
dai a' cani (crudele)dagli a quel pouero, perche i ca- 
gnoli di diritto fono quefti pouerelli, per loro ti fo- 
no ftatedatc tante ricchezze . Iddio ti ha fatto ric- 
co, per vedere come lei buon difpcnfatore; ricorda- 
ti.che quell'infelice riccone, il quale negò i minuc- 
cioli della iua menfaa Lazaro, nell'inferno poi tra 
quelle fiamme.non meritò d'hauer vna gocciola di 
acqua per rinfrefearh lelabbra . Non afyertare.che 
egli ti chieda perelemofina il pane, accioche con la 
vergogna non paghi il paneprima,che lo riceua.da 
te comincia con la tuacortcfia.preuicni la fuaerube 
feenza, e col tuo pane foccorri alla fiia fame . Non 
glielo gettare dalle rìneftre.come fi fa alle fere; non 
glielo mandare per vn feruitorefcortefe.pcr vna fer 
uitrice auara,che l'uno lo fatolli d'opprobrij prima, 
che gli dia il pancl'altra gli dia la metà di qllo, che 
gli ordini. Và tu ftefTo, vi (uftcftojhumiliativn po- 
co. 
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co:Chnltoc difcfodal Ciclo, fccnditual potino 
dalla cua camera , perche quel, che tu fai al pouero, 
lo fai a Chrilto. Deh non vi (degnate di quelle velh 
ftraccie.che non lì è fdegnato Cluifto delle volito 
anime putride, e marcie ; non abnorme la poiicrtà 
fua.che non ha abhointo Chrifto le voftre mitene ; 
Non riabbia eoaufea delle fiie piaghe , che non ha 
tanto naufea Chnfto delli vofin cadauetj . Va, va 
Cluirfono.conlemcmaniftcflcIpeZza quel pane, 
quello dico.che mangi tumon quello , che mangia- 
no i cani tuoi.il tuo.il tuo con ogni dolcezza porgi lo 
a Chrifto,chcpcrfar;ifauorevicinperfonadi quel 
pouero a cafa tua.e fi degna di far carità tcco.d inui 
tarfi a mangiare vn pezzo del tuo pane, s'inuitt alla 
tua mcnfa.c perche nó e velli to,& adorno, vuol ftaC 
anco fuor di cafa.gli bafta.c he lo vegga di buon vi- 
fo.echegli di/vn pezzo di pane: oimc colui 1 , che 
o^nigiorno alla menfa dell'aliare ti dàa mangiare 
tutta la fua carne intiera.^ a beuerc tutto il fuo fan 
guc prctiofo.ha per gran fauorc.e per Inmfina .che 
tq gli dia vn poco di pane per caedarfi la fame.Non 
guardar dirferenza.won vfardiftinrione.chisàfcdi- 
fcacciando vn pouero foloin colui difcacciChrifto? 
A tutti i poucri,a tintele poucre, che fono in neccfli 
ti per amor di Chrifto, il qua! dice , quodvnitx mi- 
mmi! mài feciflis , mibi feciffis , vfatc mikricorclia 
almcn del pane; fcnzail pane non fi viue, chi nodi 
del pane a chi hafame , fe p quefto bifogno muore * 
èianto.comcfel'vccideflc.Maoimè, cheouc fi trat- 
ta di cupidità , non vi può elfcre zelo di carità ; 6c^_ 
guai a coloro, che vfano la carità del Vet zuola,che 
fu catti-io ihfin nclPvouo:fa ad altri quello.chc voc 
retti fuffe fatto a re. 

Chi haueiTe veduto l'attinenza della cafa mia, e 
!.imalincohia,ildo!orc,&il filèno de gli habitafori 

di ella, 
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di eu%al ficuro, che per picei gli farebbe lagrimato vt«o«ridot 
il cuore,& tanto più.chc ci conueniua ftar trc.c quat ^ f j" 5 ran 
tro giorni fenza magiar boccone , ne parlar parola « 
A me diedero la vita cerni dóniriuolc > che filatiano 
gortoni.e faceuano capelletti.lc quali ftauano preflo 
di noi,&con loro haucuodomefticaamicitia, & di 
quel pocojthc della luro ponertàhaiicuaao>mcnc# 
ficeuano partc,con che molto affegnato me la pafla- 
uo ; e non haiicuo tanto cordoglio di me,comedcl- 
l'infeliccmi > padrone,chein otto giorni benedetto 
Zìa il boccone.ch'ei mangiòiin cafa ftauamo,ma feti 
za mangiare , non sò poi come , ò dou'cgli andati»» 
nechecofa mangiaua : inaera cofa d» ftnafcellaru" 
dalle ri fa i I vederlo veni re a mezo giorno per la ftra 
da , con attilarezza di vita , più che buon Lcuriero . Hnnor ^ 
Alle volte per il bertiale,<Sc vano fuohonore piglia- BO fnpfts.vt 



no percafa,& vicina fu la porta nettandoti quei den 1 UiltN 
ti,ne'qnali non era entrato niente ) dolendoti tutta- 
uia di quella rialahabitatione,diccndo.Nonè forti 
veroA' chiaramente non fi vede, chela difgratia di 
queftacafaèd^ogni nortro mal cagione f non vedi 
Lazariglio.com'ella è malinconica,trifta>& ofeura? 
però métreftaremoqui,habbiamoa patire, & non 
ve£°o I'hora.che finifea qfto mefeper vfeirne. Hor 
fladoin quella afflitta, & affamata perfecutione,vn 
giorno non sò come,ò per qual buona forte,ò venta 
ra capitò alle mani del pouero mio padrone vn rea- 
le da dtie,con il quale venhe a cafa tutto allegro.e ri 
denre.comec'haucire hauuto il gran Teforode'St- Scudi«oiie 
gnori Vcnetiani.ecó vn gefto tutto lieto a me lo die * 
de.dicendo. Piglia Lazariglio, che Iddio và apren- 
do le fue mani: vàin piazza, e compra pane, vino, e 
carne, & vna uolta rompiamo l'occhio al Diauolo.e 
di piti ti faccio fapere , accioche tu t'allegri > che ho 




prefo 
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prcfo ad affitto vn'altra cafa, clic in quelli futa tua» 
ra non habbiamo ila ftaje piii.chc finito il rpcfc.cha 
inaladetta fia lei,& il prirao.cbe vi pofe la prima pie 
tra.che nella malhora vieiitraj.Crcdi'miLaxariglio fc 
che nel tempo.che in erta dinyiro.goccia di vino, ne 
boccon di pance entrato nella mia bocca, ne ho 
haumo ripolb alcuno, le nóquello.ehc tu m'hai da- 
toma tal villa, ÓCT tanta, ofcuriu, c mitezza dimo. 
ftra.che niuo bene vi, può eficre . Vattcnce ritorna 
prefto,chc mangiamo hoggi ila Conti. Piglia il rea- 
le , & il boccale , e dando frerta appiedi alirefi per la 
ftrada , incaminandomi veifo la piazia moko con* 
tenrojmachemigioiiaua, feanchc in quello punto 
N° n, ' e *' croc0 mbattutodaMamiamaladifgratia,cheniuna 
allegrezza mi veniffcfenaa batticuorcfcofi fu , per- 
*'»• che mentre andauo all'insù-perla lhada facendo il 
mio cóto.in clic potetfì impiegare li danari ,chc più 
vtile,e meglio fuflèrofpcli,rcndcndo infinite gratic 
a Dio.che-al mio padrone hauefle fatto peruenir de 
,- • nari Ecco,che fuori di tempo mi venneincontrovn, 
fo U nd^!o morto, che giù per la ftrada mol ti Chierici gei . m 
divaow- vna barra portaua»o . Mi ritrai al muro per dargli 
luogo , & partito il corpo gli vénkia appretto viia* 
Donna,che doueaeirere maglie del morto, veftita 
tutta di nero, e con erta multe altre donne , la quale 
fortemente piangcndo,e gridando ad alta voce , dU 
ceua-Marito.e Signor mio.ouevi portai. oìalla cara 
trifta,efuenturata?allacafafgratiata, t \'ofcuva?alla 
cafa.douemai fi mangiale fi bcue ? Odiando intefi 
quefto , paruemi veder vnirfi inficine il Ciclo, e la 
Terra contra di me.e dilli. O fuenturato me , a cafa 
•mia portano dunque quefto morto? A ll*hor,all , hora 
lafciai lo incominciato camino,c pattando permezo 
la gente me ncfcefig.ù perla ftrade col maggior, 
cojfo.ch'io pateno veri© cafa, & cntratoui la ferrai 

con 



con gran fretta.chiamando ad alta voce I aioto Se 
,1 fauoredd mio padrone, pagandolo, chcprcfto 
pretto mi venirle ad aiutare* a d.flfcndcre I entra- 
la della cafa. Egli alquanto alterato, penfando,cie £"£2* 
altro fufle.miditl'e.Checofaècoteflahglio? perche n iiororo,, 
eridi?chehai?perchechiuditurv(ciocon tanta fu- M""" 
fia .' Oh Sigi.orc.corretccorrcte, e fortifichiamoci 
qui bene, che ci portano a cafa vn morto , & io non 
voglioamodoniuno, chequi dcntio Io metano . 
Comecofiìrifpos'egli. Signore qui fcpral'intotra!, 
e la moglie forte gridando vien diccndq.Marito,«- 
Signor mio,ouc vi portanofalla cafa (granata, 
ofcura;alla cafa triita, e fuenturatajalla cafa , ouo 
mai fi mangiale fi bee; qua, qua Signore Io porta- 
no. Qundo il mio padrone quello intcfc,ancorchc 
non h:mcfse troppo di clic ridere, ei rife tanto; che 
per °ran pezzo (lette fenza poterparlare ; & io tra^ 
tanto rencuo il cagnaccio aII'*fcio\ e pofiui la fpal- ' 
là per più fotte diflfcfa. Pafsò la gente con il morto , 
uutauia dubitando, che ne> mcttefscroin cafa-, . 
Q.iando ei fù già fatio di ridere, ma non già di ma- 
cnTrcil buon del mio padrone, difsemi : è vero La- 
zaiiglio i che per quello , che và dicendo la vedoua 
hauefti ragione di penfare quello, che pen fatti} ma 
poi Che Dio l'hà fatto riufeire in benc.e pattano via, 
apri, apri hormai,& và a pigliar da mangiare . La- 
fciateli Signor , che finifeanodi pattare la noftra- 
flrada,difs'io. Finalmente venneil padrone ali v- 
feio, e l'aprì, isforzandomi, come bifognaua per la 
paura, e fpauento, ch'io haueuo,e tornommi ad ìn- 

caminare verfo piazza, lo fpcli quanti quattrini ha- 
ucuo , e me ne ritornai carico a cafa } Ma ancorché 
mangiammo bene quel giorno , benedetto il gulto, 
ch'io ne pigliaffi; ne per tre giorni, per la gran pall- 
ia ch'io hebbi, ritornai nel mio primo colore . 

I Lo 
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Lo fcudiero, ter^o Tadrone di La%ariglio } dà princi- 
pio anarrare vn attonimento marauigliofo uv- 
m beila Cinganetta , con alcune gratto fi 
cannoni nella fauellaCaStigliana - 
Cap. XVlll. 

POichecofi fmifuratamentc ti veggo » Lazariglio 
mio,tutto turbato,cmcfto, voglio confolare l'af- 
flitto animo tuo,coI narrarti vn marauigliofo fucccf 
fo,chc viuo ficuro ne Tetterai lieto,e contento:ftam» 
mi ad vdire,ti prego, attentamen te . 

Dalleoperationi,che altri fanno,facilmente fi có 
prende,a quali virtù,ò viti) fieno inclinati,&js'atten 
dono à quefti,e non a quelle,fono huomini perduti 
Cinpni fé affatto.Quindi c.che i Cirigani,e Cingane nó per al 
no ladri • tro fono nati al Mondo , che per efier ladri, eflendo 
immerfi,e fommcrfi nell'abi'lTo di tutti i vitij. Eglino 
nafcono di genitori ladrijalleuanfi có ladri, ft odia- 
no per cller ladri, e fìualmente riefeono ladri forbi- 
ti,trincati,e perfetti E la voglia del rubare,& il ru- 
bare fono in Ioro,comc accidenti in fèparabilbcho 
non fi leuano fe non con la morte . 

Tuttauia ritrouo attioni alle fudette molto cótra- 
rie,ncile quale anticamente fi elTercitauano i Cinga. 
s«aotigi. ni a beneficio de'poueri. Nari a Ouidionel quarto li 
a 'ft°M '"'t' k f0 ^ c Faftibus.che Metello fofie il primo, apprefTo 
ioVuii prÙ i Romaniche inuctafic il medicare, perche indufie 
reo » mcn. ciafeun Romano a far elemofina; della raccolta del 
éimc. le quali e lemo fine crefie vn Tempio alla Dea I fide, 
& da qui prefero coftumei Sacerdoti di quel Téptp 
»c iluét*. di mendicare in nome di quella Dea ogni anno vnà 
in, ' volta . Polidoro Virgilio foggiunge, che i Cingani 

vfei- 
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vfcirono da corali Sacerdoti^ dalla tftclTa Terra;on 
de hanno conferuato, perche fuccedetono a queftì , 
cofi il mendicare.comc il loro faucllare; ma no tro- 
uiamo.chefuiTcro ladri, fc non fulTero flati ncll ap- 
propriarli le limofine,cheraccoglieuano*bcnehcio 

del Tempio, e col tempo afluefarfi a mal fare: per il ^ 
chcvenutifonoladri,ediladroneciviUono.Giuue- Hebre , ^ 

na le attefta, che gli Hebrci andauano con vna caf- chMrr 

feletta per Roma chiedendo elcmofina, dicendo a 

chi gliela faceua jDiaui il Cielo la buona verura:co- 

me per appuro fanno hosgidì le Cingane; li che da 

oli vni, e da <*li altri c di rcefa coli fuen turata gente . 

Da vna tal profapia nacque , Se della diritta linea di 

coftoro , vnaCingana , il cui nomtfera Gattina , c G.ttlniu 

nella loro Acadcmia la Rifucgliatrice s'appellai» . 

perche con la Tua viuacc dcftrczza , e leggiadria di 

mano fcacciaua il fonno a* fciopcrati.che perciò «a Oceo ^ 

MaeftracccelIentiflìmanellaftìczadiCaccoladro ilo . 

famofilfirao figlio di Vulcanota.'Jeuò cortei vna/an 

ciullada lei rubaia(come a fuo luogo diremo) co no 

me di fua nipote; la quale ella chiamò Gratiola.ac 

infegnolletu.telefiiemaniereCingatcfchccmod» 

d'ingannar* dertrezze nel rubare &mVW d » lci tlVcil 
non mai elTercitati.RiufciGratiofala piuilquilita- 
ballatrice, che fi rrouafle in tutto il Cmganelimo , c 
la più bella, e la più difcietta.che fi potette trouare , 
nó folo fra i Cingani, ma fra quare belle, e diferette 
potelTe publicar la fama.Ne il Solc,n<? l'acrené tur- 
te le inclemenze del Cielo, alle quali fono f"gge'" » 
Cingani più.che altre genti,potcrono leuar lUuftro 
alla fua facciale la morbidezza alle fue mani; e ql, 
chercdemarauiglia,è,chc|aeducationc,nellaqiia- 
le fi alleuaua,punto nó impediua,che no fi fcopriiTc 
in lei,eflernatain maggior códitionc > & altezza di 
ftaliche dicineanai pciochccllaeram eltremo be 
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vici), & tutra gentile. £c dalla ma 
nobiltà ne djpcdcua vn procedere libero: ma nó pe- 
rò in mod j , Che in lei fi l'coprille alaina forte di di- 
shonefta; anzi oltre a m jdo era tanto acconu.quan- 
to hone.ra & ralcthe in Tua prefenza ninna Cinga- 
na vecchia, né gbuane ofaua cancarecanzoni lafci- 
uc,ne dir parole m^-no che ciuili, & honeiteje final- 
mente l'Auo la fua con jl'ceua molto bene il reforo, 
che nella nipote cllahiueua. Cofì fa l'Aquila vec- 
chia , Che delibera di cauar del nido il tuo pulcino , 
coninfegnargli,nonfjloavolare,nuancoa valere 

con i fuoi artigli. 

Riufcì Gratinfa ricca di vini. &gratiofa in cata- 
re molte foni diuedì* fpecialmente Cinz mi in lin- 
gua ruftica.leqnali eliaca 'uauacó grana particola- 
re^ con molto faceta maniera;per ilebe la f a accor 
ra Auolacomprenden Joche tali gra ie ne'pochi aa 
ni , e nella molta bellezza della fua nipote haueano 
da edere m idi di tirare a Ce, e inuouere gli animi de 
glihuommi.epertal via hauermaggiorg :ad.igno, 
& accrefeere :1 fuo capitale; gliene procuiò.e cercò, 
per tutti i mezi che potete.e non gli ne mancò . 

Aleuoffi Grariofa in diuerfe pai ti di Cartiglia, & 

3uando fù di età di quindeci anni,q>.iell a, che fi crc- 
eua efTcr fua Auola> la códuffe alla Corte al fuo an 
tico albergo, dóue ordinariaméce fogliono habita- 
re iCingani,ne* campi di Santa Barbara; penfando 
di venderenclla Corte la fua mercantia.doue tutto 
fi compra.e tutto fi vende. La prima en trata.che fe r 
ceGratiofain Madrid fu il giorno di Sat'Anna Pa- 
trona Auuocata del luogo.faccdo vn ballo,nel qua 
le itrauano otto Cingancquartro vecchic,e quattro 
citelle,& vn Cingano gra ballaiino,che leguidaua; 
equanitioquetuite andauano pulite, e bene in ordì 
ne; nondimeno il vago ornamento di Gratiofa era. 

tale, 
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tale che a poco a p «0 andaua, innamorai gli oc- 
atSSiSi la itnoA fri .1 rifuonare del u- 
burino,& cacare,* la fuga del ballo.fi kuo vn ru 
Sdelh fua bellezza lo .fata da cufiche molto la 
Sai o " Geme cóla fua grati, fa grappe corre 
Sano , fanciull. a vederla A" gli huoimn. ada 
Ma quando poi la vdironocantare , P«<"" cata £ 
Mo allhoVa si che fu gride .1 concorfo ; alito» 
si, clic fi accrebbe la fama della granala 0««g*n«. 
ta.E di comune cóle» Co depurati delia WttMi 
la contrada di Santa Anna, le allignarono fobico»! 
premio,* la gioia,che fi daua a chi meglio ballaua. 
P Ballarono le Cinganettc,e doppo . bai caio G ra 
tiofa con tanta leggiadria ,che da tu tu fò ^arf 
coni dice..ano:Dio t. bene, fica fe^A^JSg 
paffione.chequertaranaullafiaUnga^ 
ch'ella merita di efTer figliuola di qualchcgra S igno 
re.AIrri diceuano:Lafciate celere la rapaceli il U 
farà delle lue: affe.ehein lei fi và facendo una bella 
rete da pefear peccati . Vn'altro p.u amoreuole ma 
più gofl£,c Più balordo,ueggendda andare nel ba- 

10 cofi leg£ era,le ditte . Andate.amore.c pel aie la 
po^remfn-uamente.Acui ella ri^jMfeg 

11 ballo.lo la pefteiò minua.m.nu a n^Wg«» 
forbire con l'acq.a.Si fini la fcfta.e retto Gratiofa , 
.alquanto ftanca.ma tanto più celebrata per be a , 

hone(ta,difcreta,& uaga balla, ma.che in circoli di 
perfone fi parlaua folo di lei in cuna la Corte. 
V PanironliA dopò quindici giorni ritorno a Ma. 
drid con altre tre fanciullecó fonagli,* con un bai 
lo nuouo.tut e prouedute di uerfi,e canzonette alle 
gre;ma però tutte honeftejperche Gratiofa non ac- 
conlènt.ua.chequellc, che fonerò nella fua compa- 
gnia-catafiero canzoni dishoneftejne ella mai '.eca- 
xòa moki ciò olfcruarono.c molto più in lena! cola 
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ftimarono. La Cingili a vecchia mai lì appartaua 
dalla nipotcla quale era.come vn fuo Argo.quafitc 
mcndo.chc non le furte rubata.o le fparirte d'auati. 
Ella lachiamaua nipotc,& ella la tencua per Auola. 
Si pofero a ballare all'ombra nella ftrada detta di 
ToIcdo,& di quclli.chc l'andauano feguendo.fi fe- 
ce vn gran circolo, e mentre che ballauano > la vec- 
chia domandauaelcmofinaa'circoftaci,epioueuano> 
in lei reali daotto,edaquattroin gran copiajperchc 
tib«'lf«zi anco la bellezza ha forza di fuegliarc la carità ad- 
ii gun foi dormencata. Finito il ballo dirti G ratiofa. Se mi fa- 
**' ranno dati quattro reali daotto,canteròiofola vna 

canzone belliflìma in eftremo > che tratta della Re- 
gina Margarita noftra Signora,quando v fei fuor di 
Corte di parto per andar a Mefla. in Vagliadofid>& 
andò a SanLorcnzo;& è famofa,& comporta da vn 
Poeta di quelli del numero più illuftre, come Capi- 
tano della moltitudine . A ppcna hebbe detto que- 
ito,quando quafi tutti quelli.che erano nel circolo > 
dittero a voci . Cantala G ratiofa; fono qui apparec- 
chiati i quattro da otto;e così cominciarono a gran- 
dinare i reali fopra di Jei,in modo ; che la vecchia*, 
quali non poteua raccogricrgli:Haucndo dunq, fac 
ta la fua raccolta,& la fua vendcmia>cominciò Gra 
tiofa a Tuonatela gnacara con i fonagli , 6^ a quel 
fuono fpiegò il canto con i feguenti verfì. 

SMio a "Mi$a de p arida 
LamayorUeyna de Europa 
En el valor ,yenel nombre 
Jteca ,y aimir abile )oya . 
Comoloso)os fellcua, 
Se Ikua las almas todas 
S>equantotnùran,y admiun 



DI T OR Mei. t Ar, a vili. i)f 
Su deuocion, yfu pompi . 
rpara mosìrar,que es parte 
Del Cielo en la tierra toda , 
jL vn lado licita el Sol de Avaria 
jll otto la tierna Aurora , 
jlfusefpaldasleftgue 
Vn lu^ero,que a defora 
Silio la noebe del dia , 
Que el cielo,y la tiera Ueutn. 
Y fi enei Cielo ay efirellas , 
Que Iw^icntes carros formati » 
En otros carros fu Cielo 
Viuaseftrellas adornan . 
jLqui el anelano Saturno 
La barba pule,y remora, * 
T aimque es tardo,va ligero , • 
Qute el player cura la gota . 
El Dios parlerò va en lenguas 
Lifongeras ,y amorofas , 
T Qupido en ci f ras varias , 
Que rubies,y perlas boriati . 

va el furio/o eJMar te 
En la per fona curiqfa 
De mas de vn gallar do\ouen . 
Que de fu fombra fé ajfombra , 
lunto a la cafa del Sol 
Va lupiter,que no ay co fa 
Dificil a ta priuan^a 
Fundada en prudentes obras ■ 
Vaia Luna enlas mexiUas 
P:vr,a,yQttabHmim*Z>iofa 9 

~ j ^ 
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V enus cafla eri la belle^a 
Delas que eftc Cielo forman . 
Tequinuelos Gu/iimtdes 

Criccati, van, buclnen,y torna» 
"Por ci cinto tatbonado 
De tsìa esfera milagrofa . 
Ypara que todo admire , 
7 todo afl'ombre,no ay cofa , 
Que de liberal no pajfe , 
H.ifta el eflremo de prodiga . 
Milan con fus. ricas telas 
jLÌXi va en viila curio/a , 
Las Indias con fus diamante:, 
7 jlrabia con fus aromas . 
Con los mal intencionados 
Va la embidia mot dedora , 
7 la bondad en los pechos 
Delalealdad Efpahola. 
La alegria vniuerfal 
Huyendo de la ctngo\a , 
CaUes, y pla^as difeurre 
« Defcompuefia,y ca fi loca . 

t/f milmudas bendi c ione s 
jlbre el filencio la boca , 
7 repitenlos muebachos , 
Lo que los bombi es entonan • * 
Qual di^e : Fecunda vid, 
Crece,fube,abra^a,y foca 
El olmo felice tuyo t 
Que mil figlos te baga fombra . 
'Para gloria de ti mi fina , 
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Tara bien de £fpana,y honra, 

Taraarrimo dela Tglefta , 

Tara adombro de Maboma . 
Ocra Irrigua clama, y df^e : 

yiuas, o bianca paloma , 

Quenosbas de dar por crias 

jtquilas de dos Coronai . 
Tara abuyentas de los ayres 

Las de rapina furiofas , 

Tara cubrir confa alai 

*A la virtudcsmedrofas. 
Oltramas difcreta,y grane, 

Mas aguda,y mas curiofa , 

Di^e vertiendo alegna 

Torlos o)os,ylaboca. 
Efla pcrla,(juenosdifte , 

T^acar de ^Aufiria,vnica,y fola, t 

Qne de macbmas que rompe , 

Que deftgnios que corta . 
Que de efperarr^as que infunde> 

Que de dejjeos mal logra > 

Que de temores aumenta » 

Q^e deprefiados aborta . 
£n etto fe Uegò al Tempio 

Del Fenix fanto, que en I{oma 

tue abraJado,yquedò viuo 

En lafama,yen la glorta . 
JL la imagen dela Vida 

jL la del Cielo [mora . 

jl la que por fer burnì Ide 

Las ejirellas pifa agpra t * 

~%Ala 



JL la madre,y Virgen \unto , 
jL la bija t y a la Efpofa 
r De Diosjhincada debino]os , 
margarita affi ra^ona . 
Lo que me has dado te day , 
mano fiempre dadiuofa, 
Que à do fatta elfauor tuyo , 
Siempre la miferiafobra . 
Las primi tias de misfrutos 
Te ofaTfOyVirgen hermofa , 
Tales quales fon las mira , 
"Byccibe^ampara^y me\ora . 
jlfu padre te encomiendo , 
Quehumano Atlante feencobra 
jllpefo de tantos Bjynos, 
1 de climas tati remotas . 
Se que el cora^pn del B^ey 
En las manos de Dios mora , 
T sé que p ne de s con 'Dios, 
Quanto quieres fladofa . 
jlcabadaeflaòracion , 
Otra feme]ante entonan 
Hymnos,yvo%es,que mueftran . 
Que efta enei fuelo la gloria • 
jtcabadoslos Officio: 
Con-^eales ceremonias, 
Soluto à fupunto efie cielo » 
7 esfera marawUofa. 

Appena fini Gratiofa la fua canzone,quado dal- 
l'illuftre auditorio.e grauiflìmo Senato , che la ydi- 
«a » di molte voci k ne £91010 vna fola , che dirte : 
. — ^ Toma 
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Torna torna a canrare,Grariofa,che non mancherà 
no rea!i,come Terra. Più di ducento perfone ftaua- 
no mirando il balIo,&afcoltandoil cato delle Cin- 
ganc ;c nella fuga di elfo s'abbatte a pacare per coli 
vno de'Vicarii della Terrari quale vcggc.ndo tanta 
gente vnita>dimandò; perche è quiui tanta gente ) 
Gli fu rifpoftojChc Itauano vdendo la bellaCinga 
nctta.checantaiia.Accoftoflì il Signor Luogotcnc- 
te Maggiore,che era curiofo,c\: alcoltò per vn poco 
di tempo;& pernon procedere contrala fuagraui- 
tà>non vdi la canzone fin al fine; evertendogli parlo 
molto gratiofa la Cinganctta , mandò vn fuo pag- 
gio a dire alla Cingan a vecchia >che la fera nel farfi 
notteandarteacafa fuaconla Cinganerta>che vo- 
leua,chc Donna Chiara fua conforte le fentilfe. Ef- 
fequi il paggio il comandamento del Padrone. A 
cui la vecchia rifpofccheandcrebbe. 

Finironoil ballo,& il cato.e le Cingane mutaro- ap^ntmì 
no luogo :nel qual punto s'accolto a Gratiofa vn iiyt,r% d» 
giouanotto molto bene in ordine di veltimcnti , e & r *' 
dandole vna carta piegatale dirti. G rat iole ttajcata 
j verfi,fcritti in quello foglio,chefono molto buoni; 
&10 te ne darò de gli altri diquadoin quando ; di 
modo,cheacquifi;erai fama della mcgliorCaratricc 
del Mondo . Io rifpofe Gratiofa,grimpareròmolto 
volctierhe guardate Signoresche non mi lafciate in 
fecco>fenza i verfi,chc mi dite; ma con tal conditio- 
ncche fiano honcfti,& fe volete,che ve li paghi,ac 
cordiamocia dozene,-edozenacantata> dozenapa- 
gatarpercioche il pefare, ch'io gli habbia da pagare 
innanti tratto, è vn penfare di far cofa imponibile . 
Per carta, le di(Te>(ì coli vi piacermi cótento allo me- 
no,che mi fi dia la Signora Gratiola,chediciò farò 
contento:6v di più vogliojche lacanzoncche nó fa- 
rà honeftà>nó entri in conto.] A me tocchi l'elegger- 
gli» 
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gli ufpofe Gratiol'a.E con queflo pacarono auati In 
vn\iltra (traducila quale le Cingane furono chi* 
matedaale.ini Caualieri da vna hiieltra.Accoitotfi 
Gratiofa alla ferriata.che era molto bada , e vide in 
vna fala molto bene,& nobilmente fornita.c frc r ca, 
molti cr.-ntil'huomini.chc altri pali". ggndo, V aleri 
in vane «nife giuocando fi tratteneuano. Volete Si- 

yiu»ciù,8c anori.ditfe Graiiofa.darmi la buona mano.chi vin. 

g^tott? 'ceftel giuoco ìSc come Cingana balbutédo parlati! 

SSu écata,e graiioramcnte,& quello éin loro artificio, 
& nó naturale;main Gratiofa era tutto grana: p la 
cui voce,& p la Tua geniilezza.quelh.che giuocaua- 
no.lafciarono il giuoco,* il parteggiare i P^ggu. 
ti,& tutii corferoalk fineltre per veder quclla.della 
ouale per fama già huieuano notitia,cduTero.Entr* 
Centrinole Cinganette.chegli daremo buoni, 
mano. Vna molto cara buona mano ci farebbe, ri. 
fpofe Grariofa.fcci vfafTeroatti non diceiioli alla ho 
ftà loro,e ..o:tra.N<> figliaidaCai.al.ero, P uoi entrai 
' • l?cura,chcndruno ti roccheri.nc anco la ruola del- 
le fcarpemòa^è.perquelVhabito, eh - porto nel pet 

ro; & così dicendo f?pofe '» ,mno (o P ra ' a Y° Ce dl 
Calatraua . Se tu vuoi entrare , Gratiofa,(difk vna 
delle tre Cinganettcch'erano có leijcntra in buon*- 
hora,& che io nópenISenrrare.doucfono ta'j Imo 
Suo l am - mini.GuarlaChri:lina,<chc tale era il nome dell'ai 
"noS: tra Cinganetta)di<fe Gratiofa che da vn'haomo fo 
loafolo inai da guardare,* in luogo fccreto,ena 
datantiinfiemeipcioche.anzireiTermolf.fcacaarf 

timore d'ogni pencolo,* pauia d'efleroffefe.Aucr- 
tifei Chriftn.etta,che(elia cerea divnacofajla dona, 
che determina di elfer honorata.può efler tale anco 
fra vn'clferctto di folda i;è vero, che fi deuono fiig. 
^rlcoccafionijmaperòlefecrete^nolepubliche, 
EntnamoGratiofa,difTcChriftina,chctu fai piu,ch€ 
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vn Sauio. Le diede animo la Cin »aria vecchia , 
entrarono. Et appena fu entrata Gratiofa nella fala, 
che quclCauahero dell'habito vide la carta, ih'ella 
haueuain feno;& gentilmcncaccoftandofclcglie 
]a tolfe . A cui difle Gratiofa.non me la pigliar, Si- 
gnore, che fono alcuni verfi , che hor hora mi fono 
flati daci,che non gli hò ancora letti'. 

E f»i tu leggere figliuola, di (Te vo'alrro . Et anco 
fcriuerc,di(fc la Cingana vecchia; che io hò alleila- J|w A 
ca mia nipote, come fc fjuflc figliuola d'vn dottore, vixtuofc. 
Il Caualicroapri la carta , e vide .che vi cf a dentro 
vno feudo d'oro:& diffi.:ln verità Gratiofi,cheque 
fU lettera tiene dentro ilporto:pigliaqucfto (cudo, 
che era ne' verfi . B.ifta.difTc Gratiofa, die il Poeta 
m'ha trattata Ja poucia : poi checetto è maggior 
niiract-lo ,che vn Poeta dia a me vno feudo, che io 
riceuedo . Se con qiulra giunta mi hanno da veni- 
vi fuoi verfi.ch'i gli copi j pure tutti i\etfì del Mon 
di .cecile me gli mandi ad vno ad vinvch' < gli toc 
eh ero il pblfb;& fe firatinoiluri,iofaròhiinuleneI 
riceucrgli. Recarono marauiglia'i quelli, che y diro 
noia Cinganetta.si della fua diferetione/ omedel- 
|a gratia,con 1.1 q»ale pailaua. Leggi. S'gnore,diflc 
c!la,e leggi frrtc:e vediemo,fec tantodifcreto, 
dotto efìò Pot ta,come è liberale. Et il Caualiero lef 
(eia carta, che coli diceua . 

ìt(mica,que de bermofa 




"Por lo que depieàra tienes, 
Te II am a ti mundo Gratioja. 



Dejla verdadme affegura 
Esìo,como cn ti verds , 



Quc no fe apartan iamas 
La efquiue^,y la hcrmofura. 
Si come en valor fubido 

Vas credendo e» arrogancia , 
J^p le arriendo laganancia 
tsfla ed ad en que has nacido . 
Quc vn Baftlifcofe cria 
Enti,quemate mirando, 
7 vn Imperio,que,aunque blando, 
7<los pareva tir ani», 
tntre pobres,y adiuares, 
Como naciò tal belle^? 
0 corno crii tal pic^a 
El bumildc Man-^anarcs? 
Torero feràfamofo , 
jLl par del Tato dorado, 
7 por Gratiofagraciado 
Mas que el Gange s caudalofo . 
Di^s la buena ventura, 
T das la mala cintino , 
Quenovanpor vn camino 
Tu intenc':on,ytubermofura- 
Torque en clpeligro fuerte 
De mirartelo contemplane, 
Tu intencion va à difculparte , 
T tu hermofura àdar muerU . 
Di'^e» que fon hecbi7^eras 
Todas las de tu nacion, 
"Pero tus bechr^os fon 
De masfuer$as,y masvtwl 
Tuespor Ueuar losdefpo)ot 



DI TORME». LAI'. A Vili. I4J 
De todos quantos te ven> 
Ha^tijó nina,que eilen 
Tus hechi^os en tus o)os. 
En fusfuer^aste adelantas, 

Tues baylando nos admiras, 

T nos matas,fi nos miras, 

7 nosencantas,fi cantas. 
De cien mil modos hechi^as , 

HableSyCalles, cantes,mires. 

0 te acerques,ò retires , 

Elfuego de amor ati^js. 
Sobre el mas efìento pecho 

Tieues mando,y jènorio, 

Deloqueesteftigoclmio v 

De tu Jmperio fatisfecbo . 
Cratiofa \oya de amor, 

Efto burnii demente efcriue 

El que por ti muere, y viue, , 
Tobre } aunquebumilde amador. 

In pouero finifcc l'vlcimo vcrfodiffeallhoraGra Ma! f, gn o 
tiofa. Mal fegno: mai gl'innamorati deuono dire, ««f^* 
che fiano poucri; pciochene' principi) mi paretene ehefil . 
Ja pouertà (ìa molto nemica dell' Amore; e di ciò no 
mimarauigliojperche Amore non hàconfiglio'-oc 
vn'altro ditte , chi ti dà vn orto , non ti vuole 'veder 
mortola ciò fcuopro.ch'egli mi ama.Chi t'infegna 
quefte cofe lad ra?dirte vno. 

ChimeIehàdainfegnare,rifpofcGratiofa? non ingr<ro« 

hò io anima nel mio corpo? Non hò io già quindeci 

anntfenó fono ne ftroppiata.ne sfiancata, ne (cerna rti>K nie> 

deirintcllcito,neintuttopriuadivn pocodi giudi- prr.uc. 

ciò. 
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cio.Gl'ingegni delle Cingane fcguonoalcro Norre, 
«ella del Polo Artico, cliequtla delle altre genti ; 
fempre pafTanoauantia gii anni. 
. Non vi è Cingano ftolto, ne Cingana da poco : 

Pcrcioche coniiltendoil (bftentar la Tua vira nefl'cf 
fcr acuti,a(Tuti,ingannarori, e bugiardi, aiTottiglia- 
nol'in"e<moad ognipaffò,chenon glilafciano ve- 
nire la muffa fopra in nefluna maniera. Vedete que 
W>'"cco n * ftc Citelle compagneche tacciono, e paiono ftolte , 
te in ogni tali non fono affcjponete loro il dito in bocca, etoc- 
eofi ' catelc i denti , che vcdereic quello, elicvi faranno . 

Non vicCitella di dodccianni,<.henon fappia ran- 
to,comefe ruffe di venticinque; peiche cileno han- 
no per maeftri, e precerori lo inganno, &*tal'c l'v- 
fo, cheinfegnanoloroin vn'hoia quello, che altri 
ftcntcrebbonoad apprendere in vn'.inno . Dicen- 
dóqueltolaCinganetra tcncua fofpefigli afeohan.. 
ti,equclli,chc giuocauano le diedero la bi ona ma- 
no , 6c^il medefimo fecero tutti gli altri. Rac- 
colfe la vecchia trenta reali , óc^ più ricca.,, 
gÉ'" allegratile s ella toccallc il Ciclo con. 
ledira , fi mifèinnanzi le fuepeco- 
. ic, é»C di \t andò a cafa del Si- 
gnor Luogorenente, pro- 
mettendo loro, che il 
giorno feguentc 
ritornereb- 
be co'l 
fuogregeadare 
fpaifo a quelli 
liberali Si- 
gnori. 



Si tratta deUa beiteli > e deW accorto fapere 
Gratiofa Cingoletta ; e </e&i btioniytn- 
tura , cb'e/fc 

Dama. (ap.XIX. 

Glàera ftara auifara la Signora Donna Chiara 
moglie del Signor Luogorcnente Maggiore 
come haueuanod andareacafa Tua le.Cinganerte , D(t«. 
& le (taua afpettandocome l'acqua di Maggi ->>clla, 
& le fue donzelIe,c gentildonne, c5 quelle di vn'al 
tra Signora fiia vicina, che tutte fi vntrono per rede 
re la bella Gratiofa.Er appena furono entrate le Cin 
gane,quadofràlealtrerifplendctteGrariofa;comc . Gt3 , i(5Ù; 
fa luce di vn toreio frà lumi di candele ; e cosi tutee bella. » 'hi 
corfero a lei:alcune abbracciandole* altre ammi- fomiglii». 
randola-.queftela benediceuano;c quelle la lodaua- 
no. Donna Chiara diceua: Cretto sl.che fi può dire 
capello d'oro. Quello sì,che fono occhi di fmeraldo. Beil«^ 
La Signora poi fua vicina con gran diligenza la mi- fat^u»^ 
rana da capo a* piedi , facendo con gli occhi anato- 
mia di tutte le fue membra,& congiunrurc.E venen 
doalodarvna picciola foflettina, che Gratiofa ha- 
ueua nel barbozzolo.Oimc , che bella foflettina ; ò 
quanti in quefta foflettina hanno da inciampare, & 
quati occhi la mireranneche in e(Ta caderanno. Vdì Fofl - rttade | 
queftovno Scudiero da braccio, che foleuaaccópa- Baibozt<* 
gnarla Signora Donna Chiara , cheqtiiuiera,huo- ,0 loda ^ 
modi lunga barba.cV di moiri anni,& diffc.-Cotefto 
chiama voftra Signoria, fofTcrta ? Io poco me neintc 
do;ma mi pare che ciò non fia fofl*a,ma fcpolturadi 
defiderij viui.In verità.e tanto bella la Cinganetta : 
che fc fufie fatta di argéto,o di cóferqe di Gcnoua , 
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no potrebbe ciTer migliore . Sapete bambolina mia 
dirla buona ver» tura Ho la sò dare di tre, ò quattro 
Ofjrioft !• rnaniercrifpofe Gratiofa; Affé, diflc Donna Chiara 
<*«*• per vi-a del Luogotenente mio Signore,che voglio, 
che me la dij,bambolinad'oro>bam bolina d'argen- 
to.bambolina di perle, bambolina di carbunchi ,c 
bambolina del Ciclo,chc è il più.chc porto dire.Da- 
tele.datele la mano, alla bambolina , cV con che da 
fere a Croce dirte Gattina la vecchia,c vedreteche 
cofa ella dirà , percheclla sà più , che vn Dottore di 
Medicina : All'horala Signora Luogotenente pofe 
mano nella facoccia } ma non fi trouò haucrc dana- 
ro alcuno. Domandò vn quattrino alle Tue came- 
riere; ma nell'una ne haueua , ne tampoco la Sig»o- 
"TiL-cm ra fua vi « n »-Laqual cofa veggendo Gratiofa.dilTc. 
lt«nciorh« Tutte le Creci, in quanto fono Croci, fono buone j 
«mime. ma quelle d'argento, e d'oro fono miglioritEt il far 
JaCrocefopra le palma della manocon moneta di 
rame,fappia voftra Signorìa, che dimin ti ifee la buo 
na venrura, almeno la mia : perche io ho arTettione 
al far la Croce prima con qualche feudo d 'oro.o con 
qualche reale da otto, o almeno da quattro ; perciò» 
éofawl cheio fono cornei Medici, quando gli viene dat- 
iegii. ta buona offerta, fi rallegrano. 

Sei molto faceta bambolina cara , diiTe la Signo- 
ra vicina.e voltandoli allo Scudiero , dille : Voi, Si- 
gnor Contrcra , hauerelte per forte alla mano qual- 
che reale da quattro : datemelo, the come vengail 
Scudictofpi Dottore mio manto, io velo roitituirò . L'hò.nfpo- 
/orcio. le Contrcra; ma l'ho la iciato in pegno per venti due 
marauidis,chefpcfi a cena hicri fera. V.S.me gli dia, 
cheanderò a rifcuo:erlo volando. Non habbiamo 
fra tutto vn quattrino, duTe Donna Chiara, e do- 
mandate ventidue marauedis ? Orsù andate . Con» 
ycM,chcfcmprcfoftc vn'impcrtinentc (pilorcio . 

Vna 



Vna donzella di qucilc.ch'crano prefeno, veggen- 
dola fterilità della cafa.diflc a Gratiofa: Nina,vi fa- 
rebbe altroché fuflc a propofito/ lì potrebbe fare 1» 
croce con vnderalc d'argento ? Anzi, nfpofc Gra- 
tiofa , fi fanno le croci con i detali d'argento le me- 
glioridel Mondo,e(Tendo molti. Ionchovno, re- 
plicò la donzella ; fe qucfto balta , eccolo ; ma eoa 
patto , che ancora a me fi habbia da dar la Buona-, 
ventura. Per vn detale.dnTe Gattina la vecchia, tan 
te buone venture?Nipoie fjnifci prcfto,chefi fa not 
te . AU'hora Gratiofa prefe il detalc>«c la roano dth 
la Signora Luogotcnente,& diffe. 

HErmoftte t bermoftta 
La de las manos de piata , 
tJMas te quiere tu mando , . 
Que al I{ey de las Mfu)arrat . 
gres paloma fin biel, 
Tiro a ve^es eres braua , 
ComoLeonadeOran, 
0 corno Tigre de Ocafia . 
"Pero en vn tras , cn vn fri» 
El eno)ofete pafìa, 
? que dot corno alfini*[ut » 
0 corno corderò man fa . 
ftfies muebo ,y comes poc» 
jllgo ^elofita andai , 
Que es )uguet»n el Tintemi, 
7 que re animar la vara . 
Quando donzellate quifo 
Vm dt vn* buena far* » 
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Que mal aysn los terceros , 
Que los guilos dcs baratan . 
Si 4 dicha tu fueras Mon\a 
Oy tu contento mandanti , 
Torque tienes de AbadcRt 
Ttas de quatro^ientas rayas , 
2^p telo quieto drqr, 
fero poco importa vaya, 
Embiudaras , y otra ve^ t 
TTotras dos feras cafada. 
Hp Uores fvftora mia , 

Que no ftemprelas (jitanas 
De^imosel Euangelio, 
7{p Uores finora acaba . 
Como te mueras primevo , 
Que el finor Tmiente bajld 
Tara remediar el dono 
De la bìude\y que antenata . 
Has de heredar, y muy prefto , 
Hacienda en mueba abundancia 
Tendras vn hijo Canoni go t 
La Tglejia no fi finala . 
De Toledo no es ppflìble: 
Una hija rubia ,y bianca 
Tendras, que ftesl{eligiofa, 
Tambien vendri a [et Terlada • 
9i tu efpofo no fi muere 
Dentrodc quatto {emana* » 
Verafle Corregidor 
ZkMrgcttò Salamanca. 



ui i yj k. ivi c o. r. §<fy 

/w»«r f icn« , que lindo ? 

e^fy Iefus , ^«e I«na c/ar4 , 

Quc Sol , quc allà en los J.ntipodat 

Sfcu-tosvdU.es à darà . 
t^Cas de dos ciegos por verU 

Dieran mas de quatto bianca , 

jlgora fi es la rifica , 

jLy que bien ayaeffa gracia . 
Guardate de las caydas , 

'Principalmente de efpaldas , 

Que fuelenfer peligrofas 

En las principales damas . 
Qofas ay mas , que de^rte , 

Si paraelViernesme aguardas, 

Las oyras , que fon de guftof 

7 algunasay de defgracias. 

Fini Grariofa la Tua buona vetura, con la quale a* 
ccfcil defiderio di tintele circo/tanti di voler fap«re 
ciafcunala loro ventura ; & cosi la pregarono a das 
ialoro.-maellalarimifepil Venerdì' venturo;hauca 
dolc efTe proni ci]To>che hauerebbono reali d'argent» 
da far le croci. In quello punto venne il Sig. Luogo- 
tenente: al quale narrarono marauiglic della Cinga 
netta. Egli le fece ballare vn poco,e confermò per va 
rc,e meritamente cófchte le Iodiche a G ratiofa hi- 
ueuano datele ponendo la mano nella faccocia.fcoa 
fegnodi volerle dar qualche cofa: ma hauédola bea 
cercata,* feofla , al fine cauò fuora la mano vota, 9t 
ditTc: Affé da Caualicro.chc non hò danari addoflbf 
datele voi, D£na Chiara, vn reale a Giariofctta, cao 
io pai re Io riderò. Buona per e««o,Signore,da do» 
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ueto.chici burlate: non habbùmohauuro tra tutte 
noi vn quattrino per farci fare il fegno della crocce 
volete.c'habbiamo vn reale ? Datele vei, dcfs'cgli , 
qualche voftro collaro alla Vallona,o qualche altra, 
•ofcttt.chevn'altra voltatornetàa riuederci Gra- 
tiofa,c la rcwalarcmo meglio. Al che rifpofc Donna 
Chiara: Anzi.acciochc venga, nó voglio darle hora 
•ofa alcuna. AnzùdiiTe Gratiofa, fe non mi date nul 
la mai più non tornerò qua: che fc bene verrò a fcr- 
iiire si principali Signore ; nondimeno hauròper 
fermo.chc non mi hanno da dare cofa a!cuna,& mi 
Jcuarannola fatica di afpettarla.Facciagratic ,e fa- 
aori Signor Luogotenente, che danari non vi man- 
caranno , e non faccia vfanze noouc , che morirà di 
fame . Guardate Signore , che per doue tono fiata, 
hò vdito dire,(fe ben fon giouanetta,} che da ghof- 
ficij', per ogni vcrfodeuonficauardanari.pcr pagar 
le fentenze delle refidcnzc,chc quando fonoaiTai,iì 
può pretendete altri carichi. 
^ ■ fc Cosidicono ) &fanno,diueilLuogotenente,qucl 
nei li,che non fi curano dell'anima loro : ma il giudice , 
toi dire. C hc haucrà amminiftrata bene la giuftitia.no haue- 
là da pagare findicatura alcuna, & l'hauer vfato be 
neil fuo officio,fararintcrcefibrc,chcopcrerà,accià 
che glie ne fia dato vn'altro. Voi parlate Signore da 
Santo,rifpofc Gratiofa.accoftiamoceli, e tagliamoli 
delle vefti.c le ferbaremo per reliquie.Tu (ai molto 
Gratiofa.diflcil Luogotenentc.Lafciala cura a me, 
che voglio operare , che le Maeftà del Re , Se della 
Reina ti vcggano;perche fei di ftirpe di Re. Mi vor 
f ano per buffona difi» Gratiofa , & io nó faprò efier 
tale, & refterei ingannata di qualche buona fpcran. 
ra.Semi volcflcro per difcrcta.pur pur mipotrebbo 
«ohaaere :m* in alcune Corti più guadagnano! 
burlóni , che i difereti . Io ftò bene nei mio flato di 

Cinga- 
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Cingana,epouera ;ecorra la forte per doue Torrà MFnnjpffc 
il Cielo. Horsù hglia, dille Gattina Gnganavec- d £'.?' , " c:i 
chia, non parlarpiù.che hai parlato troppo, e fai piti ibb " t J ' :l 
di quello , ch'io ti hò infegnaio ; non ti attortigliar 
tanto.che ti fpunterai. Anzi(rifpos'cIJa) l'allòttigliar 
la più meglio fora . Parla di quello , che permetto- 
no i tuoi anni(rcplicò la Vecchia , ) e non ti.porréin 
si alto luogojperchc non v'è alcuno, che non minac 
ci caduta. Vuoi dir tu Marna mia,(dÌH"c Grariofà) A B-'tK.. 
cader và,chi troppo in alto falcio fono vecchia, dif- 
fc Gattina, Se a me conuiene hauere più<cruello <Ji 
te . Dire il vero Marna , replico Grattofa,chi hà più 
ceraeIIo,l*vfi;& non vuol dir altro, l'hauerceruello, 
che faptrfi accomodar a'bifagni.e fare della necefli 
tà virtù . Qucfte Cingane, diffe all'hora il Luogote- 
nente fanno più del dianolo . Cernagli rifpofe Gra- 
tiofa, voftra Signoria sì la fua parte,& più, che non »ttó . 
fanno i fette Am. Licétiaronfi le Cingane.^ nel par 
tirfì dirtela donzella dal detalc.Gratiofa, dammi la 
buona ventura,o reftituifeimi il mio detalcjche non 
ne hò alcuu'altro da lauorare. Signora donzel» 
Ja>rifpofe Gratiofa,fa conto.cn'io tel'hab 
bia data, Se prouedetti di altrodeta- 
Jc,o non fare alcun lauoro fina 
Vencrdi.ch'io tornerò > Se 
ti darò più venture, 
&auenture,che 
non fono 
in 

lutti i libri di 
Cauale- 
Qt. 
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y» Trinatale Gentifhuomo di Spagna.vmco figlio , 
i innamora di Grado/* la bella Cingami* ,« 
per diuenirgli jpofo,altt promette 
ti farfi Cingano . 
Cap. XX. 

PArtironfi, & fi accompagnarono con molte don 
nc laSoracrici , che all'Ilota dell'Aite Marta fo^ 
«liono vfeire di Madrid per ritornar alle villeA ca 
\ loro; & fri lealtre fe ne ritornano molte , con le, 
«uali femore fi accompagnano le Cingane, & vano 
Ócure.Percioche la Gattina Cingana vecchia viuc- 
ua in , continuo timore.che non le tulle rubata la fua 

bella Gratiola. 

Vna volta occorfe, che la mattina di vn giorno, 
che tornauano a Madrid a procacciar I elemofina , 
videro leCingancinfieme có le altre Cmganeite in 
vna picciola valle , fuor di ftrada circa cinquecento 
paffi,auati,che fi giunga a Madrid, vn giouancga- 
ehardo.c mcbr U to,riccaméce radico d'habiti di ca- 
Sa*na,con vna fpada A vna daga.che porcaua, che 
eraWocne « fuol dire , rilucenti come vna Stella 
d'oroùl capello gucrnito.con vn ricco cordone, c< 
con pènne d'Airone,8cT di diuerfi altri colon ador- 
nato. Vcggendolo le Cingane fi ftcmacono,c fi po- 
fcro a mirarlo,marauigliatc,chea tal'hora vn si bel 
giouanc foflein tal luogo a piede, e folo . Egli U ac- 
codòaloro, e parlando con la Cingana vecchia ,lc 
dille . Per vita voftra.amica, fatemi un piacere: vdi«?. 
temi yoi.c Gratiofaqui da parte due parole, che la- 
ranno dinon poco tioftro profitto . Pur chc.riipole 
la vecchia , non fi tratteniamo molto, c non tardia- 
mo tioppo,in buou'kora fia,io mi contento: e chia. 



mando Gratiofa lì allontanarono dalle altre circa- 

venti paliì.ll giouane cosi a piede come fi ttouana , » cau,l.« 

jo(OdW-:lomiconfdfotalmcicvinrodalIadifcre- Ardito *. 

lione.e gentil bellezza di Gratiofa , che dopòener- G tio6 , c 
misforzatodi non giunger a queto punto * «Hafi- $™IJ£ 
ne fono reftatc più vinto.che mai, e con maco forze 
da porerui far reliftéza. Io.Signorc mie.cfac fcrnpic 
vihodadarcquefto nome, fc il Ciclo fauonfcela 
mia pretensone, fono Caualiero.come lo può mo- 
strare quello habito ,&Cofidiccndo,ailargò ilfcr- 
raiuolo,e feoprì l'habito.chc haueua nel petto, vno 
de più qualificali di .Spagna , & tòno figliuolodt va 
Signorc;il cui nome.per buoni rifpctti qui voglio ta 
ette. Sono lotto la fua tutela, cprotcttioncjfono fi- 
gliuolo vmco,& cheafpetta vii non picciolo.c ragia 
neuole patrimonio. Mio padre è qui in Cortcdouc 
(U pretendendo vn cari co A' già fc ne hi^ comitato» 
tiene quali certa fperanza d'hauerlo.Et le bene 
fono della qualità, enobiltà , che vi ho detto, &di 
qucll^chc quali già potete comprendere, con tutto 
Ciò io vorrei eflci vii gran Signore per aggiungere 
alla mia grandezza la gerii humiltà di Gratiofa,ra- 
cendola mia vguale.anzi mia vnica Signora.Io non 
la defideto per burlarla , ne meno nel vero amore > 
ch'io le porto,non può capire alcuna forte di burla t 
folo vorrei feruitla nel modo, e maniera , che più te 
farà di fuo maggior gurto-, perche la fua volon tà ha 
da eflcre la mia. Con lei è di cera ogni poter mio,*: 
il cuor mio è tutto fuo.nel quale ella potrà imprime 
re tu tto qucllo.che vorrà , & clic più le piacerà ; ma 
però per con ternario, & guardarlo, non farà come 
impreflbin cera; ma come fcolpito in marmo, la cui 
durezza fi oppone alla lunghezza de' tempi. Se cre- 
dete quefta verità,nó ammetterete alcun turbamen 
lOficll'animo iwftro , Si nella mia fperanaa . Ma fe 
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no«.mi credete , fcmprc mi icnà in timore il vortr© 
dubbio. 

Il mio nome è a u erto , Se io ditte loro -, quello di 
mio padrcio ve l'ho dettola cala douc habita.è ne! 
la tale ftrada, Plurali. e tali fegni,& ri fono "vici- 
ni, da'quali potrete informami di quanto vi ho det- 
to , Se anco potrete faper il rutto da quelli , che non 
fonovicinijperciochenonètantoofcuraia qualità, 
Se il nome di mio padre,& il mio,chc non fia noto a 
tuttala Regia Corte. Hò qui meco cento feudi d'o- 
ro in oro, per darui per capai ra,&: per fegno di qucl- 
Swm»m*« Jo,c'hoin ammodi daruirperciochc non deue negar 
di dar la robbaquello.dicdìil Aio cuore. Mentre, 
che il Canalicroqueftodiceua , Gratiofa lomiraua 
attentamentc,& fenza dubbio non le pareuano rè_» 
non buone le fue ragion iA le fue nobili ma*viere;5c 
liuolgendofi alla vecchia le diflc : Perdonami, Auo- 
ia,fc mi prendo licenza di rifpondcrea queftosi in- 
namorato Signore.Rìfpondi nipotedifle la vecchia» 
quello , che tu vuoi ,che sò.che tu hai diferctionc, & 
giudicio in tutte le cofe. 
jufpoi» •«. Io,SignorCaualiero,diflcgratioià,ancorchefono> 
tnoiai* 4i Cingana>pouera, &c humiiméte nata, hò qui den eia 
^Iuan«ÀÌ in queflo corpo vnccrtofpiritellofantaltjco , che a 
dito,&mel cofe grandi m'innalza. Iocon l'altezza del la nobità 
»v Uggia» bell'animo mio non milafciomuoucrcdapromeiTc, 
ne corrompere da dsnaitui, ne mi inclinano fom-' 
miilioni, ne mi confondono perfettioni d'innamo- 
rati; e fe bene fono foto di quindecianni, i quali ha- 
uerò qucfto futuro prò (lìmo S. Michele , fecondo il 
conto dcll'auola miujfono homai vecchia ne' penfìc 
*i,e paflo innanti molto più di quello, che la mia età 
permette, 6<^_ più per mia buona natura, che per 
cfperienza. Macon i'uno,econ l'altro so, che le paf- 
frmi amoiofc ne gl'innamorati nouelli fonoc->nM 
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impeti indifereti , che fanno vfeire la volontà delia- 
retta ragione , laqu&le ftimando , anzi calpcftando 
gl'inconueuicnti, innauedutamenre fi aucnta>c pre- 
cipita dietro al Tuo defidcrio. Se crededo di giungere 
alla gloria de gli occhi fuoi.cade nell'in ferno de'fuol 
dolori. ScconfeguifcequeIlo,chedcfidcra,diminui- 
fee il defidcrio con la pofleffionc della cofa defide- 
rata;& forfè anco aprendo all'hora gli occhi dell'in- 
telletto, vede efler bene , che abborrifea quello, che 
perinnantiinchinaua . 

Quefto timore genera in me vn auuenimentota- 
lc,chc niuna parola io credo,& di molte opere dubi- 
to. Vn a fola gioia io tengo.che (timo più.che la vira» 
che è la mia purità, e verginità ; & non l'ho da ven- Critiofil» 
dere a prezzo di promeflc , & di donatiui, perche fi- J?^ v "«'' 
nalmente per qualunche cofa fia farà poi venduta:& 
fc per auentura poflb efler comperatalo farò di mol- 
to poca (tima-.ne aftutie, nè inganni la torranno;an- 
zi io penfo di volermi andar con efla alla fepoltura, 
c forfè al cielo.chc porla in pericolo, chcalcuncchi- 
mere.e fantafie fognate l'aflalifcano.c le faccino vio 
lenza.E fiore quello della virgini tà.che fe è poflìbile 
nèancocon l'imaginatione non fideuclafciaroffcn- 
dere.Tagliata la rofadal rofaio,con breuità, &c faci- ©euo. 
lità ella fi fecca.Quefto la tocca.quello la odora,quel 
l'altro la sfoglia, e finalmctc fra ruftichc mani fi dif- 
fà. Se tu, Signore, vieni folo per cotefta gioia.cerro 
non l'haucrai, fc non legatacon legature , e lacci del ^£ UJ " l? 
matrimonio: pcrciochc fc la virginità hà da fottopoi 
re.non ad altro fi deue farlo, che a quarto Canto gto- 
go:& all'hora non fi pcrderebbejma fi impieghereb 
be in fiera tale.che promette felici guadagni . Sem 
"-voi efler mio fpofo.io farò tua fpofa ; ma auanti haa 
no da precedere molte conditioni,& proue . 
• Prima voglio fapere, fc m fciqu«Uo>ch«dici: c<j 
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csiirìoni , trottando eflcr qucfta veri tà,all'hora tu hai da la Cria 
& («atijch» re j a ca f a di tuo padre,e madre,& l'hai da ifcambia- 
Tio?bd*c* " per li noftri alberghiA' prendendo habito di Cin 
uaii« Aldi gano.tu hai da ftudiare due anni nelle noltrc fcuole; 
t0 - nel qual tempo io vedrò fcmifodisfcràlatuacondi 
rione ,Sc tu lamia : in capo del qual tempo, fe tu ti 
contenterai di me,& io di te, mi ti darò per tua fpo- 
fa; ma però fin'all'hora debbo cfler tua forclla nel 
Conucriare,& io farò tua ferua humiliflìma in feruà 
ti, <?c hai da confiderare,chc nel tempo di qtiefto no- 
uttiato potrebbe eflcre,chc t u ricuperaflì la vifta,chc 
hota hai perduta,ò almeno turbata; & vedetai, che 
ti conuienc fuggire quello, che hora con tanto .afia- 
to feguiti : & ricuperando la perduta libertà, con vn. 
buono pentimento rimaraiallbluto d'ogni colpa. Se 
con quefte conditioni tu vuoi entrare ad cfler Tolda-; 
todcllanoftramilitia.ftàin tua libertà il farlojmafe 
ve ne mancherà alcuna , non hai da toccare vn dito 
della mia vita . 

Stupi il gioitane delle parole diGrariofa.&come 
fuor di fc,<ì pofe a guardar in terra, dado fcgno,che 
confiderauaquello.chcrifponder doueua. La qual 
cofa veggéd i Gratiofa tornò a dirgli: Non èquefto 
vn cafo di fi poco momento , che in quello poco di 
tempo, che habbiamo,fi porta, ò fi debba far rifolu- 
riònc:Ritorna Signore ; a Madrid, e confiderà bene: 
quello.che più ti conuéga,& piacejchc in quello luo 
go mi potrai parlare tutte le fiate ,chc vorrai, ncil'an 
dare , òtornareda Madrid . Alche rifpofc il genti, 
j. l*huomo:CiuandoilCielomidifpolcadamarti,Cra 
ro^rrfi'o 'riofetta mia,dclibcrai di fare perte.quanto alla tua 
jccect» ie_» YolontàoccorrdTe,& compiacelTc di comandarmi t 
<0 iG '"lh «"««che mai mi venne in penficro , che midouefti 
d wtl ' chieder quclloxhe mi chiedi. Nondimeno poiché è 
di cu9 gulto.chc il alia defio fi aggiufti, & a«wnin» 
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dico'l tao; pongali la mia petfona nel numero de' 
Cingani fin'adellò,& fa di me rime quelle ifpericzc» 
che più ti piaceranno ; che Tempre mi crollerai il me- 
defimojdie hora ti fignifico . Dimmi, quando vuoi, 
ch'io muril'habito, chequatoa me, vorrei, che fulTe, 
hora;pcrciochec>n l'occafione.che ho di douer an- 
dar in Fiandra,inganncrò mio padrc.e mia madrc.e 
rrouerò danari da Ipédere per alcuni giorni;eV fra ot 
to giorni in circa io potrò mandar ad effetto il mio 
dilegno. Quelli)Che verranno meco, fapròmganare 
in modo,checonfcguii ò il mio intero. Qiicllo.chc ti 
chieggo è(fe pu t re fiora io portò hauer ardimento di 
chicderdi,ò fupplicarti di alcuna cofa,) che fuorché 
hoggi(per poterti informare della mia qualità, &c di 
quella de' miei genitori,)nó vadi più a Madrid: per- 
che non vorrei, che alcune delle troppo abbondanti 
occafioni.chc quiui fi poflbno apprelfcntarc , mi ru- 
bane la buona vencura,che tanto mi colta. 

Quello nò.Signore , rifpofe Gratiofa; e fappi, che liberti, & 
meco ha Tempre da eiTcre la libertà , fenza impedi- honcftt di 
mento alcuno,e fenza che lìa forTocata,nc perturba- Cra,lo!a • 
ta dalla moleltia della geloiia: & fappi ancora,che_» 
non me ne prederò troppa di modo, che non fi cono 
fca ben da lon;ano,che è tanta la mia honclta,quata 
lamia licenza : & il primo carico,&obligo, che vo- 
gliose tu habiadi me,cquellodcIIacontìdetiza.Et 
olferua bencche gli aman ti,che hanno gelofìa, ò f» 
no fempliei, ò non confidenti. 

Tu hai SatanafTo nel pctto.fanciulla, dirti all'ho- 
ra la Cingana vecchia .• Tu dici cofe, che non le di- 
rebbe vn Collegio di Salamanca: tu fai d'amore, di 
£elofie,econfidenze.ComepuóeiTerque(ìo? Tu mi 
fai diuentar pazza, & u Irò afc©lcado,CQme vna per- 
fonainftJirirata,chc parla Latinò.fcnza faper,'nc in- 
tendere la lingua.Taci Auola mia,rifpofe Gradali, 

- èfap- 
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e fappi.che tutte le cofc.che mi odi dire, fono nien- 
te,* fono da burla, rifpetto alle altre più importati- 
ti,che mi reltanoncl Cuore . Tutto quello,chc Gra- 
tiofa diceua , & rutto il giudicio , ch'ella rooftraua, 
era vn'aggiungerc legna al fuoco, cheardeua nel 
petto dcll'/nnamorato Caualiero. 
Appunti. 1 pj na | mcntcC cfraronodiparlare,reftandoinque- 
<S£? fto appuntamento, che d'indi a otto giorni fi fareb- 
be il cau». Jjqjjo nneduti nel medefimo luogo, douc egli fareb 
Jici< «di. bcvcmltoa dar cóto del termincncl quale farebbo 
l °" noifuoineg Jtij.&cfTc haucrebbonohauuto tem- 
po d'informarli della verità, ch'egli haucua a loro 
detta . Il giouane all'hora cauò fuori vna borfttta.. 
il dtre « « di brocato,nella quale erano cento feudi d'oro , &C 
io d. g cnc jj diede alla Cingana vecchia; ma non voleuaGra 
1 ' fiofa,chc gli prendefle in alcuna maniera. A cui diffe 
la Cingana . Taci h'glia.chc il maggior fcgno,cho 
quefto Signore ha darò di efferfi refo, è l'hauerc da- 
to le armi per fegnodi rcndiméro: & il darcin qaal 
fi vo°lia occafione che fia, femprc fu indicio di ani- 
rrouetbio. mQ acnemCo. E ricordati di quel Proucrbio.chc di- 
7."c °mc " ce. ÀI ciclo pregando}* con il maglio dando.Et ol- 
S hi1i. tre <jì quefto non voglio.che per me le Cingane per- 
dano il nome, che per longi fccoli nino acquiftato , 
di cupide al guadagno,* neli'acquiftare . Tu voci, 
ch'io rifiuti cento feudi ? * di oro in oro ? che pof- 
fono effer cuciti in vna piegatura di vna fottana,chc 
non vaglia due reali , & quiui tcnerli,Comc chi ha- 
vnagrandeinrratada Principe ne' campi djEftre- 
madura?E fe per difgratia alcuno de* noftri figliuo- 
li.nipori.dparenti.cadcflenclleinanidclla giuftitia. 
lidiM» ) haueremo tato buono fauore.chc giungerà all'orcc- 
SÙolo chic del Giudice,* dello Scrinano.quando alcuno 
di qucfti feudi giunga alle loro borfc.Tre volte pcc 
tre deliri differenti mi fonoquifiriduttpoftafopm 
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ifino perctTcr fraftratai&dall'un pericolo mi Iibe- 
i vn boccale d'argento , Se dall'altro vn fil di perle» 
: da vn 'altro giurata reali da otto,! quali iohaueuo 
abiati per hauer quarti,dando venti reali di più per 
i cambio.Guarda nina mia,che noi fìamo in vn'of- 
o molro perigliofo , Se pieno di intoppi , Se di ocra» 
ani violenti, Se doue non c'^difefa,la fi fa maic,-pu> 
! qacfti più che cari amici molto pretto ci proteso, 
o, Se foccorrono , come gli efferati inuitti del gran 
.è Filippo;non fi può paflar innati aquello Plus vi- Il ì»m» * 
a.Pcrvn doppione di due faccie ci fi moftraaHegra l^' 0 '^'.™ 
.macftàdcl Procuratore, & di tutti iminiftri della ° 
ione che fono arpie di noi pouere Cingane : & più 
pregiano di pellarci,& fornicarci, che vn'aflauin© 
a ftrada : Si mai per rotre, Se digratiatcchcci veg- 
ano,ci tengono per pouerc;& dicono,che ilamo,co 
ici giubboni de' pinocchi impertinenti di Belinoti 
•.rotti ,e lordile pieni di doppioni. 

Per vita voftra Auola > dille Gratiofa.non ditepju cii^»ne_/, 
tro. che haucte punti in termine ncll'allegarc t&n- «o«nefiin«- 

leggi in fauorcdcl nceueril danaro,chc quali «n- 
ullate quelle de gl'Impcradorì : reftatecon cflì.e 
uon prò vi faccianoA piaccia a Dio,chc gli poflìa- 
: Ibrterrare nella fcpoltura,donde mai più no;i ror» 
ino a veder la chiarezza del Solc,ne vi fia bifogno» 
ic la veggano . A queOc noftre Compagne farà ne* 
:(Tario dar qualche cofaipcrchc e molto tempo, che 

afpettano,& già dcuono e(Ter infaftidire della no* 
ra tardanza . Così elleno, dilfe la vecchia, vedran- 
o di qrjeftc monete , comehorale vedali Turco, 
(jeflo gentil Signorcvedrà, Ce gli è reftaro qualche 
)onetad-'argento,òquattrini,&'gli partirà fra clic; 
'ledi poco remeranno contéte. Ioneho,difiè,ilgen 
l'huomojS: catiò della faccoccia tre reali da otto, i 
uali patti frà le tre Cinganccte,che afpctrauano.ci 

tfquaU 
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h , ]e9Ut . J '° ua ii reftarono più allegrie P iù (©disfatte, che n5 
JSK* «Se iettate vn Auttore diComedie. quado m con» 
ftiigU.». Zendadi vn'ahrogh K.gl.on- Jare candh per 1, 
Lntoni delle ftrade.che dicono Viaor.ViOor . la 
fomma concertarono, come fi è detto la venuta colà 
ri'hTi à otto giorni, & che.! giouane quando fufio 
C ng in 5 douefic chiamare j| Cana!«m A^ 
perche anco fra Cingani v. Tono di quelli, che fi 

chìamaSSo da qui innanti ) di abbtaco.a. ; Grat,o. 
. * ftSIafciando'in lei.infiemec; la v.rta/armma, 
Chi»»»* l a - an7 ';„ lirlK f eC iàfipi,òdire, fi parti, cVcntiòin 

ì&arimafealquato aflèttionata (ma più di pura be. 
ncuolenza , che di leufual amorejdclla egg.adra.e 
forte difpofnione del Caoaliero, & g.a defideriu» 
Sorm^.'eglieraquelb J chedeuogl.ha,:eua l 

Ella entrò in Madrid , Se non molte «rade camino , 
Se Sntro nel Paegio Poeta.quello, che le donò 
ivetU&To feudo. Quandoeglilav.de, lietamente 
' ft f e Iccoftò,dicédo^Ia tu la ben venuta gentil Gra 
riofa h25 mai Ietti i vcrfi.che ti d ed, M'™** 
Un» Aniidiflc Gratiofa: Prima.ch'io ti nfponda .a 
£T« ^e^chemHimandi.n, mi hai da direvna verna, 
tìtaiiofc !?„ v ; ta di Quella cofa,che più ami. 
tìaC P QÙefto Xo fcon«iuiT,,diue .1 Pagg,o,per qua*. 
8. ,„S il ditlo mi coìtane la vita, nó negherò d.d.t 
f » " 9 maniera alcuna.La verità dunque, difle Gra- 
Xh^So'S e Si mi dichi , è fe>r ventura m 
«pita Per "(Ter Poeta(replicò il Paggiojforzat*. 
SeSdoue^^ 



• "An vò a chicdeic.r* a cercare verfi d aitr . 
il che no,, pMCOJ • D « ^ ^ rif oft ,| 

m a , il cui padrone .non a ^ m °f 0 | lian docon- 

S'itone o «he U moftri^ La FbM «gj* 
inencA » a t»g ,onci „, „/>.. honcfta,d feTeta.ac- 
vna bdliffitna defedi 

S orta,rU : ra EÌltVamica della folitudineje font, la 
fcretione . tlla ca !V' r Ar (1 lano ^i alberi le leuano 
intc«engoao,, pra t a ° ^^fina.menredi.et- 
ogm noi.iA i ho r i a rei i Con tuttocIO , 

^tfSEkSfiS^ direbbe è poueriffima, 
nfpofe G ratiola.io .no Anzi c al co . 

Che »' d \ ro ' cl n 1C ''"auiglia quello feudo d'oro , che 
mi deftì fra i tuoi tcti iu ' ' n poefia porrebbe 

non ftiP 0Cta A m Ì a S?ciie nc dubito; pcrcioflhe Tatti ^ v 
c(Ter , che tu raffi nccO'Ch che ne : m Dit , P ^ rf # 

conlumare quanra iwu f CQn _ 

non c'è Poeta per, g^^reallK chen6 
feruar la robba.che h^ne B? ? non ? ono p oct a , 
ha.Io dunqucdiile u i agg _ ff 
facf io vetf,e non fono neJic.cc>, ne pouero ^ 



Poeti , fono 
ricchi,* co 
me 



ben dare vno feudo, o due a chi voglio fenza fentir 
Ditte. il danno,ne ribatterlo di conto,come fanno i Geno- 
uefi i fuoiconuitti. Prcdeie perla gratiofa qnerta fe- 
conda cartate qucfto fccódo fcudo,che è in efTa, fen- 
za pcn fare, s'io fia Pocta.ònò.Solo voglio.che péfia 
te,& crediate, che chi vi dà quello, vorrebbe haucr 
per donarui le ricchezze di Midia,& coli dicendo le 
diede la carta,& toccandola Gratiofa, fenii.chc dc- 
» * j'i'giS". «o vi era Io fcudo,& diflTe: Q^efta carta ha da viue- 
iiòs.i'advn re molti aBni.percheha feco due Anime;vna£qucl 
Von '- la dello feudo, & l'altra quella de' verfi.i quali fcm y 
pre vengono pienidi Anime,& di Cuori. Però fappi, 
Signor Paggio, che non voglio tame Anime meco ; 
Sclènon cauil'vna, non temere, che riceoa l'altra 
Per Poeta li voglio,e non per donatore, & di cjuefta 
maniera terremo amicitia,che molto durcrà.poiche 
più pretto può mancare vno feudo per forte,che fia, 
che la fatica di vn Poema . Poiché cosi e , replicò il 
Paggio, perche vnoi.ch 'io fiapouero pei forza? Nó 
rifiutare l'Anima, che in cotefta carta t'inuio, e ri- 
tornami lo feudo, il quale toccando tu con la tua_, 
TV "°" mano, Io ferrò come fi fuoldire,perrcliquia,mentre 
the mi durerà la vita. 

Allhora Gratiofa cacciò Io feudo della carta , Se** 
glielo diedee reftofiì con il fogliojma nó volfe leg- 
gerlo p honeftà nella ftrada, & il Paggio fc n'andò , 
c di quanto era feguito rcftò contentlfiìmo, creden- 
do,che già G ratiofa fi fu (Te refa al fuo amorc,poiche 
con tanta affabilità gli haueua parlato. O cotefto 
giouanetto(di(Te tra fé Gratiofa) efee della battuta ; 
perche mcntr'egli fi tiene dubbiofo poflefibre , s'ac- 
cufa non hauer fermo pofTeflò ; & ciò è vn certo ra- 
mo di pazzia,nel quale quali tutti ci cadono ; tutta- 
uia diicorreuacomefauio, 6c^_ nulla di meno come 
paizo ficredea haucr il pefee nella rete janzi fi pen- 
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faiia hauerla Pafqua in Domenica.O come fono ta 
cilc al credere quefta forte di giouani, e nel pai re- 
ftano in affo . 

Gratiofa la bella Cinganetta parla a lungo col C*H4» 
litro Ardito, ne' cai amorofi ragionamenti, 
feberq di dire,e vaghi moteggiamenti fi 
vede la riuacità pervicace de' loro 
felici ingegni . Cup. XXL 

HAuendo Gratiofa porto ogni fuopcn fiero nel 
cercare la cafa del Caualiero Ardito, fenza vo- 
ler trattenerli a ballare in parte alcuna, in poco fpa- 
tiooiunfc nella ftr.ida,doueera la Aia habitatione . 
& quando fu al mezo di quella, alzò gli occhi ad al 
cune fineftre , che haucano le ferriate dorate.come 
e^li le natica dato per fegno; & in vno Itefso tempo 
vfde a quella vn Caualiero di età di cinquantanni , 
con vna Croce nel petto , gentilhuomo veramete di 
venerabile granita, e prefenza;il quale appena heb- 
bc veduta la Cinganetta, che diflTe : Sagli Nina.cln 
qui ti farà data elcmofina, & in ciò dire vennero al- 
la fìneftra altri tre Catialicri,& fra lor. » vi ve'nc l'ir* 
namorato Caualiero Ardito.il qualc.quando vide«# 
Gratiofa.perdè il colore,'c ftette in punto di perdo» 
i fentimcnti, tanta fu la turbationc, ch'egli hebb^/ 
della fua prescza.Turrc le Cinganeentrarono in ca> 
fa,& feltrano le fcaJc.eccettoGattina la vecchia.che 
rcttò abbalfo per informarli da' fcruitori della veri 
tà di quello , che lehaueua detto il Caualiero Ardi- 
ro . In entrando le Cinganette nella fala , diceut 0 
Caualicr vecchio a gli altri. Quefta fenza dubbio 
deue effere la beli» Cinganetta, che fi dice, che vi j 

L x Madrid. 
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Madrid . Quellaè.difle il Caualicro Arduo.c lenza 
dubbio cllac la più bella creatura, che mai scab- 
bia veduta.Cosi dicono.diflc all'hora Gratiofa.che 
vdìil tutto entrando nella falajaffe.che s'inganna- 
no nella metà del giufto prezzo.Credo bene di eflet 
alquanto bellajma tanto bella.come dicono.no ere 
do . All'hora dirle il Caualier vecchio . Per vi» di 
Don Giouanetto mio bambolo.che Iste fenza dub, 
bio più bella di quel.chc dicono,ò bella Cinganct- 
ta E chi è Don Giouanetto vofiro bambolo?dimai* 
«e»i n.! dò Grariofa.Queft° S iouanc c l ui «fpofe dCauaher 
dt"To« V ecchio,checil voltolato . In veruà, dìrte Grano- 
«•ft<ju«ii. ( a c h»i ocr cdeua,chcgiuraftepcrqiialchcvoltron- 
cliuolo di due anni. Guardatele Don Giouanct- 
to,6rchebambolinoccotcfto. In venta mia.che 
potrebbe efler già ammogliato, oc fecondo alcune 
linee.ch'egli ha nella frontcnon palleranno tre an- 
tiche ceno lo farà.e mollo a fuo gii (lo, purché fin 
a quel tempo egli non le la perda, o fc gli (cambi). 
Barta ( d.(Te vno di quei Signori, ch'erano prefent. ) 
so accorte che la Cinganctta s'in tende di linee . Allhoiatro 
" w!w ' cinfanette.chc erano con Gratiofa tutte ire (ì ritira 
tono in vn cantone della Cila,& parlando fotto vo- 
ccl'vnacon l'alt ra.s'apprefsò l'vnaall'al'ra.per me- 
glio poter parlare; fenza efler vditeA' dille ChnAtf 
«a . Figlia quello è il Caoaliero.che quella mattina 
Ci diede i tre reali daotto.E uero.rifpofero le altrgc 
•ma non nefacciamo métione alcuna.nc le diciamo 
niétejcccetto s'egli non ne parla,che Tappiamo noi , 
s'egli uog!ia,cheperfona alcuna lo fappia? Mentre, 

_ . , chetai ragionamento faccuano le tre Cinganette.n 
»«?p^.fpófeGraWaaqud 

«uuFerAi lo.ch'io veggo con gli occhi.rarc uolte crro,& tan- 
^•°' &co - topii toccandolo col dito. 

£ lo sò del Sienoj Giouanetto ,apco lenza linee* 
3 ch'egli 



U 1 l W IV IVI c J» n I • ■"■'» — » 

ch'egli e alquanto innamoratiuo,impctuolb>& fol- 
lecito , Se chepromctre faciliHìmamcnte cofe ,cho 
paiono imponìbili* piaccia a Dio,ch'cglmófia bu? 
giardetteche lana il peggio di tutto. Vn viaggio ho 
racglihada fare molto lontano di qui; Se vnopefa 
di fare il cauallo,& vn'alrro quello, che gli pone la 
fella -,1'huomo propone,& Dio difpone,& forfè fi pe 
feri d'andare in vii luogo,& anderà in vn'àltrojper- 
che ogni gatta ha il Aio Gennaio . Aqucfto nfpofe 
Don Giouanni.ln verna Cinganctta.chc hai indo- fl CijuJ . 
uinatomoltccofedcllaniiacònditionc^ma ncll'cl- Arditoti 
fer bugiardo.fci molto lontana dalla verità;percio- ^"^J 
Che nu è tempre parfohauerladcrta,& mantenuta "Jy"^,. 
in ogni occorrenza . Quanto al viaggio lungo hai 
detto il vcro,poichefcnzadubbio,piacendo a Dio, 
fra quattro,o cinque giorni mi partirò per Fiandra, 
ancorché tu mi accenni , che ho da torcere il viag- 
gio , che non vorrei già.che in cfso mi iucccdefsa-» 
qualche cofa,che me ne fuiafsc,edifturbafsc. 

Taci.S'ignorino.difse Gratiofa ; raccommandati G *«^jp J 
a'Dio,c vini cerro.che il turto patterà bene; Se (appi, C3Bl '" e , jJ T 
ch'io non sò cofa alcuna di quel,chc dico,c nó è ma- dito, 
ì auiglia.chepailando io molto, Se di variccofc,le- 
condoildifcorfo naturale, facilmente dico alcuna 
verrà. Io vorrei poter perfuaderti,che nó ti partirti, 
e che quietafTì l'animo tuo,& ftaffi con tuo padre,& 
tua madre, acciò fij lorodi cófolationc nella lorvee 
chiezza;perchenon mi pare,che fia buona rifolutio 
ne, que(toan^are,e ritornare di Fiandra,fpcdalmJ- 
tc a giouani di tenera ctà,comc la rua:afpctta,che ti 
crcicanogli anni,acciochetupoffì fopporrare i tra-, 
nagli,elc fatichcdelJa guerra; & tanto più>chcgra 
guerra haiin cafa tua,& affai combattimenti amiv 
rofi ti conturbano l'animo iuo.Quietati,quictati,fu, 
ritffotto.c guarda bcn« quello, che fai auanti,ch« tj 

L j am.ma» 
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ammogli » c>^ daci vna elcmofinctu per amor di 
Dio,& per quello , clic tu fei.che veramente credo , 
«he tu fij ben nato . Et fe a quello fi aggiunge l'crtcr 
vcracc>io cantaro le vittorie tue,& il tuo felice ricor 
no. Quanto a quello.che ti ho detto vn'altra volt» , 
dinuouoti dico Nina, (rifpole Don Giuuanni,chc 
doueua prcflo erferc il Caualicro Arditocene in tut- 
c«mtier»e to t'accorti al vcro.ecceito ne! timorc,chchai> ch'io 
Ìtaido è bU * nó fia verace;chc in quello t'ingani fcnz.i alcu dub- 
°" jjio:laparola,cli'iodòincampagna,ractcdciònclla 
Città.odoue fi voglia.sc'zaciierne richiedo: poiché 
nó pno alcuno pregiarli del nome di Caualiero, chi 
cade nel viriodi bugiardo.Mio padre ti daiàclcmo 
fina per amor di Dio,& per mc;pcrche quella matti 
na,a dir il vcro,dicdi quanto haucua ad alcune Da- 
me . che per clTer tanto lulinghicrc, quanto belle , e 
fpetialmente vna di qiiellc.uon mi auanzò cofa alcu 
na.Vdendo quello Chnftina.con la prudente fecrc- 
tezza dell'altra volta dille alle altre Cinganc.Nine, 
fia io ammazzata , fc non dice quello per li tre reali 
daotto.checi diede quella .mattina. Non è vcro,ri- 
fpofe vna delle altre due.perche ha det teche erano 
Dame.cV: noi altre;non fiamo Dame.-& clTendo egli 
tanto veracccomc dice.non deuc métire in quello . 
Jubì>,i«ì- None bugia di tanta cófidcrauonc.rifpofeChrifti- 
£X' fi * na,quclla,che fi dice fenza preiudicio di alcuno , & 
per commodo,& credito di quello.che la dice:Con 
lutto ciò nóveggOjChe ci fia dato cofa alcuna,& che 
ci facciano ballarc.In quello punto afeefe le leale la 
Cingana vccchia,&dilfe: Nipote finifci.chc è tardi, 
e vi e molto.che fare, e più che dire.E che cofa v"è , 
Auola?VièfigIiuolo,ofigliuoIa?diireGratiofa:figli 
«olo,& molto galatcrifpofe la Vecchia ; vieni Gra- 
tiofa,& vdirai vere marauiglie.Piaccia a Dio,che io 
nó muoia d'improuifo.dill'e Gutiofa.Tutto fi guar- 
derà, 



deu.e fìconferucrà molto benedille la vecchiaia- Gattini di 
to più, che fin qui ciuco è Itato parto felice , & l'in- 
fanrcècomevn'oro.Hà forfè partorito qualche Si- deii-tflVtt-i 
gnoia?addimandò il padre del Caualicr Ardito.Si- fi*»»»* 
gnorsi.rifpolc la Cingana; ma il parto citato tanto 
fecrcto.che ninno l'ha làputo>fc non Gratiofai, 
i0}8c \ n'alerà \ erfòna ; ma non polliamo dirc.ihi è. 
Né qui vogliamo fapci lojdiife vno di que'géiil'huu 
mini,ch'craiiop!e('cnti:ma infelice è ben audla.chc 
pone i iuoi fecreti i ielle voitre lingue , e che nel vo- 
stro aiuto pone il fuo honore.Noi Cingajic non|tut- 
te fiaino cattiuc>rifpofe Graciofa,& vi è tale Cinga- Gntio^ fi 
na fra noi,chc fi pregia di efler talmente fccrcia.e ve f^'^* 
race tanto, quanto il più nobile gentirhuomo, che ,".„ 
Ila in quella fala.Orsù, Auola,andiamo,chcqui po- 
ca m ma fanno di noi;& fapiate,Signore,chc nó fia- 
moladre, ne pigliamo, ne chiediamo nulla ad al- 
cuno. Non vi corrucciate Gratiofa.diflc il Padre del 
Caualicr Ardito.che almeno di voi credo, che nó li 
polla prefumei ecofa mala ; perche la volila buona 
cicra vi dà credito , & è licinià delle volìre buone-. 
operc.Per vita voftra Graciofwtta.voglio elio ballate 
vn poco có le voftrc compagne, che nò qui vn dop- 
pione d'oro di due faccicchc neflìina è bella, come 
la voltia.ancorche fiano di due Rè. Appena la vec- 
chia hcbbevdito quefto fuoDO,qnado dille. Orsù, yjj^rffUa 
Nine,accingetcui,&date cótentoa quelli Signori. „aiop«ò.8t 

Gratiofa pigliò la gnachcra,&i fonagli ,<5cdado Ya'c» fl:j - 
le lor volte attornojfoccroA' disfecero tutu i lor l.ic 
ci,egroppi>con tanta gratia,faciliià , & prontezza , 
che gli occhi di tutti erano volti a'ioro picdi,fp«ual- 
mente quelli del Caualicr Ardito tenendogli filli a' 
piedi di Graiiofa,comc Ce quiui haueflero nauuto il 
centiodella fua gloria:ma la mala fortcla perturbò 
in modo, che gliela conuenì in vn Inferno d'ango- 

L 4 feie: 



. fcir :percioche nella fuga del ballo cadde a G ratiofki 
il fòglio,che le haucua darò il Paggio>& appena fu 
caduto,quando di terra lo raccolfe quello , che non 
haucua buon concetro delle Cingane:*: aprendolo 
iubito,diffc:Habbumoquì vn buon Sonetto : non 
ballate più,& afcoitatclo , che fecondo il primo vcr- 
fo ajfè.chc non è punto da ftblco. Rincrebbe molto 
àGratiofa,pcrnon faperc qucllo,che vi fufle,nó ha- 
ucndolo ancora letto: & pregò,che non lo leggelfc- 
ro,&cheglieIotornau'ero:& tutta l'efficaci a >con la 
quale quello diceua,erano]punture,chefpionatiano 
^IdefideriodelCaualicr Ardito di vd irlo . E final- 
mente quel Gentil'huomo lolclTead alta voccì& co 
si diceua. 

Sonetto in (^Vanào qratiofa ci penderete toca , 
lodediGra rhiere el ànice fonlos ayres vanos 

tiofa. „ - , J , 

Terlas fonrfue detrarrla con Las manos, 

Flores fonane dcfpide de la loca: 
Sufpenfa el alma.y la cordtira loca 

Queda a los dulces atlos fobre bumanos . 

Qjte dclitnpios,de honeJìos,ydefanos 

Su fama el cielo leuantado toca. 
Colgadasdelmenordcfus cabcllos 

TilU almas lleua,y a fus pi ang agliene ■ 

^Amorrendidas vna,yotra-f{ccba : 
Ciega,y alumbra con fus foie s bdlos , 
* ,' *Su Imperio amor por ellas le mantiene . 

laun mas grande^as defuferfofpccba. ' 

Per mia fc,diflequello.chc IcfTeil Sonetto, che tie 
nc'gratia il Poeta,che lo fiaifle.No c Poe. j,Signore 

UuTc 
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diiTe Gratiofa,ma vn Paggio molto garbato, e inol- 
io da bene . Guardate, Graiiofa,qucllo,chc haucte 
dctto,&quello,dic andate dicendola u ne quelle 
nó fono lodi del Paggio.ma lacic, che trafìggono il 
cuercdi Sig.Giouanf.che le afcolra. Volete ciò vede 
re nina? Volgetegli occhi.c lo vcdrctccomc fuor di 
fc fopra vna feggia giace có fudori di mone.Nó pe- 
fatcdózella, che quefto Caualiero vi arni disuria , 
òc che non lo turbino.cV: ferifehino le yoftrcrrafcu- 
ragini.Accoftateui a lui in buon'hora.tfc ditelpQual Gciofh.rV 
cht parola all'orecchio, che vada dritta àJcuore,& 1 ' 

10 liberi da tale accidente . Andate c^gni giorno a 
tuor Sonetti in volrralodc,& vedretta che terrnine 
ve lo ridurranno. Tutto quello oceorfe della mSnie 
ra,chc fi hi detto; poi che- vdédo TArditcCauaJiero 

11 Sonetto fu fubiroatTaliro da mille gelofeimagina 
rioni,chc tutto lo turbarono ; nó tramartì.ma però 
pdèilcolorccdi modo clic vc-ggcdolo.fiiòpadrc^dif- 
fc.Che hai Don Giouar.i,che parc,chc ti ^éga qual- 
che accidcte,pcrquel,che veggo dal colóre". Affetta 
tcdilfcall'hora Grariofa; lafciatemcgli dire alcune 
parole all'orecchio,& vcdrctc,che nu tramortirà,an 
zi ritornerà fu biro in fe:&: accoftandofi a lui diifc_i> 
quali fenza muouere le IabbracO gentil animo puoi 
cingano : come potrai Ardito mio forteti re il tot- 
memo, che tocca l'animo da doueto.pojchc non po v 
rete (bpportarc quello di vna carta , non verace : & 
facendogli molte etnei fopra il cuore fi appartò da 

|ui:& all'horarArditoGiualiere rcfpirò vn p.>co,<x 
diede fcgnOjthc Icparoìe di Graticola gli haucuano 
giouato.Finalmcte il doppione di-due faccit- fu da- 
to a Grariofa, & fila difreallcJuecópagncchc lo ha 
nerebbe fcabiato>c partito fra loro gju.% f fic honora 
tamenrc . Il padre del Caualier Ardito dille ,che gli 
lafciaflc in iferirte ic parole, ch'ella haueija dette a 

Don 

i 



V I T A !M LA griglivi r 
Din Giouanni.chelevoleua fapcrcper quello, chéf 
potete occorrere EHa diaccile molto volentieri le 
ballerebbe dette, He c he le parole erano quelle. 

(~^>Abtq:u , caberù a 

Tentò cn ri r» re resbales 
'Xgpdte'yddospuntales 
De le pJCÌ'chtia bendi ta : 
Soliciti l 
£u boniù 
Confian^ira , 

jl peufamentos ruynes , 
yerascofjs 

Quc torquen en milagrofas , 
J)tos deiante , 
7San Ckrtjloual gigante. 

Guado Gattina Gincana vecehia vdi l'aftutia, . 
lamaTitia di Gratiofa refto Rapida; ma pm il Cana» 
Mero Ardito.che vide eflcr tutto inucntione del Ino 
acuto ingcgno.Que'Signori lì recarono ce/i Sonet- 
Amitigelo to .- erc h"c Gratiolàmon volle domandarlo loro.per 
£££ t0fi nó dare altro trauaglio al Caualiero Ardito;perc.o- 
chc iapeua ben 'ella lenza eflcr in legnata , quel che 
«adarturbationc, martelli, Kalreianoni a' gelofi 
amanti.Licentiaronfi le Cingarre,c nel partirli dille 
Gratiofa a Don Giouani.Signorcqiialmioglia gioì 
no di quella fettimana èprofpero per parteze,*: niu 
no è sforttinato:arFretta il partirti più pfto,chc puoi, 
che ri afpetta vna vita larsn,libcra,c molto gultofa> 
fe vuoi accomodarli ad clla.Non e ta:o libt r a,nfpOw 

le 



DI TORME 5. CAP. XXII. i 7t 
fe Don G;ouani,quclladcl foldato,(al mio parere,) 
clic nó riabbia più di foggcttioncchc di libertà.Pu 
re con tutto quello farò qucllo.chc vedrò dl'cr me- 
glio. Più vcdrai,diflcGratibfa,diqueIlo,chctupc(ì, ^.^u. 
<k Dio ti guidi, & tt dia buon viaggio; come inerirà Ciil"<r,'n 
la tua buona, & honorara prefenza. Di qucftevlti- '° «' 
me p.wolc il Catialier Ardito a;ro contento,- le [£ t0 A,d ' ' 
Cingane iòdisfattiflimc fi partirono. 

Cambiarono pofeia il doppione, & partirólo fri 
tucre vgualmétcancotche la vecchia guardiana ha- 
ueua Tempre vna parte.c meza di più di qOcllo, che 
fi raccoglicua.si perla magjjioranza.comeperclTbr 
ella il boflblo.per lo quale fi guidauano nel gran ma 
re de'Joro bai li, facetie,& inganni. 

Lo innamorato Caualiero Ardito abbandona ogni co- 
fa ,c/ifà Cingano:nar ràfi le (eremonte,che yfano i 
Ctngani nell 'accettare^ venire i J^oui^i ;le leg- 
gi, ftatuti, e coflumi loro:& vn belio ragiona- 
mento amorofo, che fece Cratiofaalfuo ardito Ca- 
ualiero. Cup. XXII. 

VEnne finalmente il giorno, che il Caualiero Ar 
diro vna mattina a buon'hora cóparue fuori di 
Madrid , nel luogo douc fu la prima volta a parlare 
a G ratio fa :doue trouollainficmecó l'Auola fua ; le 
quali haucndolo conofeiuto lo riceueronocon mol 
to gufto,& allegrezza.Eglidiflc loro.chcloguidaf- 
fero al loro albergo,auati , che venine il giorno più 
chiaroj&fulTero {coperti ifegni,a 'quali poteua efser 
conofciuro,(c per mala forte fufsc màdaro alcuno a 
cercarlo. El!eno,chc,coraeauedutc,cranoquiui ve- 
nutejfole fecódo l'ordine, che haucuanopofrn.fi vol- 
tarono 



ti Ctoilie- 
ro Ardito 
»à » ntro- 
uìi Gtmio 
fa per fnù 
Cinga no . 



VITA DI LA7ARIGLI0 - 

areno a! ior camino A diU a V™.^ 0 /^'* 
capar»nc.IlCaualier Arduo cntroinvna di quille. 

2SS U maggiore de£alb*rgo,& fufauoertfctM 



Cinga ni, & 
come 



c he era la luassw»»- uw " e — . . . „. 
v SSL dKC.o dod.ci Cingani. cut;, giouani,* cut 
SeSbSST« membruti, .'quali già la vecchia har 
Leua S Sconco del nuouo compagno, che doucua 
JSrite ncfa di metterò raccomandar loro la fecrc- 
vcmrC '"^- ne col>1C 2Ìàfièd;t l o,laofleri:anocofa^ 
S"« SK-nfflSS*. veduta Subito volta- 
" L Sòt liocchi alla mula,* diflfcvn di loro . CW.ta 
vendere Gioucdi a Tolcdo.Non accoulenti 
ì&o Sieftwliflc il Canalier Ardito;perche non e 
iroùu da nolo.chc non lia conofeiuta da tutti . Ver- 
turini di Spagna. J '.../• j » 

Tnvgnofi tU WafegnorCaualicr Arduo.d.fsc vnode' 
fono niii i n ani , the fe ben la mula hanefsepiu fegni ,che 
SS che (òno nel Cielo . qu i la trasformeremo in 
maniera.che non |a conofeerebbe la madre , che la 
« SS !i,nc,lpadrone,ch=l-haa>lcuata ; No,mrorra. 
Siftc .1 Caual.er Ard«o^er quella volta fi Uà da fc- 
a re il m>o pnrevc.Qucita mula fi ha da ammazza- 
te £ fotterraùa , < W ne anco le olsa cooarifcano. 
K^arograde,difsevn'..ltroCingano:Advnain- 
nocenteli hàda leuarla vita?Non dir tal cofa buon 
Sahcro;ma fa vna Riguardala bene adef.o,d 
modo, cheti reftino ben'.mpred, tutti, foo fegm 
nella memoria, fl^ lafciaUame,& fedaqui a due 
Kore la conofeera^he fia io iolardatOjCome vn mo 
ro fue-itiuo.In modo alcuno, d.fse .1 Cauaher A r, 
diro,accórcnti.ò,chcIa.mulanon muoia , ancorché 
.p.ùm.amcu.i la fua trasformatione:Io temoefsere 
-jTcopcrto.s'ella non farà coperta dalla rena : & fc fi 
faperv.ilcchedalvendcrlaBcpuòfegmrc.onoa 

.vengo taro nudo a quefta compagni, che no pof» 
.pagare di buona mano pcriacmrata tanto, quanro 

taglione 
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vagliono quattro mule . Poichecosi vuole il Signor 
Ardirò Caualiero,din*e vn'altroCingano, che muoia 
fenzacolpa;& fa Dio.fcmi rinctcfccsi p la fuagio- 
ueiuù.poichenoii ha ancora fatti tutti i detui,(cofa Sf»n!<fiMu 
non folna fra le mule da nolo,)come perche ella de. qu,"^ ' 
tiecammarbcnc , poiché non hacrofte nc'fiancbi , 
ne alcun fegno di piaga de gli fproni,prolonghifi fa 
fua moire hn'alla nottc;& nel tempo.che reitatia di 
quel giorno, fi fecero le cerimonie della enti ara del 
Caualier A rdito ad efler Cingano: le quali furono , 
come fi dirà. 

Sbrigarono fubito vn'albergo de'mesliori del vii eerim.nlc 
laggio,oue habitauano,& lo adornarono di rami , tìawtfék» 
&. giunchi odoriferi ponendo a federe il Gaualie c °" 
ro fopra vh mezo arbore di fugherò, gli poferoiiu 
mano vn Martello, Se vna Tenaglia , 6c al fuono di 
ducChirtaicche dueCingani fuonauano,gli fecero 
fare.duecapriolc;c dipoi gli mudarono vn bofta'q, 
& co. vnà cintola di feta nuoua legadolo glielo ftrin 
fero pianaméte. A tutte quelle cerefimonie fi trouò 
preséte Gratiofa , & moltealtre Cingane vecchie, e 
giouani,delleqt;ali altre có ma rauiglia.altrecó amo 
re lo mirauaiu>,& era tale la gerii robuftezza delCa 
ualiero A rdito, che tutti i Cingani gli rcltarono af. 
fcttionatiiTìmi. Fatte dùque tutte cj (te vanc.e fuper- 
flitiofe cerimonie , vn Cingano vecchio prefe per la 
mano Grari ifa, & fermatoli innanti ai Canal; o , GèfrMii 
dille: QaciU faciulla.ch'è il fioro di tutta la bdlez, £*£^ 
za delle Cingane.che noi fappiamo.chc fìano i Spa- 
gna,ti configniamo fin'hora per fpof'a.o per amica ; 
che-jn.qnclto tu puoi fareqllo, che fui di maggior 
tuo gufto:pcrciochelàlibéra,& larga noftra vfta nó 
è foggetra a molti accarezzamenti. Guardala bène, ' 
& mirarla, Ce ti aggradale fc vedi in lei alcuna co/a, 
che nfi dpiacciaieleggiiràqueftedonzellcAhequi 

fono 
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fono, quella che più » fodisfa ; perciochc ti daremo 
quella,chctielcggerai:madcuifapere,chrhauedo- 

la eletta vna vol.a, nó la dcui lafciarein neflunama 
nicrapvn'altra.neti hai da impacciate, oe framet- 
terti.nccon le maritate, ncconlc altre donzelle 

NoiofTcruiamoinuioIabilmentela legge dell a- 
miciria-,niun0 foliecìta la preda di vn'altrojviuiamo 
Tra eia», liberi dall'amara pcftilenn delle gelone f ra noi , e 
ni non ,.« , b ncvl fono molti incelti, non vi fono però acim 
6 tcr.hcq-iandovi e nella moglie propria, oqualch 

vigliaccheria nell'amica, non andiamo dalla giufli 
tiaa domandar calti-?o.-noi fiamo i giudici,* i car- 
netìci delle noftre fpofe>o amiche; con la mcdelim 
facilita le amazziamo,& le fendiamo perle monta 
cmldtl enee deferti, come fe tufferò animali nocini , e no 
JkdSS* ci fonoparemi .chele vendichino; nepadre.nem 
tara vfa,a drc c | lcC j ^mandino conto della loro morte. 1 e 
«l'^lc*"" quello timore, e patita elleno procurano di eflcr c 
ftc,e noi come già ho denominiamo ficun.l ocne 
fe lubbiamo,chc non fiano communi a tutti, ecce 
to la moglie,o l'amica, perche voghamo, che liac 
daunadTquclIo,achi toccòin fortc&tranoi coli 
diuortio la vecchiaia, come la morte. Chi tuo 
tmò-lafciarc la mosjlie vecchia, offendo egli gio 
ne, & eleggerne Un'altra, che comfponda al gu 
de'fooianni. r 
1 Ototail*- Con quefte,& con altre Leggi.e Statuti ci conk 
» uiamoA valiamo allegni-fiamo Signor, delle can> 

r"*™ Jagne,&de'feminati,deilefel«e,de'mont.,de fon 

n,cV dc'fiumi. I monti ci danno legna fenza pagar. 
la;eli atbori fiu rt, ;Ie vigne vuejgli horti hortagliai 

le'flnc. acqua;, fiumi prftf bofchi cacc.ag.oni;om 
bra le rupi]a*re frefeo le campagne* cafe le grotte. 
Per noi le inclcmeze del Ciclo fono venti foaui m 
f f igerio le ncui-.bagno lepioggie; malica i tuoni,» 



lorcie i lampi . Pei noi i duri terreni fono delicate 
penne,- la pelle inumidita de' nortri corpi ci feruedi 
arnefe impenetrabile , che ci difendeva noitra leg- 
gicrczica,e velocità non è impedita da ceppi.nc rite- 
nuta da ftradc cattiue,nc le fanno contralto i muri ; 
il noftro animo non è da lacci piegato , ne per tratti 
di corda dimin uito.ac da cauaili domaio,o da altro 
tormento vinto . 

D il si al nò non facciamo differenza, quando ci 
eóuiencdirlojfomprc ci pregiamo piti di patire, che 
di cófcrtare. Per noifi allcuamo le bdtieda foma ne' 
campi,& fi tagliano le borii; nelle Città. Non c'è A- cinmn 
quila, od alcun'altro vcccllo di rapina , clic più prc- Jj^ ffi 
ito di noi fi ponga a pericolo per hauer là predatile quali . 
fi rioftenfee rpcheii airiicluamoatuttele occafio- 
ni>che a qualche intcrciTe ci accenni; e finalmctc te- 
niamo molte h.ibilità.che ci promettono felice fine: 
pcreioche nella carcere c in tiamo.nc'cormcti tacia- 
,jno;di giorno l.mona:n>, di notte rubiamo.op me- 
glio due, facciamo auilate le gcti.che guardino bc- 
nc.doue pongono la loro robba. Nóci affatica il ti- 
more di perder l'hpnqre , ne ci follecita l'ambinone 
di accrescerlo : ne facciamo fattioni, ne fi lcuiamo a 
buon'hora a dar memoriali, ne accompagnar auuo 
«au,ne a pro-urar fauori.Pcr doi ati rctti,& fon tuoi! 
palagi noi Mimiamo quefte capanne , e mobili padi- 
glioni; per quadri di belle pitture, e paefi di Fiàdra, 
quelli.chccidàlanaturainqueftialci montile rupi, 
lunghi Pradjcdcfi bofchi,cheadogni pafioci fimo 
ftrano agli occhi . Non fiamo Aftrologi ruftici,pcr- 
eiochc dormendo noi quafifempre al Ciclo feoper- 
to,fappiamo fempreche hora è del giorno, & quel, 
la della notte. Veggiamo come l'Ani ora nafcódc,& 
occulta le Stelle del Cielo,&come ella efee fuora c6 
l'Alba fua conipagna,rallegrando l'aere, raffreddar 

do 



de .l'acqua^nhùmidcndo la ; ti i a doppoquclla .1 
Soler he viene dorando le cime de'monri,cotne dif 
fé o.iel Poeta; he temiamo di gelarti per la ma alien 
z a,iiuaiidoperetfcrba(Toeici perenne dc-K-lmerc; 

rtioì ardenti.* infiammati rincori piti forza. Vn 

LftcrUitiicbeaUa abbondanza.lnconclwl.one fitti 
nio |flfte8chW«l«ma *» la rtoft*a indtiftna ,p y, 
^HctamcnteA fini» traporfi m quello, che d e 
r intico pròtferbio : Chiela.o Mare o Cala Reale 
' Habbiamo quello ; che vogliamo, poiché «conte 
uamo di quclhSche h abbiamo. Tnttoqnefto vjh 
detto eenerDroCaualicrardito,acciochcfappiaie 
vita afla quale fere venuto,* l'cffcicitio.cbe han 
feda profetare , il quale vi ho qui breuemented 
ferino ,& depinto, * moltealrre cofe andetete fc 
prendo trà noi con il tempo non menodegne di c 
fiderationediquelle.cliehaueteintele. 
,l ca«J!« - Tacquc ciò dicendo l'eloquente,* vecchio Cm- 
Ar,,ito >ul M no & i 1 nouicio difTc , che fi rallegrata molto di 
SSSS fat erta tiro sì lodeuoli ftatuti ,& ch'egli penfaua 
w fehe - di far profeuìone in quegli ordini ben poftì coli in 
Seione.come in fina , e foda politica; & che foto gì, 
nnerefecua, non euer venuto più pretto al cono fa- 
mento disi allegrala barbara) vita;* che. nquel 
punto rinunciata la profeffione di Caual.ero.* al- 
fa gloria vana del fuo illuftre lignaggio; & ppnew 
lutto fotto il giogo,o permeglio d.re.fotto le leggi, 
Siglino viueuano;poiche con sì alta ricopenfa fc. 
disfaccuano al fuo defidcrio di feruirgh, dadogh la 
bella Gratiofa.pcr la qualetgli lafciarebbe Coione, 
& Imperi] ,o folo glidefidcrebbcperferuirla. 
AlXraGrariof!vdendotaliparoIe,d.(ic-.Ancot- 

ptic qucfti Signori LcgfcUtwi dclnofttoCingancO. 
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rho hanno trouaio perle fueleggi.ch'io fono tua, & 
che per tua mi te hanno darà: nondimeno io ho fro- 
llato per la Icge della mia volontà , che èia più forte 
di tuttc,chetna non voglio edere, eccetto con le có- 
dttioni,ch<.' innanti.cheqnà venirti, fra noi duccon- 
cerratTìmo . Due anni tu hai da viuere nella noftra ^" n 'j 0 j o r * 
compagnia, alianti , che tu godi la mia .acciochetu nmcnte"^ 
non habbi poi da pentirti di edere flato leggiero. & fuadifftii^, 
fatiic:ne io retti i ingannata per eflTer troppo frettolo dhj0 °'f. 
fa . I parti rompono le leggi , come tu fai : fe vuoi 
offerirne quelle, che io ti ho proporle*, potrà efTc- 
re ! ch'io fìj tua,& tu fìj mio, quando non vogli 
offeniarle, ancora non è morta la mula; itimi ve- 
diti tòno intieri ,& de' tuoi danari non ci manca-, 
vn quattrino : L'atfenza tu.a da' tuoi , ncn e anco- 
ra fiata di vn giorno : 6c._ del reftante del tempo', 
cheàuanza di quello, ti puoi feruire, 8^ penfare a 
quello , che più ti couuiene. Qiiefli Signori ti pof- 
fono bene con tignare il mio corpo, ma non lamia_, 
anima, che è libera, & nacque libera,& farà libera, 
quanto io vorrò. Se tu retti qui, io ti (limerò mol- 
to , fe te ne torni acafa,non men conto tettò di te. 
Percioche al mio parere gl'impeti amorali corro- tmpftiamo 
noaredinifciolte.finches'incontranocon laragio- t°fl. »«• 
ne,oco'ldefinganno,flretto compagno della prude- fiaD0 ' 
za,& non vorrei , che tu fuffi meco come quel Cac- 
ciatore, che velocemente correndo aggiunge vn le- 
precome diffe il Proucrbio.Chi corre, corre , &: chi 
fugge vola.che fegue,& prèndendolo, lo lafcia poi, 
percorrere dietro ad vn'altro,che fugge.Ci fono oc 
chixhe s'ingannano.chca prima vifta tanto gli pa- 
re l'orpello, quanto l'oro: ma poco doppo fi conofee 
benillìmo la dirTerenza.cheèdal vero al falfo,c\: pu . 
• re rade volte la vifta inganna-perche l'occhio vuole 
la fua parte. 

M Qucfla 
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Quella bcllezza,che tu dici.ch'io hò, Si che la ftì- 
mi fopra il Sole, & l'hai cara , come l'oro-, che sò io, 
che d'appretto non ti paia ombra , & poi facendone 
prona conofeerai, che è d'alchimia . Duvanni ci dò 
tempo a prouarc, e ponderare quello, che farà bene, 
che tu racà.ò farà giufto.chc lafci: pcrcioche vnaco 
fa,chevna volta comprata, niffiino può priuarfenc , 
fc non con la morte, è bene ragione, che vi fia tem- 
po,& molto,da effer miiata.e rimirata , Se vedere in 
lei i mancamenti,ò virtù, che tiencche quanto a me 
non mi dà penficro.ne trauaglio perjla barbara , òC 
infoiente licenza, che quelli miei parenti fi hanno 
prefo di lafciar le donne, òca II igarle.quando ne vie 
nelor voglia. E non penfandoiodifarcofa, dio 
chiami il gaftigOp non voglio prender compagnia.. , 
che per fuo gufto mi lìfci,c fcacci d a fc.Tu hai ragio 
ne Gratiofa , dilfe il Caualier Ardito , ÓC coli fc tu 
vuoi,ch'ioalTìciiri i tuoi timori.e diminuisca i fofpet 
ci, ti giurerò , che non vfeirò vn punto de gli ordini , 
ne' quali mi porrai; guardache giti rameto vuoi.che 
io faccia, òche altra lìcurtà pollo darti , che a tutto 
mi crollerai prontiffì trio. 
Giunmen- I giuramcii,cpromefle,ehe fi il cattino. diffe Gra- 
ti de gli >- tiofajaccioche gli fia data la libertà, pochevoltefi 
meTc'^an adempifcono,& fi eflequilce qucllo.che fi promette. 
fi«no . E tali fono,fccondo me,que!li de gli amanti, che per 
confeguirc il lor defiderio,promcttono le ale di Mcr 
curio, Sci folgori di Gioue ; comepromife a me vn 
certo Poeta,chegiuraua perla Laguna Srigia.Nó vo 
glio giuramétijòiignor Caiiahtro.ne voglio promef- 
ìe . Solo voglio amor fincero,&T nel rello rimette- 
rò il tutto alla ifperienza di quello nouicciato , 3fT a 
nierefterà il carico di guardarmi. oliando voi haue- 
11 ^"l'ó" « tc in penfier di offcndermi.Cosi fia.rifnofe l'A rdi- 
Incvr'ckeJ toCaualicrojfolo vna cofa chieggo a quefti Signori, 

e com- 
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e compagni mici, & è ,chc non mi sforzino a ruba- * 
re alcuna cofa, almeno per lo fpatiodi vn mefe;pcr- n * n *,£2i™ 
che mi pare, ch'io non potrò accommodarmi ad cf- bue. 
fer ladro.fe prima non precederanno molte Ictiioni. 
Taci figliuolo , diflc il Cingano vecchio , che qui ri 
ammaeftraremodi manicra,chcriufcirai vn'Aquila cmg»ni fi» 
vclociilìma nell'officio,* quando l'Inaerai .apprefo, ^ 0 ^,^ 
logufterai in modo.chc non faprcfti mai lafciarlo.E 
tiparecofa da burla, l'vlcirc voto la mattina dell'al- 
bergo,* cornarui la fera carico ? Io ho veduto altri» 
diflc ilCaualicr Arditola ritornami carichi di bafto 
nate . 

Tutte le cofe di quefta vita,replicò il yecchio.fono ciBgtal.lt 
foggettc a qualche pencolo;* le action i dei ladro lo fonologi*! 
no foggettc al pericolodi galere» Fruftamtnti,e for- 
che : pcrò>non perche vn nauigliojcorrà pericolo di 
répcfta.ò fi affondi, gli a|tri hanno da lafciar[la naui 
gatione? Buono farebbeche pche alla guerra muo- 
iono huomini ,e caualli , fi lafciafTe l'efler foldati . 
Quanto più, che quello che viene fruttato per giufti 
ria fri noi, tiene vn fegno nelle fpalle ,ouero vn* 
habito da Caualiero , che meglio apparifce,che fc lo 
portaflero nel petto,* de* buoni . L'importanza è il 
non morire tirando calzi nell'aere nel fiore della né 
Ara giouentù,* ne' primi delitti, che quanto al pa* 
rarci lcmofchc dalle fpalle , * il baftonare l'acqu» 
nelle galerc.non Io (rimiamo vn iota . Figliuolo Ar- 
dito nfpofa horanel nidofottole noftrealijchequa- 
do farà il tuo tempo, ti cauaremo a volare, & in par* 
redonde non tornerai fenza preda : e quel eh 'è det- 
tola dctto,pcrchc ti hai da leccare le dita dopò cia- 
fcun furto . 

Dunque per ricompenfare, difTe il Caualicr Ardi- «*a«*£ù 
io» quello, che hauerci potuto ni bare in quello tem- JjJ'* 
po»chc mi vitncówiTo di ripofo voglio diuideredu* * 

M i cento 
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tento feudi d'oro fra. latti diquefto albergo. Appena 
hebbec 1 ' cl(J tj ett0j che con grandeimpetocorfero 
à lui mo?d Cingani,& leuadolo fopra le braccia , Se 
Topra le fpalle,gndauano Viua, vuia.il grande Ca- 
ualier arditojaggiungendo anco, Viua.viuaja bella 
Gratiofa lua amara gioia . Le Cingane fecero il me 
dcfimb'ccfGratìofa.non fenza muidia di Chriftina, 
muidft hi SidialtreCingancttcchefitrouaronoprefenrirper- 
bka anco c h eanCO la inuidia habita ne'villaggi de'barbari,* 
u£" b " nelle Capanne de* Paftori,come nc'palagi deTtinci 
pi per veder aggrandirli il vicino.che pare, che non 
hàbbiameriri di quel bene.che Iddio gli da. Farro 
quefto mangiarono lentamente: fi diuife il promef- 
?o danaro con equirà.e giti ftkia ; rinouaronfi le lodi 
del Caualier ardito, & dlaltarono fin'al Cielola bel 
lezz.i di Gratiofa. Venne la notteammazzarono la 
mula,& forrerraronfà d\ modo.che il Cauahero re- 
ftò ficuro di non cflcre per quella ifcopertoA fottet 
raronoanco có quella i fuoi gtiernim^ntii ciocia fel 
la 5 briglia,cinghie,&ftafTci&ciò all'vfanza degli 
IndUmlor Indiani , che fepclifcono co' morti le fucp.u richo 
«dumenet _; 0 j e jj Caualier Ardito rcftomarauigliato di tutto 
ftpeUiM , ^ucllo.chehaueuaveduto.&rde gli acuti ingegni de 
Cingahi.conpropofirodi feguire la comincia- 
ta imprefa , fenzà però intrometterli pun- 
to ne' loro peccanti coftumi,ò alme- 
no fchiffàrgli il più , che potef- 
fe ; penfandoanco di farli 
adente dall'vbbidir 
loro nelle cofe 
ingiufto > 
che 

gli folTero comandate, 
acoftodel fuo da- 
naro. 

Quale 
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Quale fialafor^a dell'amore si fuale-Ji dicono glicefiu 
mi maluagh& accorti de' Cingani;che y far fi deue 
l'indù fl ria nel ben operare ideile nobili qualità , & 
gran fuma del Caualiero ^ArditOyC della bella Gr*- 
tiofa;& fi dà principio a narrare vn curiofo Am- 
nimento di vn' Incognito innamorato della bella 
Cinganctta Gratiofa . Cap. XXI IL 

IL fegucte giorno il CaualiertA rdito gli prego,che 
muiallero fitoA' fi allontanattcroda Madrid ,p- 
ciochc temeua mólto di cuir da qualcuno conofem 
to, fequiuilongamcntedimoraua . Eglino dittero» 
che già hauetrano detcrminato di andarfene a'Mó- 
ti di Toledo » Si quindi fcorrere,& cercate tutta la_ 
terra ci rcon uic in a . Leuarono d u n q u e gli al berghi » 
& diedero alCaualiero vna puledra, (opra la quale 
caualcatti jnu egli volle andar a piede, (bruendo di 
/lattiero a Gratiofa,chefopravn'altraandaua,con- 
tentittirriadi vedcrfitrionfatricedcl Aio force Scu- 
diero ; 8<r egli medefimamen te di vederfi appreflò 
quel!a,che s'haueua fatta Signora del Aio arbitrio . 
O potente forza d'Amore.dt quettodiccche èchi» 
mato dolce Dio dell'ainarczza(ittolo,che gli ha da- 
to la ociofità,& trafeuragine nortra,) come da doué fon* (tet- 
ro ci foggciti, & come malamente ci tratti fenza ri- £™° r ',™ 
fpettoalcuno?E'Arditohora èqui con cefloro? Vn i"'^^,, 
c )fi nobile Caualiero 5 gioitane di buoni/lìmo intcl- fi a . 
ktto.aUeuatoquafi tutto il tempo della vita Aia nel- 
la maggior Corte del Mondo,&cóogni regalo ac« 
carezzato da' fuoi ricchi Genitori,*: dahicri in quà 
ha fatto tale mutatione,cheinganò i/iioi fruitori , 
& i fuoi arnici,dcfraudò ic /peraze,chc'l padre, e U 
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madre in lui haueuanoilafciò il viaggio di Fiandra, 
ouc egli haueua da eflercitarc il valorcdclla fua_. 
perfona,&accrefcerc l'honoredei fuo lignaggio,& 
venne a proftrarfi a piedi di vna fanciulla, & ad cf- 
fer fuo ftaffiero; la quale ancorché fufle bcllilfima , 
finalmente ella era cinganarpriuilcgio della bellez- 
za, che fa farcofecontrariealla conditioncdc gli 
aman ti,& lcga,& humilia a' fuoi piedi la libera vo- 
lontà loro. 

D'indi a quattro giorni giunterò ad vna lcrra_. 
due leghe dittante da Toledo , dotte fermarono la 
loro habitatiune.appréfeiitando prima il Qoucrna- 
torc del luogo di aichne tazze d'argento ; per ficor> 
tà,chc in qiiello.ne in tutto il Aio Territorio , no ru- 
barébbono alcti na cofa. Fatto quello tutte le Cinga 
ne,vccchic,& alcune giouani,& i Cingani.fi fparle- 
roptutiii luoghi circonuicini, lontani almeno quar 
tró.o cinque le«he da qncllo.ouc haucuano ferma- 
to i loro alloggiamenti. Andò co loro il Caualicr A r 
dito a pre'dei c la prima jectione di ladroneria fc bc 
ne gliene diedero moire in quella prima vfeita, no- 
dimeno mima fu,chc le guftalfaanzi egli cornfpo- 
fe al nobil fangue.d'on de era nato: perche per ogni 
furto,chci fuoimacltri faceuano.lcglicacciaiial'a- 
nima del corpo; & tal volta pagò i furti , che hauc- 
no fatti i fuot'cópagni,acciògli lafciaflcro a'/iioi pa- 
droni, & ciò cómoflb dalle lagrime de' pofleflori di 
quellarobba-.perlaqualcofai Cingani fi difpcraua 
no,diccndo,che ciò era vn con tra fare a'ioro ftaniti, 
Se ordini, che prohibiuano alla carità l'entrare ne* 
loropetti , la quale hauendola in loro haucuano da 
Jafciare d'efler ladri.cofa non deccte a ìoio in modo 
alcuno.Intefo qucfto il Cauaiicio.dilTcch'egli voic 
ua rubare folo,scza andarein compagnia d'alcuno: 
pcioche per fuggir da! pericolo cgtiEaucualcggic- 

rezza, 



teiz.uóc per ifporfcgli non gli mancaua l'animo» di 
nrodo^he il prcmio,& il gaftigo di quello , che ru- 
bailc,ut)lcua,clie filile Aio . ProcuraronoiCingani 
di miuiiicrlo da quello propofito,diccdogli, che gli 
farebbono ucnuic occaiìOBi tali, che hauerebbo 
hauuiobil'ogno della compagnia,si per affa lire, co- 
me per defenderiì , dc'chc una perfona fola non po- 
rcua tare gran preda . Con tutto ciò per molto, che " c ""}' f 

.• . r /■ i- r _i io Ardito 

gli diccucio,non poterono far,c dir tanto, cnc non indofitinth 
volclFecflcr ladro foio,& da (c Acffò,con intcntionc nel ben u^e 
di fepararli dalla compagnia, & compcrarcco'l fuo 
danaro alainaco(à,Qhe potette dirc.d'hàuerla ruba 
ta,& in qucfto modo caricare la Aia con feienza me- 
nomile potelfe. 

Vfando dunque tale induftria,in mcnod'vn mcr 
fc apportò più vtilc alla compagnia, che non fecero 
quattro de' più forbiti ladri di quella;dellaqual co- 
la non poco fi rallcgraua Gratiofa,ycggendoilfuo 
tenero amantetamo gentile,& ifpeditoladro : con cuiioft <e- 
uittociòli.uiuia gran timore di qualche difgracia; l ^ tu (1 a ( . | l " ( ? l 0 
perche non hauerebbe voluto vederlo in alcun peri 

Caualic-io» 

colp.pcr tutto il Tcforo di Venctia.effendo obligata & diche, 
ad'hauergli tale buona volontà peri molti regali, 
cheil fuo Ardito Caualicrolefaceua.poco menodi 
vn roefc Itettcro i Cingani nc'termini di Tolcdo.do 
ne fecero la tua raccolta, fc bene era del mefedi Set 
tembreck di là entrarono nel paefe detto Eftrcma- 
dura,per clfcr terra ricca,c calida. 

Paifaua il Caualicr Arditoc n Grariofahoncfti, caudino 
difcreti,& amorolì ragoionauicnti ,cv cllaapoco a Atd "° 

. j b . er j j i j-r i i qualità , 4c 

pocos anuaua innamorando deldilcreto^belpro- ^ ua ij. 
cedere del fuo aman te : Se nel medefimo modo fa- 
rebbe andato crefeendo l'amor di lui.fe li suede po- 
tuto crefcere:tanto grande era la honeftà,difcrctez- 
ia,e bellezza della Aia Gratiofa. Chiunque giunge- 

M 4 uaao. 
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uano,egli guadagnaua il premio,deI giuocar a cor. 
inognJiuo icre,c falcargli che faceua meglio di tutti. Giuoca. 
to forrrua ua a var ij giuochi di agili t à .òc a Ila palli • 8c alla pil- 
ouXrt' 1 . lotta beniflimo in cftrcmo: uraua il palo di ferrocó 
t di Cmiò molta forza.e (ingoiare deftrczzare tinalméte in po 
ft * co tépo volò la fi» fama per futta Eltrémadura , CSc. 

non c'era luogo,doue non fi parla(fe della gagliarda 
difpolitione del Cingano Caualier Ardito , <Sc delle 
lue graiic,valoie,cleggiadria;& al pari di quella fa 
ma correua quella della bellezza della Cinganctta 
Graiiofa>&non era Villa,Luogo,o Terra,dotie nó 
fuflc chiamaicper rallegrare Je lor fefte, &jn alti e 
particolari allegrezze . In quello modo,& con que-, 
ftc nobili maniere da ciafeuno erano accarezza ii,&: 
erano fempre ricchi [ Gingani,proYberì, e contenti ; 
6c gli amanti gtoiofi,folo co'l mirarli. 
^""{Th? Occori'edunque.chchauendoi loro alloggiarne 
«w» inco- ti fra alcune qucicie , alquanto appartati dalla via_, 
gnico <)«ia- tommunccircalairiizzanotievdironoabbaiarei 
k. & cu/ne C£)n g ran j c vchcmenza , & più> <■ he non 

(òkuano.Vfcirono degli alberghi alcuni Cingani, 
& cóelfi il Caualier Aidito-,per vedere a chi eglino 
abbaiartele videro, che da quello fi defcdeiiavn* 
huoirio vcftito di bianco, il quale due Cani ;eneua- 
no afferrato co'denti in vna gamba : Accolta ronfi, 
& glielo leuarono d'a ttorno,& vnodc' Cingini gli 
diilé.Che Diauolo vi códufle quà,huomo da bene, 
a tal'hora,e tanto fuor di (trada.-' Venite forfè pru- 
barc?fecofiè.cenofercgiuntoa buon porto. Ogni 
vno tratta del fuo mefticro . Non vengo a rubare, 
dirle il mordutoda'Cani,enon fo,fe venga fuordi 
ftiada,onò>ancorchcbenconofco,chenon sò.doue 
ini troui , Ma ditemi. Signori, farebbe qui per forte 
qualche hollaria .oaltroluogo, doue io polla rjco-, 
ucrtimiqucftanotccA' medicarmi le fi. i ucche mi. 

hanno 
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hanno fatte i volhi CanifNon c'r luogo, nehofte- 
ria.rifpofcilCauaUcr A rdito,idouc polliamo muiar 

»i:ma per mwl'icare le voftrc ferite, 6c per allogguc 
ni quefta notte, non vi mancherà commodita ne no, . . 
ftnalbcra|ii:vcnitecónoi..che,ancorchc(iamoUn, v , 
C.ini,non 3 gl. fomigliamonella Carità . Dio la vfico ,,o« 
voi,nfpofe l'Intorno ; cpercaritàconducetemi.ooe tfiftu 
voletcchc il dolore di quella gamba, molto mi tia- 
uaglia . Accoftoflì a lui il Caualier Ardito,& vn al- 
tro Cingano caritatino( perche anco fra Demoni), 
ne fono alcuni peggiori de gli altri.-& fra-molti cat- 
tiui huomini ne fuolccfl'ef qnalch'vno bnono.J c*. 
coli amcnducloe-ndnll'eioa'loralbergiii . Rilnce- 
ua la Luna.cherédrun chiara la nottc,i1i modo, che, 
poterono vedereche l'huomoeragiouancdihono 
rata prefenza.c di bel garbo.Era velli o rutto di te- 
la bianca; con vn faio 4 qnafi 1 foggia di camucia 
pur di re!a.& cinta al banco. Giunleio alla Capan- 
na,o Tenda del Caualiero Ardito, & con preftezza 
accefero il fuoco , & lumi , &. venne fubito l'Auola 
di Gratiol'a a medicare il ferito, del quale già le era 
flato dato conio. " ' ■ • 

Prole alcuni peli de" Cani,& gli fece friggere nel *W 
l't-slio, &lauatc prima con vino due morheature , fi 

UTC <Ìt' 

chehauena nella gamba finiltrajglipófefopraipc- can i. 
li,con foglio, & (opra di elfi vn poco di Rofmarmo. 
verdemallicato.epoi gliela Jcgò molto bene.con 
rezze nette>& fegnolh le feritcdiccndogli: Dormi 
re amico.checó' l'anlto di Dio, non farà altro. Iman 
to,che ella iv.cdicaua il ferito venne Gratiol'a, laqua 
le fendoHi prefentc lo miraua fiHaméte,& il mede- | ft ^ ,, 
fimo feceitaegti a lei;di modo.che il Caualier Ardi bf( „.. ' 
toconobbc l'àitentionc, con che il giouane li mira- „ 
ua;maperòciòaltribuiallamoltabellezzadi lc:.chc 
iraheua gli occhi a fe di chiùque ia miraua. In f ni- 

"' - // 



ma doppocffcre flato medicate» , ! fonane loiàfci»g 
ron <ólo [opra un letto di fieno frac A per ali hor» 
non uolkro domandai gli colà alcuna del fuo uiag- 
eio,ne di altra cofa . Appena (: appartarono da lui, 
quando Gran Ma chiamò il fuo amalo Caua hcr Ar 
dito da patte , g» dille . i i tkordi Caualicrodi 
cmiofi i- ^ etf^chemi cade in «& magando» balla 
iSSriS tia.con le mie compagne, che t , cd< , , eh l ella li d.flfe 
,1 qualche trainglio? Me ne iKordo,, i i r ofc ilC a.uhec 

jaciiu. At l jito,&-efai»B Sontfiio.irt.tua knlc&afui buono. 
Dan duque l'apeir,fo«itH»ge.<2:a(io{a,cùc quello, 
che fece quel Sonet t", c quello giouane n.orlicato , 
che riabbiamo laici i o Bella tua capai. na.cVf certo 
in niu modoiom'inpno.p hemi pallóni Madnd 
duco tieuoltc,«S: mi mede anco una canzone mol«l 
buona. Quiuj egli aodaua ycihtocome Paggio., al 
mÌo parcrc -,m.inun gttórdinarij.madc' fanoni) di 
qualche l'icncipe.Li in uccitàUdioCaiialier Aldi 
to.chc il giouanc è difavio.iagioiicuolc , &T lopra 
modohonefto>& non sòchecofa io mi polla imagi 
pare della fuaucnuta in tal habito/Jiccofa.diiTc il 
Caualicro,li puoi imaginarGratiofachc fiaHoalte 
.. nonla.sò. Et io.foggiunge U Caualicr Arditetela 
11 avE dirò.Niirun'altraLofa.lé.nonlamcdefimafoiza, 
S,,/«l"«o» che ha fatto me Cingano.; ha fatto lui Mulinaio 
Ctfuoft- r ncnjui a ccrcate.Ali Gratiofa.Gratiofa.comc lì 
uà fcoprendo.chetu ti pregijhauerepiùdiun'.ima 
te,& fc quello è.rimlci me prima,e poi ammazzerai 
quell'altro ancora, c non uoler faenficareamendue 
ìnfieme fopra l'altare del tuo inganno, per poti dire 
della tua bellezza. . . . . ,. 

r „ioftco Ah Dio.difle Gratiofa,aiutami-,oquatofci delica 
molto r, P e t o Caualicr Ardito nello fofpcttare,& aquato fot- 
Kiid.ftcn- ,j| ca p C u 0 t ieni appefe le tue fpcranzeA' il miocre- 
d .»MK. m ° duo • poiché con unta facilità ti ha penetrala Pani- 
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ma la dura fpada della gclolìa. Dimmi Caualicro,fc 
in quello friifcartifìcio,o inganno alcuno.nó hauc- 
rci io Caputo tacere,c tener fecrcto ,chi era <jlìo gio- 
uanc ì Sono fui Ce io tanto ftolta,chc ti hauciTì data 
oceano ne di porte in dubbio la mia bontà , c buon 
procedere? Taci Caualiero,pervita tua,& domatti- 
na procura di (cacciare dall'animo ino quello limo 
rcpiociirandod'intcnderejdoue egli va, ochecofa 
e venuto a fare in quelle parri.ejjotrebbcefTcre.che 
filile ingannato il tuo Ibfperto, fi comeio non fono 
ingannatale ilo in dubbio.ch'egli non fia quello , 
che ti nò detto. £ per maggiore fodisfattionc tua 
(poiché homai fono giunta a termine di fodisfarti 
in qual fi voglia paniera, . e con qualunqucintcntio 
ne, che venga quello giordane) licen iia lo t'ubilo, & 
fa, ch'egli le nc.vada,& [ oiche tutu della nollra par 
tialiià ti obedifcono.non vi farà alcuno , che contra 
la tua volontà gli voglia dar ricetto nel fuo alber- 
go :Cv quando bencnon fi partiUe, &c die alcuno lo 
allog£ialJi:,io tidò parola di non vfcirdel mio alber 
gojiielafciarmi vedere a gli occhi fuoi , ne via tutti 
quelli.che tu non vorraijchc mi veggano. chii 

Guarda bene Caualier Ardito, a mt nó ri nere fee Co'ì fnjt 
di vederti gclolò ; ma mi rincrefccicbbc bene il ve- '««'«>■ 
derti indifcrcto.Piucb-c non mi vedi a diucniic paz 
20 Gratiofa,rifpofcilCaualiero,ogni altra dimollra. 
ii9nc farà poca.o niére, per dar ad intendere , doue 
giunge, ce quanto affatica l'amara , e dura profon- 
tione della gelofia.lo farò quello,chc mi comandi , 
& (aprò,fi: è polfibilcquelJo.che quello Paggio Poe 
ta v,uoIc,douc uà,equcJlo,che cerca, & poi uiibed"- 
fcrcchc per qualche filo,chescza cura egli Jafciafle 
iLopcrto,io ne irahcflì tutto il gemo, co'l quale io te ciffuKii 
mo,chc uenga ad ordirmi alcu.na rete . lom'imagi- tcllct*. 
nc>di(fe Gratiofa , che inaila gejolla non Jafcia l'in- 

tei- 
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tclletrolibero.acciochepolfà giudicar le cole, quali 
clic fono.I gelofi fcmpre mirano con quei occhiali, 
che fanno parer grandi le cofe piccioie; giganti ina 
ni,-& i fofpetti verirà.Pcrvita tuaA' per la mia,Ca»j 
ualicroprocediin quefto,&in tutto quelfo,che fpet 
taa , noftrip.ttti,prucltnTC ) &dil'cretamcntc,che fe 
co(ì farai, sò . che mi concederai lapalmadihone- 
ila,cauta,c verace in qual fi voglia cola. 

Il Canalino Mdiiòteme di Gratìofa,per lo che ten- 
ta, & intende la vera cagione della venuta del 
tJMorficato $ fervono tra elfi molti , & vari) di- 
. fcorfigraiii,e diìetUuolr,& oltre di ciò fi narrano 
due jLuemtnenti > ,vno tragico, e l'altro faceto, 
con molte altre cofénotabili. Cap. XXIV. 

vwKtt Olii ul3V'''J* IfcO Hif' -1 

COnqueftò'fi licehriò l'Ardito Caualiero , ÓC^ 
•afpetrò.cheip'inrafre il giorno, per intendere 
dal ferito quello ; ch'era venuto a fare in quel luo- 
go;haitcdo l'animo pieno di turbatione, & di mille 
contrarie imaginatiom'.E non poteua creder altro, 
fe nóchequcl Paggio fulfe colà venuto.tirato dalla 
bellezza di Graiiofajpcióche penfa il ladro, chetut 
Tioaeibi. ti fianodellauiacondirione.&chiè in difetto, e in 
fofpetto; era penficrdifperato. Dall'altra parte poi 
lafodisfattione.cluGratiofaglihaueuadata.glipa 
reiiaeirerditantaforza,chel'obligauaaviucr;ficti- 
ro, & lafciare nelle mani del la fua boti tutta la ma 
vctura.Véneilgiorno.&eglivifìròil morsicato: gli 
domandòxome fi chiamaua,doueandaua\& come 
caminaua fi tardi\& a quelle horeex: fuqr di ftrada; 
maprrma che dir douèàgli domahdòjcomcftaua, 
& fe fi fentiua fenza dolore delle ferite . A cui n- 
^ . fpofe 
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Qjofc il giouancche Maua mcglin,&: Cerna doloical 
cunoA' di manieratile po:eua porri in camino. Qui" 
to al fuo nomee doue andalic,poii diiTcaJtio.lc non 
cheli chiamaua AlfonfoSuarc.z,& cheandaua alla 
Madonna della Penna in Francia , pcr vn cerco fuo 
ncgotioA- che p. r arnuarui più preilo.camHTaua di 
notte,& che la pattata haiicua tmarmo laHrada,<Sc 
a cafo nera abbattuto in quelli alloggiameli ti.doue 
i cani , che gli guardauano , lo haijeuano trattato a 
quel modo,come haueua veduro;Non paruc ai Ca- rlli 
uahero legirima quella Tua dichiaiationeona molto 
baltarda ; & di nuouoi fuoi fofpem tornarono a ri- 
nouarfegli nell'animo: ondecoh'glidiiic: Fratello 
«io filili giudice, e voi folle caduto furto la mia oj u . 
nfdituone per qualche dehrro , perlaquale douellc 
enercell.iuiiiiaroA vi fufTcroilarc fatte le interroga 
ttonilChc vi ho fatte io;la rifpofta.chcmi haucte rat 
tamii obligarebbe a farai ftringere con le corde Io 
nó voglio fàpere.chi fcte.ne come vi chiamate.ò do- 
tieandiate.-peiò vi auiiertifcojchcfe volete mctire in 
quello viaggio , mentiate con altra apparenza di ve- 
rità. Dacché and are alla Re gina di Francia.e Ja la- U bu pitJ 
leute a man delira, lontana da quello luogo, doue non P oflb - 
lìamo,ben trenta leghe.Caminate di notte pergiun- " olUtceU 
gemi preito,& andate fuor di ftrada fra bofehi, che ' 
appena non hanno fcntieri.nó che ftrade. Amico Ic- 
uateui diqui'A imparate a mentire, & • andate in 
buoh'hora.Ma per quello buon*aiuto,chc vi dò.non 
mi direte voi vna verità ? Voi direte di si : poiché si 
bene fapete mentire . Ditemi.fere voi per forte vno, 
eh 'io ho villo molte volte in Corte fra Pag ? i,e Caua Vupmn 
lien,che haueua fama d'efler gran Poeta.&che fece " rc J« »«> 
vna Canzone,& vn Sonetto ad vna Cinganetta.che u'f ST 1 * 
i giorni partati andaua per Madrid,che era tenuta di * 
bellezza Angolare t Ditemelo, che vi prometto affé 

da 
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da Caualicro Cingano di tcnerm torero, come pa- 
lerà a voi.chc vi fi conuenga. Guardate bene , che il 
negami la verità di cflcrquello.ch'io dico, vi fareb- 
becaufadiqualchedanno;pcrciocheio sò,chcque 
ftafaccia,ch'io veggo qui, è quclla,che vidi in Ma- 
ri rid,& la fama del voftro bello ingegno fece si, che 
io vi mirai moke volrc, come huomoraro, & ìnfi- 
enc.&intalmodomireftò ir» memoria la voftra 
faccia.chc vihoconofeiuto per quello, ancorché da 
te in habito molto ditfercnteda quello, nel quale 
crauatc all'hora . Non vi turbate; animateti!, c non 
penfate di cfler giunto advna compagnia di ladri , 
ina ad vn' Afilo , doue farete guardato , & diffcfo da 
«ulto il Mondo. . 

Io m'imagino vna cofa,& è cosi.come me la ìma- 
«ino:voi vi fete incontrato , có la voftra buona forte 
neirciTcrui incontrato in mc.Q^elIo, ch'io m'imagi 
no,è,chc fendo voi innamorato di Gratiofa, quella 
bellaCinganctta.alla quale faccfti iverfi.fcte venu- 
to a cercarla; per la qual cofa io nó farò di voi mino 
re iftima;anzi molto maggiorc;pcrcioche - , fe ben io 
fon cingano.nódimcnola ifpcnenza mi ha rnoltra- 
to,douc fi cftéda la potente forza d'amore, & le traf 
forrriationi, che fa fare a quelli , che coglie fotto la, 
fua eiurifdittionce comando.Scqueftoe.comccrc 
do,chc fia fenta dubbio alcuno , qui è la Cinganct- 
« W ta,chccercate.E vero.diflcil morficato,ch ella equi 
».«» fo ii & l'ho veduta quefta notte : (Parole, per le quali il 
fpo«»«ic« .. r» U alicr Ardito rcftò.comc defunto, parendogli, 
SET ch'egli furte giunto in capo dcll'informationi del 
fuo (Vpctto, ) ma non mi arifchiaia dirle!, chi io fo- 
no.ocrchc non mi conueniua. ' 

DunqucdifTc il Caualicro,voi fete il Poetiche ri 
ho detto? Io fono quel dcfTo .Jrifpofcil giouanc . che 
ne pofTo.nc voglio negarlo:* forfcpotrcbbecflcr* 



DI TORMF.S. CAP. XXI V. 107 
che douehi penfatodi perdermi, fu(fi vcnuroagua A«oricz>» 
bagnarmi, fc vi e fedeltà nelle òclue, àC rifugio ne' ^'f*^'* 
Montica vi è fenza dubbio rifpofeil Caualicr Ardi " us ,Y t " 
TO,',ócfri noi Cingani fi ritrouala maggior fecrctez- 
za dei mondo A con quefta confidcnza.Signoicmi 
potete feoprire l'animo voftro, che trouererc in mo 
queilo.chc defideratc fenza doppiezza alcuna A fa- 
piate.che la Cinganctra è miaparcnte,& è foggeta a 
rar quello.ch'iodi lei vorrò fare: fe la vorrete per ifr 
pofa.ioA tutti i fuoi parenti ne liceucrcmogran pia 
ccrcA (i-la vorrctepcrjamica.non vela negheremo, 
pur che habbiatc danari, pcrciochela cupidità eià CupMM,* 
ma. non efeede' noftrì a Ibcrghi.ioho danari/pò- io?»»? 
le il giouane.in quefta manica di caraifcia.che porto 
cinta fu'l corpo, doue vi ito quattro ceto feudi d'oro, 
j Qnefta fu vn'.ilrra ferirà mortale.chc ricctieteil Ca- 
uahetDATgKrido.che : il portar ramo danaro.non e- 
ra per alrro.che pcrcóperare la fua cara gioia . E con « fi Z 
vocequafi tremuire diin-.Qacftaèbuona quantità, «>•<■ 
non occorre altro, fr. non nunifcftaruia gli altri, Se 
confeguiretc il vottro defiderio ,&la fanciulla, che 
non epunto (tolta, conofeerà di quanto bene le hab 
bia dacfll-re.fcfarà voftra. Ahi,amico,dirTeairhora \w*rvi- 
il giouane, voglio, che fappiare, chela fona, che mi . * o n 
I hà fatrorru.tai -J'habiro.nonè quella d'amore, ne di ? \U%Z 
delKlerarGratio(a,comc voi dircjpcrrìoche Madrid <"«•*• 
ha molte bclle.chc portonò/* fanno compitamente 
rubare 1 cuori A' far rendere l'anime.non chei tefo- 
nAmegIio,(come molti fanno,)chelepiù belle Citi 
ganc , ancorché la bellezza di quefta voftra parente 
I trappafTa tutte queilcch'io ho vedute. Non catno- 
re.madifgratia mia,chemi tiene in quefto viaggio a 
picdcA morneatodacani. P«rqiicfteparole,c$e iJ 
giouane andaua diccndo,andaua anco ricuperando 
gh fpinn perduti,parcndogli,che ftiiTc-ro in din,, 

ad 
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ad alerò riiiedirfcìcntè da quiil-, cii'cg/i s'imaginH- 
ua.cV 4efidcrofodi y/cire di quella cófiifione; rornò 
ad alììcurarlo, che pójéiia, ficutamete manifestare il 
'' ' ' fuo fccreto.tondc eri C gui dicci, do: lo Irato in M» 
drid in c.if.i di vii log», icprir.ci; a c titolato, aJ ijua 
le io ferjlfiton.m cornea Sigiu ie, iratomcapar.cij.j 
HiAorit «K*- Qiiófjfob i .< i ì i. figlil i. lu\ ni .. i ino hcicdc , il 
nmmmTfci Quale si pei I ■ paieniado omc pei < ll'eranjcduc di 
.'-i-s morte vnA età, vna mcii'liiiw coitJiii' > c.mi trattarla 
«*',•'«? Ca *'a-!i éi.in (SìnTigliariù,& aiiMit'à.Occotfc,erie qneltó 
ua. ; ec. ' Càiia^Jo "ili namorò di vo'a donzella pniicipalc,Ia 
' flualecgii volentieri haurebbe prefa per fua jpofà , 
fe non jiauefle Inuma la volontà fogge tra , ( ce me 
tjiiòri fTgliuoloJ t elicila dci'padre, della madre ,i 
' quali fperauaii'i di aminoghailo pi'ùa/tamcnte.Con 
tutto ciò egli la k tniua con quella maggior Iccraj 
tezza,.chc poteua , Si da nafeofo agli occhi di co!o. 
io, clic bauerebbónq potuto con le lingue far ma. 
nifelli i Cuoi defidenj ; i mici occhi (blamente erano 
tcftimonij deTuoi intenti. Vna notte poi da quale do 
ueua edere fiata eletta dalla difgraria perlocafoche 
vi dirò , pafTandò noi ducj>er la cai le , doue habira., 
quefta Signora, &T auanti alla fua porta, vedemmo 
appoggiati a quella due allonimi , che pareuano di 
buon garbo. 

Volle i! mio parente nconofccrgli;&: appena s'in- 
uiò verfo loro,quàndo có molta di deprezza poferp 
mano alla fpadc>& a brocchieri ,e vennero verfo di 
noi, che racemo il medefimo,& có vguali arme fi|af- 
fiilimmo.Durò pocola queftione, perche nò duraro 
no molto le vitede'duecotrarijjlequali da due ftoc 
cate,vna guidata dalla gelofìadcl mio parenre,e l'ai 
tra dalla dirtcfa,ch'io per lui faceuoje perderono in 
vn medeGmo tcmpo.Cafo ftrano,& poche volte ve- 
duto. Trionfando noi dunque di quello,chc non vo 

kua- 
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lciiarno,t<-irnammoacaù,& fecrcranicic pigliando 
tutti i 'danan , che potemmo, andauauio al Conuento 
di San Girolamo,afpcitand ^ il giorno, che fcopnill- 
il fucccf7l>,& la credeza delle pei Iòne, di chi hauefle 
commeffogli hoiTHCidij . Sape(7ìiTio,chedin.!t due 
nòn tra indicio alcuno,&:i prudi iv\ Ri-ligtoiìcicon 
fìgliarono,che tornaflìmo a cafa.òt the con Ja nòftra 
aflenzanon de(fimb}ò fuegliaffimo alcun fofpettodi 
noi . Et «Tendo hora mai deliberati di féguireil lor 
parere.ci auifaiono, che i Signoti Giudici di Corte, 
Iiaucuano farro prendere nella propria calai] padre; 
e la madre del la donzella, infìeme con la medeiìma 
doniiellaA' alcuni leruirori,fra qualieflendo efTami 
nati,vna funicella della Signora ditte, come il mio, 
parente paffeggiaua di nouc,&di giorno,pcr quella 
ftrada , per amor della fua Signora : & che con que- 
fto indicioci andauanocercando , & non trouando 
f.- non, légni dellaftoftra fuga, lìcóferniòin tutta la 
corre, elTer noi gli vecifori diquc'ducCaualicri , i 
quali erano molto principali . 

Finalmente co'l parere del Conte mio parente^ , 
6c^ de' Religiofi, quindeci giorni doppo , che foifi- 
mo fiati nel Conuenionafcofi ; il mio compagno in 
habiro da frate, con vn'altro frate le ne andò alla 
volta di Aragona.con inren rione di palfarein Italia, 
& di liin Fiadra,hnchc vcdcll'e, che fine ballerebbe 
h.uiutoquefto cafò. Io volli diuiderc,& appartare la 
noitra fortuna, Scchenon corren"e la nortra forte, 
per vn medefimo camino : fèguij altra Itrada diffe- 
rente dalla fua, & in habito di frate giouane a piede 
vicij di Madrid co vn Rcligiofo, che mi lafciò in Ta 
lauera,di là fin qui fon venuto folo, e fuor di ftrada, 
lino a quefta notte,chc giunfì a quefto luogo fra que 
ite querciCjdoue mi è fuccei7bqucllo,che veduto ha- 
ucce . Et iz domandai della irrada per la Pegna di 
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Francia,ció feci per rifponder qualche cofa a qtielloi 
che mi era domandato,chein vero nósò,doue ila la 
Pegnajdi Fraciajfb bene,ch'c di fopra di Salamanca, 
Così è, rifpofc il Caualier Ardito,,& hora la lafciatc 
a man dcftra quali venti leghe da qui, acciò che veg 
giace quanto diritto viaggio haucrefte fatto, (e vi fa- 
tte andato. Quellojchciopcnfauodi farefoggiunfe 
jl giouane, èquelIodiSiuiglia,chequiuiè vnCaua- 
licro Gcnoucfc grande amico del Con te mio paren- 
te, che fuole in uiarc a Genoua gran quantitàd'ar- 
gento;&iodifegno, chcmiaccommodi con quelli, 
che Io conducono, come fe fuflì vnodi elfi ; & con 
quello ftratagema , lìcuramcntepotrò pallate fino a 
Cartagena,c d'indi in Italia: percioche molto palio 
hanno da veniredue galere ad imbarcare quello ar 
gento.Quefta,buon*amico,c la mia hiftoria . Guar- 
da te hora, fe porto d i re,che ci ò m i n a fee pi ù d a pu ra 
<liferatia>ciie da faggio amore. Però fe quelli Signo- 
ri Cingani volellcro condurmi in fua compagnia fin 
aSiuiglia,fe vi vanno, io gli pagherei molto bene ; 
percioche mi dò ad intendercene in fua compagnia 
anderei più ficuro,& fenza quello , gran timore, mi 
occupa il cuore continuameli te . 

Si,c,he vi conduranno, rifpofe il Caualier A rdito; 
& fe non verrete nella noltra rompagnia, perche fa- 
remo forfè il camino di Andaluzia,; an derete coiu 
vn'altra, la quale credo , che incontreremo fra due 
giorni ; & dado loro qualche cofa di quellojchecon 
voi hauete,faciliter«c anco altri imponibili maggio 
ri.Lafciollo il Caualiero,& andò a dar conto a gli ai 
tri Cingani di quello, che il giouane gli haueuanar- 
rato,& di quanto , che defideraua, con l'offèrta, che 
faceua della buona paga, e ricomrenfa. 

Tutti furono di parcreche reftalTe nella loro com 
£>agnia:folo Gratiofanon lo accófentiua ; Se i'Aiioi* 

dille 
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difTc.ch'clla nen poteua andare a Siuiglia , ne a fuoi 
córorni ; percioclic gli anni piriti haueua fatto vna 
bur|ain qudlacittàad vn barrctato chiamato Trigi <s m ,ntj 
lio.molto conosciuto in efl'a-, ilquaie nudocllahauc- Cingine 
ila fatto porre in vn tinazzo di acqua tinoal co!lo,& "."r".*" 2 
in capo gli haueua fatto porre vna Corona di Cipref me„to!"fc 
fo, affettando la mcza notte, nel qual punto ella gli piaccuolc. 
diffe,chcdoucua vfcne del tinazzo a zappare, dtea- 
uare vn gr.i teforo.chc gli haueua fatto credere, che 
era in vna certa pai re della fuacafa joY^pcrralcofa 
haueua riceuuto da lui alquanti danari.Eqtiàdo egli 
vdia Tuonare marmino, che fi comincia a fuonarea 
meta notte.per non perdere la congiuntura , perche 
fenza alcuna dilationc in queU'iftate ella gli haueua 
dettojchc doueua zappare; volle vfeire con lata frer- 
ta,chc hatiendo il tinazzo vn piede marcio, per c/Ter 
lungo lempo.chc lo haueua in cafa,& egli fi abbatti 
appunto ad appoggiarli dalla parte di quello, fi rup- 
pe^ cadde egli in terra inficme col tinazzo, & per 
il colpo della caduta fé gli ammaccarono le carni, fi 
fparfe l'acqua, & egli reftòcome fuori di Ce , fenren- 
dófi correre c5ta acqua adofib,& dalle ban de, fenza 
ricordarli, doue egli fuue,checominciòagridarc , 
che fi affógaua.Corfcro la moglic,& alcuni vici» i có 
lumi.e trouaronlo facendo effètti di nuoratore , fof- 
fiando,& ftrafeinado la pancia per terra, 8c allargar» 
do le braccia , & battendo le gambe cò molta fretta, 
& diceua con gran voce. Aiuto,S!gnori,chc mi anno 
go. Tanta era la dia paura.cne veramente non cono 
fceua di cfTere in terra , & che l'acqua fi era fparfa 
per la cafa, &crcdcua di affogarli .;Lo abbracciaro- 
no^ Iocauarono di quel pencolo,& ritornato in le, 
raccontò la burla della Cingana; & có tutto ciò zap 
pò nella parte,ch'clla gli hauea detto.più di vn brae 
«io al difpetto di quanti gli diccuano , ch'era ingan- 

N ^ no 
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no della Cingana, & fenon era impedito ad vn Tao 
vjcino.che lo diftorbò, perche haueua cominciato a 
toccar le fondamela della fuacafa,* egli voleua fe- 
pnirare a caoar la terra in modo, che haurebbe far- 
ro louinarcamcduelecafe. Saputofi quella nouella 
per tinta la Città , fino 1 fanciulli lo moltrauanoa 
duo , &r raocohtauano la fua credulità,* l'inganno 
della Cmgana . Queftonarrò la Cingana Gattina 
vecchia , & lo prcfepcc i leu fa , per non andare a òi- 
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c il noni lì ti -r. ri • 
Tri il Càualiero ^Ardito , Clemente ilmorficato t 
&■ Gmwfi la beila Onganetta pacano diuerfi 
'}'àmnàmenti amorfi ; & « vincenda cantano- 
. Mellite ^.mCalh^ànc^. Si racconta lo 
sfortunato cafo del, CaAro , che fuggendo ^ 
. sfactiauggme d'i v'na Duma , & per diffefa 
d'honortvcofv vn'buomo , e ne fu carcerato- 
(ap. X X Y. 
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'Cingimi ,chc già fapeuano ,che il giouane haue- 
j.ua danari in buona quantità,có facilitalo riccue- 
rono in fùa compagnia,* s'offerirono d. guardarlo, 
& occultarlo tuttoìi terapo.ch'egh volere delibe- 
rarono di torcere il viaggio a mano liniltra,* entra, 
re nella Manchia patria di Don Quifotonel Regno 
di MurciajPofciachiamatonoil giouane,* gl ut le- 
derò conto di quelIo,che penfauano far per lui.bg 1 
gli rintanò,* diede loro ceto feudi d'oro.accio gli 
diuideffero frà tutti ; con quefto donat.uo reitarona 
molto inteneriti , & affèttionati verfo di lui ; perche 
l'oro fa gran cofe:Solo a Grauofa non piacque mol- 
° " to, 
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ro.che Don Sancirlo con loro rcitalìei che. cosi dille 
il giouancche fi chiamauatCon tutto ciò i Origani cirmente»"! 
glielo mutarono chiamandolo Clemctc, ik cos i nel morfieatojfc 
l'auenirelo chiamarono fempre.Anco il Caualicro " 0 e . c [n"°" 
Ardito rimale vn pocodi mala veglia, &.nou rrop- c 
po tòdisfatto,chc folle reltaio Clemente nella cópa 
gnia loro,parendogli,chccon poco fondamelo ba- 
lletta lafciato i fuoi primi diùgni:ma Clementc,co- 
me k haiiell'e faputola fuaintcntionclià l'altre co- 
fe.gli dilfe,che liatieua caro* i andare nel Regno di 
Murciapcrcflcr vicino a Caria génaydoOC fe venif- 
ièro galerccomc egli ciedeu.i,chc douelfero venire 
potenecon facilità pafl'arein Italia.fi nalmcic il Ca 
iialiero Ardito volle, che Clemente facefle feco ca- 
merata per hatierlo più innanti àgli occhi , e mirar i 
le ftte anioni, & diligentemente procurar d'intende 
re i fuoi pcnfieri;& Clemente tenne quella amiciiia 
per gran fauore.Andauano tempre infiemc.fpcndc- 
uano laigameiite.pioucuano fcudi,coneuano, falla WCnMn* 
uano,ballauano,& tirauano il palo meglio, che niu ^ft^'^JJj 
no de'Cingani;& erano dalle cingane più,che me- di -uc foi 
diocramenteben volutiy&daCingani grandemen te * 
terifpetiaii. 

Lafciarono poi rEftremadura,cV enti arono.nella 
Manchia,& a poco, a poco andarono camtnado nel 
Regno di Murcia,-& in tutte le terre, e luoghi , che 
paflauanojvi erano disfidedipalla,di fcrimia.dicot 
rere,faltare,e tirar il pa!o,& di altri eflercitij di for- 
za,de/trezza,c leggierezza ; & di tutto il Caualiero 
ArditoeClemétccomefihà detto del Caualiero fo 
Jo.Et in tutto quello tcmpo,chc fu più d'vn mefe, e 
mezo,mai egli hebbcoccafione,nèegli la ^curòdi 
parlarà Gratiofa,fincbe vn giorno cfsedo infieme ij 
Caualier Ardito.&clla^'accoftò egli ancora alla có 
uerfatione,perchefu chiamato,e Gratiofagli diflTc . . 

N } Tip 
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csuctf.ei* Fin U prima voltarne tu gitìgelli a'nolln alloggia- 
ne tùiic» menti,»" conobbi.CIcmcntc.e mi vennero m memo 
riai vcrfi,chc cu mi deftiin Madnd:ma non volli di 
ni.cciemi recofaalcuna.pcrnon fapcte cunchc-inten»onc tu 
loro vernili alle nollrclìinze, e q.iandofeppi della tiia_, 
*> g tMi»< dirgratjajmi ri ncrc hbe nell'anima,^ aflicurofli li 
mio animo.che era molto turbato jpen l'andò;, che lì 
come vi erano nel Mondode'Don Giouanni.chefi 
mutauano in Caualicr Ardito, così vi potcuano cf- 
feie de' Don Sanchi.che li mutalYcro in altri nomi. 
Ti parlo di quella maniera .perche il Caualiero 
mi hà derto,d'haucrti datto contezza deli'cnVr Ino, 
della caufa,per la quale egli fi fia tatto Cingano: & 
era il vero , che il Caualier Ardito lo haueua fatto 
confapcuolcdi cinta la fua hiftoria.per poter cómu- 
nicarcon lui i Tuoi penficrije non penfaie.che il ruf- 
fe di poco vtile il conofcerti , poiché penino rifpet- 
to,& per quello.ch'io dilli di ie.fi faciiitòil darti al- 
loggiamento, & riceucrti nella nolbra compagnia, 
doue piaccia à Dio,che ti fucceda tutto il bene , che 
laprai defidcrare. . 

lo voglio,che tu mi paghi quello buon defideno, 
con quello, che tu non rinfacci al mio Caualiero la 
baiTezza del Aio intéto.nc gli dipingi, quàto no gli 
fiadecentc perfeuerare in quello flato: pciochequa 
lunque io eredo>che fotto la chiauc della mia voló- 
tà fiala fua;có tutto ciò mi tincrelcerebbe molto di 
vederlo à moftrar legni , per minimi,chc fulleio.di 
qualche pentimento. A quello rifpofc Clcmétc: Nó 
«edere vnica Gratiofa,che il Caualiero Ardito con 
kggierezza d'animo mi habbia .feoperto , chi egli 
fia,prima lo conobbi io,& ifuoi occhi mi feopnrono 
i liioi intéti.Prima io dilli à lui,chi egli era,& puma 
indouinai la prigione della fua volontà,chemi acce- 
si ; & egli dandomi quel ereditatale, era ragione , 

ch'eì 
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Ch 'ci mi drlictìdòilfuolecrcio nel mio.&eglirbuó 
teihmomo, fc lodai la ftia determinarione , & l'im- 
U .allaqualclìcporto;chtioiiafonorf)Gratiofa,di Bf "« M « 
Si rozzo.mgcgno , che non conofea fin doue fi cfte'- ?"" ofi lo 
da la forza della bellezza,* J a tua vie panche par- 
fa 1 limiti di tutti i maggiori éltremi,é fomefentedi- 
lcolpa di maggion J errori,fcpure fi poflònochiamar 
errori quelli.che fi fanno per caufe tanto potenti. 

L i rmgratio.Signora , di quello.chc per mio cre- 
dito dicerie, & io pen fo di pagartelo in deriderne , 
che quelli lacci amorofi habbiano felice* finc,& che 
tu godi il tuo Caualiero Ardito, Se egli godi Grano 
fa,in conformità* gufto de' fooi genitori; acciochc 
da si be la congiuntane noi veggiamo nel Mondo 
i più belli germi,che polTa formar la natura.Quefto 
io dcfiderero,Gratiofa,& quello dirò fcmpreal tuo 
A rdi to Cauaiicro,e non cofa alcuna,che lo diuerti- 
ca da fuoi ben collocati pcnfieri.Clemcnte diflc ta- 
li paroiccon tanto affetto.che il Caualiero flette in 
dubbiare ciò le hauefle detto come innamorato, o 
come huomo ciuile.e cortefe: percioche la inferna- 
le infermiti della gclofia è tanto delicata , 8c di tal E toddrf 
forte,chc mjvn attimo s'attacca alle più vane,& alte la gcTJfit, 
colenda mentes'appigliaal molto;* di quelle poi 
che fpettano alla cofa amata, l'amante fi affatica , e 
di pera . Con tutto ciò egli no hebbe per rali parole 
gclofia confirmata;fidandofi più nella bófàdi Gra- 
tiola.chc nella fua vcmra;perch* tempre gl'intimo 
rati h tengono in fclici.mcntrcchenon confcguifco 
no quello, che defidcrano . In fommail Caualiero 
Atdito.eClemeteerano compagnia grandi amici, 
aflicilrando tuttolabnonaintentionc di Cleméte, 
&la fauiezza,& prudenza di Grariofa,chemai non 
diede occafione al fuo Caualiero di hauergelofia . 
Ucuicte haucua molti concetti da Poeta.come il 
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conobbcne' vcifì.ch'cpjidicdea Gratiofa.&il Ca- 
ualicro Ardito ne hanèua gufto,& amendue erano 
affeitionacial!aMufic;i.Occorfcdunqiie,chec(ren- 
do la compagnia alloggiata in vna vallcquattro le- 
(it ghe lontano da Muicia,vna feraefl'endoa federe a- 
ìoArdi.o ', iiiendiic.l'vno al piedi vn Sognerò, e l'altro àqucl- 
tt cicméic io dj vnaQnercia^per paflar il tempo > flc^ pigl>ar il i 
ficme" 0 yi. frefco.cadauno con la fu a Olitala militari dal filea 1 
eenda. no della nottccominciando l'Ardito Caualiero, & 
rifpondendo Clcmentc,cantarono quelli verfi • 

Caual.X Jflra Clemente el esìrellado velo , 

_LVL Con que efila noche fria 

Compite conci dia. 

De lir^es bellas adornando el Cielo : 

7ene$lafemc)an%a, 

Si tanto tu dittino ingenio alcanna > 

JL quel roftro figura, 

Donde ajfifte el eflremo debermofura . 
Clan. Donde aflìfle el efìrem de bcrtnofura . 
. <r adonde la Gratiofa 

Honeftidad bermofà . 

Con todo eHrcmo de bondad fe apura 

Envnfu)etocabe, 

Que no ay humano ingenio que le alabe , 
Sino foca cn dittino , 
En alto,cn raro,cn grane ;y peregrino . 
Canal. Enalto,en raro,en graue,y peregrino , 
Eflilonttncavfado 
Ai cielo leuantado , 

Tor 
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7>or dulce elmondo,y fin vgual camino , 

Tu nombre, ò Gitanilla . 

Caufando affombro,e fpanto, y marauilla , 

Lafumayoqwftera, 

Que le lleuaraba-sìa la oftana Esfera: 
Clem. Qui le licitar a basta la oUaua Esfertt- 

Fueradecente-,y)uflo, 

Dando a los eidos gus~ìo , 

Quando el fu nombre alla fe oyera v 

T en la tierra caufara , 

"Por donde el dulce nombre refanara 

"Mufica en losoydos , 
Ta^en las'almas,gloriaenlos fentidos. 
Carni . Ta^jn Las almas, gloria en los fentidos , 
Si [teme quando canta 
La Sirena que cncanta , 
7 adormece a los mas apcrcebidos , 
TtaksmiGratiofa, 
Que es lo menos que tiene fer hermofa , 
'jDulce regalo mio, 
Corona del dohayre,bonor del brio. 
Clem. Corona del dònayre,bonor del brio 
E'-es bella Gitana, 
E re fior de la mariana , 
Zif.ro blando en el ardiente Eflio , 
I{ayo con que amor ciego 
Conuierte elpecbo mas de nieue en fuego , 
Fuer^que anfila ba%e, 
Que blandamente matu,y fatisface. 
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Il libero , & il cattiuoandauano dando fegnidi 
non finir tanto pretto, le non haueflc rifuonato alle 
Aie fpallc la voce di Grariofa.chc haueuano vdito , 
6c p'cr vdirla fi tacquero^ feiua mooucrfi preftan- 
dole vna marauigliofa attentionerafcoltarono.Ella 
con £;rar»diiTìma gratia cantò i tegnenti verfi.comc 
fe per rifpondcr loro fufl'ero Itati ratti, non sò le fuf 
fero impronifijo fe In qualche tempo fuficro Itati có 
porti ; ma fia come fi voglia Aukhc ad fuo cuoro 
glie griniprcflcjCv ella cosi 1; cantò. 

cintontti -r? Tacila emprefaamorofa, 
\iotu G " J~y Donde al amor entretengo , 

Tor mayor ventura tengo 

Ser honcsìa,que bermofa. 
la que cs mas bumtldc pianta , 

Si h fubida etidere^a , 

Tor gracia,o naturale^* 

jl los cielos fe Iettatila , 
Sn ette mi baxo cobre , 

Siendo bonefiidad fu cfmalte^ 

'7{o ay buen deffeo que f alte , 

7\(i nque^a que nofobre. 
7{o me caufa alguna pena , 

Tjo quererme,ò noeJUmarme t 

Queyo pietifo fabricarme 

7tit fuerte,y ventina buena. 
Uaga yo lo que en mi es , 

Que a fer buena meencamine 

7 haga el Cielo,y determine 

Lo que quifterc defpnes . 

Quien 
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Qui' ro ver fi la belletti 

Tiene talprerogatiua, 

Que me cncrumbre tan arriba . 

Que afpne a mayor allega. 
Si las almas fon vguales , 

Todra U de vn labrador . 

T guatar fe por valor 

Con las que fon Imperiales 
De la mialo que pento 

TAefube al grado mayor ; 

Torque <JMageJlad t y amor 

7^o tienen vn mifmoajfiento. 

QniGratJofa diede fine al fuo canto, & il Catta- 
lier Aidito.e Gemete fi Iettarono p riceuerl*.Si fe- 
cero trà lori) tre difcrcti ragionamenti , & Grariofà 
nel Tuo parlare feopri il Tuo giudiciojla fua nonetti, 
& la fua acutezza,di tal maniera, che in Clemcte la 
jnten none dei Cunliero trottò difcolpa, die fin al- 
J'inra non l'haueua ancor trouara.attribuendo piti 
alla fua gioitemi), che|a prudenza la Tua precipitofa 
detcMminatione.QnelIamattt'nafilcuaronoglialog 
giamcti,& andarono ad alloggiare in vn luo«*o del- 
ia g'unfdittione di Murcia, tre leghe lontano;daila 
cmà.doue fucceflejal CaualierAtdito vna difgratia, 
che io pofe a pericolo di pdere la vita,& fu q ita :che 
hauedo dato al Gouernatoredi quel luogo alcuni Hiftorja. 
vafi.eprcfentid'argcntopcrficurezza.chcnonha- 3moto{ * t '* 
uerebbonorubbato lòtto la fua giurifdittioncco- KowjS 
me era la loro vfanza,Gratiofa,fua Auola.e Chriiti 10 Axd,I °- 
na con altre due CinganettcA Clemente, & il Ca- 
uahero alloggiarono I vna cafa d'vna vedoua ricca, 
la qual hauca vna figliuola di cri di dicccfette,o di- 
ciocco 



J 
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ciotto anni.aflai piuIicéuol.i,chcbella>& per mag- 
gior fegni fichiamaua Margarita di Atala. Quello 
hauendo veduto a balfaréleCìnganccCingani, il 
diauolo la prefe in modo.ch'ella s'innamorò del Ca 
ualicto tanto fortemente , che propofedi dirglielo , 
& prenderlo per marito,s'egli volefTe , ancorché gii 
hauefTenociò vietato timi! fuoiparcnti;& cofi cer- 
cò con°inn tu radi dirglielo, & trouolloin vn corri- 
tile.dou'egliera entralo a ricercare due poIcdri.Ac- 
coftofTìa lui, & in frettarci nócfTervcduca gli _dif. 
ft:Caualiero (perche già ella fapcuail ino nome) io 
- fono donzellai ricca,& mìa madre non ha altiafi- 

oliuola,che meA'q'uefta cafa è fua, & oltre di que- 
llo, ha molte vigne,& ah re quattro ca fé, mi è parlo 
benefe mi vuoi per ifpofa a te ftà il lifpódermi prc- 
fto;e.<"e fei difesero reftattqui > & vedrai.cheailegra 
vita faremo. J 
fArdho Reftòmarauigliato l'Ardito Camberò della nfo 
causiicro j ul ione di Margarita Si có quella prelkzza.ch'clla 
richiedetm, le rtfpofc : Signora donzella io ho dato 
7»,hd?iù, parola di ammogliarmi-.^ i Cingani non fi amino- 
&prudcz3. „ij an0j f c non con Cing ine. Iddio vi dia ogni bene, 
& felicità p la grarja.che mi volctia fare, della qua- 
le io non fon degno . Srette Margarita in punto di 
cader morta perl'afpra rifpolta del Caualicro.-alqua 
le haucrebbe foggiunt > altre parole,fe non haueffe 
.veduto, chccnrràuano nel cottile altre Cingano. 
Vfei di quel luogo.meftaA' turbata 3 & volcniieri.fi 
farebbe vcdicata,fe hanefrepotuto.il Cauahcr Ar- 
dito, come diferetn deliberò di allonranarfi da quel 
la occafione.che'l diauolo gIiorTeriua;perche bé vi. 
Donna pai de ne gli occhi di Margarita , che anco fenzai lacci 
«.quale, marrimoniali.fegli farebbe cófegnata tutta a quel- 
lcch'egli haueffe voluto.e non volle efporfì foIo,& 
a piedi in quel lo fteccatoA coli chiefe a tutu i Ciò* 

gant. 



. Di TO R MES. CAP. Y\v. 2M 
g-ini chcqucl), fera fipar^ro di quel Juogo. EgK 
no c he fc.prc l'vbb.diuano.corì & fogg £ 
quella fera fi partirono . Margarita veoo cnd ò che- 
nc pann i, ,1 Cacherò fc nc^rraua BSftSS 

cui a m ' far, ° r rC,ta y P c '- fo^poichS non po 

creto,cheil fronialmtentog|'infco.,ò noie fri akn e a "-«'''«i 
ne robbe del Caualier Arduo, chStKhEfl- i ' 10 
nnhhf nrrf.,~ ,i„ • , 5 betiiUimt) Co- inacquai;. 

andare , cheque, Gngam gì ta&SSSSSSfcS 

I Cingani uitti giurauano, che neflun:, 1 
unno rubata , «J he haucil3no S^^Jg 
de froi allogo,,, mL . ntl . Di quefto fi alterò^ólto li 
dogana vecchia , rnnendo , che in auclJn E ° • 
non hmanri-eltauerolegioied, G «S S^fiSSÈ 
menn d'Andrea, ch'ella con gran cura & dilil 
guardaua . Ma la buona Marititi rinSrfT g " ' 
con molta bmutà : perocché ^ al fecnn/ * 
che guardarono ^KSSSt^ 
Cingano ballar.no , ch'ella Johaueua ved?.to C ntÌ 
renella fra camera due volte &rh«. n . Ll. J?" v 
recto? quello le haue/Ie ruba-rè T„r r P T^ 1 ^- 

gnoraqueuaelamiafaluarobba.òvaLan ched " 
mandarla yoghare . Qa iui dUTeMar^ari a' farà i 

ca , k> vogho pagamelo a fette doppi , olerei! fo,^ 
ponerrn, al gahigo, che la legoe dà a' iad i/w 
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earcquelle lue robbe ; & a poche volte trouaronort 
furto.dd che retto tanto fpauentato .1 Caiiahcro, Se 
coinef.wri di »,& fatto timo im.nobile.pareua.cnc 
diurnnto fu Hi- di pietra. Non tu dunque vano il 
mio folpetto,dif1e aìl'hora Margarita : guardate Si- 
gnori .concorro cofi leggiadra facca vi fi fcuopre 

"vn si tran ladro? ., 

Il Giudice del luogo.ch'cra prefente, comincio a 
diremillein-iurieal Canalino, &a tutti . pagani, 
c ih mandorli publici ladri A' aua(T.nt da ftrada . A 
' S t ò "W.l Cau.iliero,fufpef;>,cv penfofo , & non 
11 potei, i irmginarc il tradimenti di Margarita. 
Mire, V taùam Fuoco.fono tremalccofe. In que- 
yr.««bio. menl .. c jiaccoftòalni vn faldato bizzaro.nipote 
del Giud cc.ilqnalegli dirti". Non vcdctccome e re- 
cito il Cingano ladron vecchio nel nibarc?guioche 
rciio,ch'ci > orrà negarcii fimo.ancorche fé gli hab 
bia trouato «elle mani. Tutti meritare la galera,ca- 
na*1ia: guardare fe qucfto picaro vigliacco no ra- 
ffi Italo meglio a. remo , tendo « f« MaeM. 
che andar ballando di luognn luogo , SC rnban- 
2 di holta fa irnuonte. Affé da faldato, che Ito per 
darelivo bustone, & gettamelo a piedi, il cho 
di«ndo.llnza .Irto dire, .alzò la mano, & ghd.ede 
„ vna diandra a braccia , e mano aperta , ÒC coli 

4< vn sol- % ll K> m oria,ch , cali non era il Cingano Cauaher Atì 
dito.epct. j lrn . mabensiDon Giouanni, vero, & arditismo 
C uahero, perdoclie Cubito affali il foldato con mo 
m prete* e gli tolfc per forza la propria fpada del 
fodero,* gliela infoderò nel corpo gettandolo mot 
to aterra. AU'hora fi leuò vn grandite .gride .del 
popolo , &fdegnoffi fuor di modo il Giudice ; * la 
befla Grariofa diuenne fcolorira , & come «nona. : 
p (che molto fi turbò il Caaalicro, nncrefcendogli 
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nell'animali vederla angofciata a quel modo.Tutti 
ricorfero alle arme ,&andauano alla volra dell'ho- 
micida. Crebbe la conf ufionc,& molto più le grida; 
6c^ l'Ardito Caualiero, per /occorrere all'alt'annofo 
accidente di Gratiofa.lafciò di far fua difcfa.E volle 
la forteche Clemente non fi irouò prefentc all'infe- 
lice fucceflb ; perche con lebaeaglie era già vfeito 
della Terra. 

Finalmente tanti vennero fopra il Caualier Ardi- HCtoaiic: 
teche lo prefero,& lo incatenarono, con d ue molto * 
grodecatene.il Giddicehaijrebbe voluto farlo fubi gionc. " 
ro impiccare, fe fufle ltato in luo potere; ma egli do- 
ueua mandarlo a Murcia,pcreiTcr il luogo.dclla fua 
giurifdittionc : douenon loconduiTcroWall'alrro 
giorno ; Se per quel poco tcmpo;,che rcftò in quella 
Tcrra,cgli pati molti marririjÀgran vitupcrij.che 
lo fdegnato Giudice ,]& fuoi miniftri, & rutti quelli 
della Terra gli fecero. 

Incatenato, e con fp re^o è condotto legato a "MurcU 
il (aualiero Jlrdito'.GratiofagiamaiCabbandona: 
Seguonovarjj accidenti: Gattina Cingana vecchi* 
ifcuopre alGouernatore Gratiofaefferfua fi^lia^* 
& il Caualiero effer Terfonaggio illujlre; & final- 
mente fi celebrano le no^e 3 confefla di tutta U 
Ctttd. (a ? , XXyi. 

TL giudice fece prendere tutti quei Cìnganì.e Cin- 

ganghe potè; perche la maggior parte fuggirò T{00 tAi«, 
no, fic^ fra loro Clemente, che temè di erter coito.c 
fcoperto.Con Giudice irato la non fi può vincere ne 
imparare . Finalmente con vn fommario dcll'infor* 
mattone del cafo, &con vngran gregge di Cingati/ 

raccolti, 
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raccoln.il Giudice A: i fuoi mirrirtii.GDn alrra geriti 
armata, entrarono in Mjircia^fr;: qi:ali«ra Gratiofì 
J r I toi c\''ilpoue*cr<Eatialier Ardito.anzi troppo ardno,tur-i 
t!ì.ìMw prl io cari-.-o di carene lopra vn rado , Se con le manette 
«"> hlJe ni.ini.cV ceppi :i' piedi ftranamente legaii.Ttirta 
G.atioi» « M urc j lu (ciuach.'llccafcper vederi prigionieri; per- 
Marci» • c | ic t5iìiì li.n: a hauuta noritia del la morte del Tolda 
to. Ma tanto grade paino a rutta la Città la bellezza 
' * tli-(',i.i:K>la,chc nell'uno !u mirar.a.che non la bene- 
ditene, ik. venne lanuoua della fwa bellezza alle or- 
X -i Gol'i- recchiedeJJa moglie del Sig. Gotieinatorc, laqnal« 
.-More di percuriofità , & voglia-di vederla fece si, che il Sig. 
Muro» voi <j 0uCr natore Tuo marito comadatfij.cho quella Cirvi 
&«tofiue gancrtano» enrraflè nella pngionc, & tutti gli altri 
Rifilo, rhc v j f .fiero poftr,& il Caualier Ardito, fu porto in vna 
co iciaucn ^^^^ ftretin carcererà cui olturicàjcxr perii man- 
camento della luce da Gratiniamo mutarono di ma- 
niera ,che ben credeuadi noavfcirne.fe non pc-ran* 
daralla fepoltura. Conduflero Gratiofa,con fuaJ 
Auola alla Signora Goucrnatora.acc oche la vedef- 
fe:la quale fubito veduta.diffe: Con ragione la loda, 
no per bella,& accoftandofele, abbracciolla renera- 
men:e,& non fi l'ariana di mirarla ; &domadòa-fua 
Aubla.cheetà poreua hauerequelKi fanciulla. Qujn 
deci annijtilpofela Cingana,eduemcfi poco pia, ò 
meno. fi 
Tanti ne ballerebbe hora (diiTeall'horala Gouer 
natora)lainftlicemia Coftanza : Oime.ckequèfta 
fanciulla mi hi rinouata la memoria della mia dif- 
Gratlofa-. grana. Allhora Grariofaprefe le mani della Signora 
pi<ga £ 13 Gouernatora,& baciandogliele molte volte .gliele 
caiiaHcio. bagnaua con lagrime,dicendole:Signoi a mia il Ciri 
gano prigione non hà colpa .perche fu pronocatoa 
fare quel che feceifu chiamato ladro, & non è tale: 
gli fu dato vna terribile guidata nella faccia.che fa 

tale, 
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tale,che ben ifcopri la bonrà,& il valorcdcH'animo 
Aio. Vi prego per amor di Dio,& della voltra Nina, 
8C per quella gennldonna 5 chc fete>Signora,chegli 
facciate ben vedere la caufa fua;& che il Signor 60 
uernatorc non s'arfretri ad clèquire il galrfgb, che fé 
gli douiebbe fecondo le leggi:cV: feti) alcnna manie' 
ra tì è ftara grara la bellezza , che dite cfTer in me , 
trattenetelu.cun trattenere il prigioneperche nel ri- 
nc della Tua vita,confifteil fine della mia. Egli deue 
cflcremio fpofo.cV giuftì ,QC nonetti impediménti 
hanno diduiba 1 , t he fin hora non fi liamo ancora 
data la mano.Se faranno -hbifogno danari percon- 
feguirpeidono< pai e dalla pane, tutte lenoftrctoa- 
gagliefì vendei am oal pi I lieo incarno , Se fi darà 
anco più di qnello,che fi potià:.Signora mia, fc fape- 
te quello,chc fia ann re, ìk fè.qi alche volta ne haue 
te hauuto, onero fc hora ne riamic ai Signor voftro 
marito,dolcteui di me,che amo có tenerezza,& ho- 
neftamenieil mio . Menrreclla que(to dicena, mai 
nò le lafciò le mani,ne lafciò di mirarla attentiffima 
menrc,fpargendo amare , e pietofe lagrime il molta 
abbondanza. Medefimamcntc la Signora Gouerna 
torà teneua lei,con le fue mani, mirandola con non 
minore attentione,& quafi con non poche lagrime. 
Inquefto mentre giunte il Signor Gouernarore,&' 
trouandofua moglie, Gratiofa rantopiangenri,& 
tanto ({rettamente attaccate per le mani, reitò mol- 
to fufpefo , si del pianto , come della bellezza della 
fanciulla.Domadò lacaufi di tal dolore. E Gratiofa 
all'hora lafciò le mani della Signora Gouernatora,e 
iafeiandofì cader genocchioni a terra s'attaccò a'pie 
di del Gouei narorcdiccndo'.Signorcmifericordiaj 
mifericordia: fe'I mio fpofo muore , fono morta an- 
ch'io . Egli non hà colpa; fia darà a me la pena: 8c"~ 
fc quefto nó fi può ottenere, almeno fi trattenga 1% 

& fpe- 



li Cinga, 
na «cecilia 

lOropte al 
Goucrnatcì 
ir Gratiofa 
rKn't fui 
fij.lia.8t ciò 
co.-ne. 
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fpeUirJoj finche fj procurino, & fi cerchino imezi 
poflìbili per il Tuo rimedio>che potrebbe ciTcrcche a 
quello,cnc non peccò di maliua,il Cielo mandane la 
faluce per grana . 

Con vnanucua fofpenfibne d'animo reftò il Go- 
uernatore vdendo le diferete parole della Cingancr- 
ia;& fe non fi fufl'e ritcnucopernon dar indiciodi 
debolezza» l'hauercbbr accompagnata con[lc fue la- 
grime . In quello mentre la Cingana vecchia ftaua 
confiderando molte grandi, & diuerfe cofc;& in ca 
podi quefta fofpenfione, & imaginationi,difle . In 
grana le fignonc voftrc m'afpcttino vn poco , ch'io 
tarò> che quelli pianti fi conuertiranno in tifo, 
molto lieto, ancorché mi coftafle la vira: Se così con 
leggiero palio vfei di dou'era, lafciando quelli, ch'e 
rano prefenti conrufi , per quello,che detto haueua . 
In tan to,ch'cl la tornaua,G ratioia non lalciò le lagr 
me, nei preghi, acciò clic fi prolungante la caufa de 
fuo fpofo, con inrentione di auifare a Tuo padre, eh 
venifiea farla fuadifcfa. Ritornò laCingana,có v 
picciolo coffànctto fottoii braccio : e dille al Sign 
Goueinatore, checò la Signora Tua moglie.infie 
con lei entralfero in vna camera, c'haticua gran cofi 
da dirloroin fecrero. Il Goucrnatorecredendo,ch 
clla~volefse (coprire qualche furto de' Cingani pe 
hauerlo propino nelle caufa del prigionefubito fi r 
tirò con lei,& con fna moglie in vna /ua camcra,d 
ue la Cingana inginocchiai innanzi a loro , difie 
i'e le buone nuouc , ch'io voglio dami, fìgnori , no 
mcritafiero di confeguir per buona mano il pend 
no di vn grande mio peccato, fc no qui pe* riceucte 
gaftigo, chemi vorrcredare. Ma ?uanu,che lo< 
te(Ti,vegIio,fignoii,che mi diciate, fe conofccce qu 
fte gioic;& aprendo il cofTancro, douc erano quel 
di Gratiofa,k poic in mano al Goucrnatorci I qua 
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vide quelle gioierte puerili; ma non s'immaginò ai- 
l'horaquello,chc potettero lignificare; le guardò art 
co la Gnucrnatoia: mane ancoellas'accorfcdicol* 
alcuna;folodiffe;Qocfti Cono adornamenti di qual- 
che picciola crearura . Così è , ditte la Cingana>&rdi 
checa-nttira (Tano lo ilice coietto fcrirto , che è in 
quella carta piegata. Subito lo apri il Gouematore, 
&trouò,chediceiia;Chiamauafi laputtina Donna 
Coltanza di Azeuedo, & di Meneflc ; fua madre 
Donna Ghiomardi McneficA' fuo padre Don Fer- 
rando di Azeuedo CauatierQ dcll'habitodi Calarra 
ua, fpari ilgoirnodeH'Afccnfionc del Signore > alle 
otro hore della matrina , dell'anno mille cinquecen- 
to, e nouanra cinque . La fanciulla pòrtaua adotta 
quelli ornamenti, che fono riporti in queftocoffà- 
netto. 

Nóhebbc appena vditelc parole fcritre nella car 
ta la Gouernatora,quando riconobbe gli ornameli» 
iquah prcfe,& (eglipofealla bocca.&dadoaquclli 
infiniti baci cadde come morra à terra. Corfe a lei il 
Goucrnatore inanri.che dimandatte alla Cingane 
di fua figlinola;& haucdola aiutata a leuarfi da ter- 
rà. :ornò in fe;&di(l"e:Buona donna, più tofto Ange 
lo,cheCingana;doucèla creatura. di cui cranoque 
fte gioic.Douc.Signorarin cafa voltra Nmiete.Quci 
la giouanetta, che vicauò le lagrime d-a gli occhi , è* 
detta \Sc fenza dubbio ellaèvòttra figliuola, ch«io 
la rubai in Madrid in cafa voltra il cU,& hora,chc-» 
dice quefta carta. 

Vdendo quefto la turbata Sigftora>cauottì le pia. 
nelle,econ preftezza corredo andò nella Salandone 
haucua lafciata Gratiofa,& crouolla che circondata 
dalle fuc donzelle,*: fermenti feguitaoa à plagerei 
diritta corfe a lei,e fenza altro dirle.con gran fretta» 
le ibo: tonò ilpctta>e guardóne haueua fotto la ma- 

O a meli** 



Ott VITA IJI LfliAKlIjLlU 
mclla lìniftra vn picciolo fegno come vn porro biar» 
co, col quale ella era nata,& trouollo.già grade, per 
che crefeendoella col tempo , era crefàuto anco il 
porro . Dopoi con la medefima celerità la difcalzò.e 
feopri vn piede di ncue,& d'auorio.fatto al torno^Sc 
vidiinciToquello,checercaua;cioè, i duediti vltimi 
delpièdeftro arraccari l'vno.con l'altro , con vn po- 
chetto di carne, laqualc quando era picciola mai nò 
le vollero ragliare, perno darledolore.il pcrco,le di- 
la dei piede.le gioie, il giorno trouaro fcritto del fur 
io,laconfe(Tìonc della Cingana,& l'akeratione,che. 
haucuano riccuuto fuo padre, e fua madre quado la 
videro,con ogni verità confiimarono nell'animo del 
Gouernatorce di fua moglie, efTer Gratiofa fua figli 
notare così pigliandola crà le braccia, ritornò co eiTa 
doueerail Goucrnatore,& la Cingana.Gr.uiofaera 
confufa,nó fapcndolacaufa.perche fi hrtueflcro vfa 
te con lei rnli diligenze, & ranto più veggendofi fra 
le braccia della Gouernatora.che le daua mille baci. 
Giunfe finalmente Donna Ghiomarcon la Grariofa 
carica alla prefenza di fuo marito , & trasferendola 
dalle fue braccia a q'Ili del Gouernatore gli diflc.Ri- 
ceuete,Signore, la voftra figlia Coftanza, che è que- 
lla fenza dubbio: e nò ne dubitate Signore in modo 
alcuno,chci fegnide' due diri attaccati infieme,^ 
quelli del petto fi trouano in Iei,& io gli ho veduti.e 
di più me lo dice l'animo fin da quel pùto, che i mici 
occhi la videro. Nó nedubito.rifpofeil Gouernato- 
re,tenédo nelle fue braccia Gratiofa.pche i medefimi 
affetti ho fentiti nell'animo mio,che voi nel voftro.e 
di piùi come poteuano cógiungerfi infieme tate puri- 
tuahtà,fe nó fuflè (tato per miracoIo?Tutta la gétedi 
cafa erano cófufi;domàdando l'uno all'altro,che co- 
fa poteuaeflerqlla, etutticredeuanocofe molte lon 
tane dal vero:pcioche,chili farebbe imaginatOj che 
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ki Cinganctta ftiffe figliuola de' loro padroni/Il Go 
uematorc dilfeafua mogIie,& a fua figliuola^ alia 
Ongana vecchia, che quel cafo fteflc fccrcio finche 
egli lomanifcftafl'c,& diflcanco,ch'cgli perdonaua 
alla uecchia l'aggrauio,che egli haucua fatto in ru- 
bargli l'anima.poichcla ricompenfadi hauergliela 
ritornata maggior buona mano mcritaua;& che fo 
lo gli rincrefceua.che fapendo ella le qualità di Gra 
fa, l'hauelTe fpofaia con vn Cingano , Se di più con 
-vn ladroA'homicida. "; -„„„-., 

Ah,SignormioidiflèairhoraGratiofa,ch'e egli f™™{£ 
non ò Cin gano>nè lad ro , & Ce bene e homicida , lo U ii. Ardito, 
fu di colui, che gli lcuò i'honore , & non potè far di «■ 
meno,chenómoftralic chi egli era,& non l'ammaz 8 
aa(Te.Come,figIiuola mia idilli* Donna Ghiomar nó 
éegli Cingano t dunque non écgli di colloro cópa- 
gno?All'hora la GattinaCingana vecchia narrò bre 
Semente la hiftoria dell'Ardito Caualicro.diccdo * 
che era figliuolo di Don Francefco di Carcamo Ca- 
ualiero dell'habiro di San Iacopo,&chc (ìchiama- 
tiaDon Giouanni di Carcamo, Caualiero pure del 
medefimo habito,i cui vcftiti ella liaueua,cflendole 
rettati quando gli mutò in quelli di Cingano.Rac- 
contò anco il concerto,che trà Gratiofa>e Don Gio- 
uanni era ftato fatto di allettare due anni di appro- 
batione p ifpofarfi,o nò;& dirTe quale fufle la honc- 
ftà di amenduc, & la grata conditone di Don Gio- 
uanni . Tanto fi marauigliarono di quefto,quanto 
dell'hauer tremata la figliuola. Vdcdo ciò il Goucr- 
natore comandò alla Cingana^heandaflepcr i ve- 
ftiti di Don Giouanni.Ellacofi fece, & ritornò con 
vn'altro Cingano.Mentre,ch'clla andaua,e ritorna 
ua,il pad re,e madre di Gratiofa le fecero cen to mil- 
le domande,alIe quali ella rifpofe.con tantadiferct- 
«one,eg»ria,cheancorchcnól*haucflcroconofciu 
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ca perfiguuola;farcbbono rettati di lei innamorati, 
le domandarono tri l'altre cofefe h.uicua alcuna af 
ftrtionca Don Giouanni.Rifpofcchc nó al(ra,che 
quella, la quale l'haucua obligata ad efler grata., 
ad vno, che haueua voluto humiliai fi ad eficr Cin- 
gano per amor fuo:con tuttodòlafua volontà non 
lì irebbe cftefa ad altro più , che a ciucilo , che da», 
fuoi genitori le fufic ftato comandato. Taci, figliuo- 
la Grariofa,diflc fuo padrc(che qirefto nome di Gra 
tiofa voglio, che ti retti in memoria della tua perdi- 
ta,& del tuo rÌ!rouamcnto)cheio,comc tu-, padre, 
mi prendo il carico di porti in ftato,chcnon difdica 
daquclla,chctu Tei. 

Sufpirò Gratiofa,vdendoquefto,e Aia madre,co- 
me donna di giudicio.intcfe, che fofpirafle per cflèr 
innamorata di Don Giouanni,& diffic a fuo marito: 
SignorcciTcndo Don Giouani di Carcamo Cauafie 
ro tanto principalccomcè, (Scarnando tanto nottra 
figliuola , parrai , che non farebbe male dargliela j> 
ifpofa.A cui egli rifpofc.Solo hoggi l'habbiamo tro 
uata,& volete,chc già la perdiamo ? godiamola per 
qualche tcmpo,pcrcioche maritandola, ella nó farà 
più noltra.ma di fuo marito. Haucte ragione Signo 
re difle.clla,ma date ordine di cauar di prigione Do 
Giouani,chedeuecfrcrcin qualche cattiua carcere. 
Vi farà,diflc Grariofarperciuche ad vn ladro vecifo 
re,e fopra il tutto Cingano^non haucrano dato mi- 
gliore ltanza . Io voglio andare a vedcrlo.come fc 
lljCotxiM andaiìì per farlo confettare il furto,rifpofe il Gouer 
iorc diMut natore,& di nuouo v'incarico Signora,che facciate 
«tetre" 'il ! n modo,cheneflunofappia quella hiftoria, finche 
Cinaticro io nó voglia:Et abbracciata Gratiofa.fc n'andò alla 
««/io 'the carcere ' &cn "ò,douccra Don Giouanni,enon voi 
fteoAiMiifc lc,chealcunoentraflè con lui]. Trouollocon amen- 
due i piedi in vn.ceppoA con le manette alle mani, 

Se 
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Q£ che non gli haueuano ancora leuate le cttcnt-» 
d'adoffo . La ìtaza era ofcura-,ma egli fece aprire vn 
luminale , per doueentraua vn poco di luccancor- 
che molto fcarfa.E quando lo vide, glidifle. Come 
ftà quefta buona pezza di carne ? cofì haueffi io 
nelle mani quanti Origani fono in Spagna.pcr finir 
gli tutti ivn giorno , come Nerone volcua faredi 
Roma con vn colpo folo . 

Sapete ladroneccio fono il Gouernatore di que 
ftacittà,6^_ vengo per Capere da me a voi,s'èvcro» 
che fia voftra Spofa vna Cinganetta, ch'eja con voi 
altri? Vdcndo qucfto il Caualier Ardito s'imaginò > 
che il Gouernatore fi ruffe innamorato di Gratiofa, 
perciochelagelofiaètanto fonile, che entra perii 
corpi sczarompergIi,appartargli,nediuidergli.C6 GeloC , f ul 
tutto ciò egli rifpofc . S'ella ha detto, ch'io fono fuo ftttigiifi- 
Spofo.ha detto più chevcrità,&fehadetto,chenó acquale. 

10 fono>medeiTmamente ha detto la verità ; percio- 
che non è poffibilc.chc Gratiofa dica bugia . E ella 
tanto verace ? difle il Gouernatore; non èpoco,pef- 
ferCingana.Ella,o giouane,mi ha detto,ch'è voftra 
Spofa; ma che non vi ha ancora data la mano. Ha fa 
puto.chc per la voftra colpa hauetc da morire ; oc^ 
mi ha pregato , che atlanti la voftra mortela facci 
fpofarecon voi,pcrche vuole honorarfi direftarve- 
douadi vn fi gran ladrone.comefctc voi . Faccialo 
dunque Voftra .Signoria, Signor Goucrnatorcrifpo 
fe eglijComeeffa vi fupplica,che purché io fia fpofa- 
to con lei inderò contento all'altra vita , partendo- 
mi da quefta con nome di effer fuo.Molto la douete 
amare,diffeall'horail Gouernatore. Tanto rifpofe 

11 prigioncjchc iieffuno potrebbe efprimcrlo. Signor 
Gouernatore, vi prego,chela mia caufa predo s'ifpe 
difca.Io ammazzai quello,che volle lcuarmil'hono 
ie, & amo in eftrcrao quella Cinganetta ; e morirò 

O 4 con» 



conccntOjfc muoru in dia gra:ia,e'só,cae non ci ha 
da mancare q. iella di io, poiché arn?ndue ci bab- 
buino oilcruaiol'vnd'altio con op.ni honcftà,ccon 
puntualità qucllo.chc ci promettemmo. Dunque 
quella notte manderò per voi,dilfe 1 1 Goucrnatore, 
«nella mia cafa vi fpofarctecon Gratiofetta,& di» 
mani amezo g;orno farne apoefo ad vna forca.con 
che io haucrò.fatto quello,che richiede la ^iuititia , 
& fodisfattoal defiderindcamenduc.il Cauahcro 
Ardito Io ringratiò ; & il Gouernatore rompa cafa 
dia, Se diede conto a dia moglie di quejler7che eoa 
Don Giouanni haucua trattato,&<fi altre cofe, che 
peti faua fare. 

Nel rempo,ch'egIi fu alla carcere , Gratiofa rac- 
contò a dia madre tutto il corlb della dia vita , 
come femprc haueua creduto efler Cingana,& nipo 
te di quella vecchiajma pcrò,ch'ella fi haueua fem- 
pieihmata molto più di quello, che dall'cfTer Cin- 
gana s'afpettaua.Sua madre ledomandò, che le di- 
ccirelavcriià.s'ella amaua Don Giouanni di Carca 
mo?£llacon vergognai cògli occhi uoltiatcrra , 
diflé.cheper hauer confiderato feelferCingana »& 
che meglioraua la dia forte maritandoli con vn Ca- 
ualierp cofi prinripalccomc Don Giouanni di Car- 
camo,& per hauer veduto perifpcrienza la lua buo 
na conditione,& honefto pmcedere,alcune volte Io 
haueua mirato con occhi affèrrionati; ma che in rifo 
lutionc già haucua detto, che non haueua altra vo- 
lontàjChe quella,ch'eili haueffero voluto . Venne la 
notte ,& effendo quali le quattro bore, fu cauatoil 
Caualier Ardito dalla carcere, fenza le manette, & 
fcioko da ogni altro legamceccctto di vna gran ca- 
renatile fin a'piedi,tutto il corpo glicingeua. Egli 
giunfe al palazzo a quello modo,fenza ciìèr ad alcu 
no veduto, fuor che quelli, che io conduceuano a 



eafa del Goucrnatore,&con filcntio lo fecero entra 
re in vrja camera,doue lo lafciarono folo. Nó itene u canali' 
tnolco>chciui enrrò vn Pretcche-giidilTe, che fi có- «> * rd ^°* 
fefliifcpchceglihaueuada morireilgiornofeguc "fi-dèìc". 
re. Al che rifpofc l'Ardito Cauahero . Molto volcn- uemat. »: 
rieri mi con fcfsaròjma come nó mi fpofano prima? »«hef»ic 
& femihannoda fpofare.cerro.cheémolco cattino 
il letto nuiiale.che mi afpctta.Donna Ghionìar,ch« 
rutto quefto fapeua>diiTe a fuo marito,ch 'erano rrop 
po acuti gli affanni.chc fi dauano a Don Giouanni , 
die gli moderatTe,pcrche hauerebbe potuto perde- 
re la vita per quelli» Panie q'uefio buon configlioal 
Gouemarore,& eoli entrò a chiamar quello, che lo 
confcrTaua,6c gli di<Te,ehe prima haueuano da farfi 
fpofare il Cinganocon la Cingana , &the dopoi fi 
farebbe conferito , & che in tanto fi raccomandaf- 
fea Dio ditutto cuorcchcmolrc volte fuolepiouc- 
rcle fucmifericordiencl tcmpo,chc fono più perda 
tclefpcranzev 

All'horafi fece venire il Cauaher Ardito in vna 
Sala,doue erano {blamente Donna Ghiomar, il Go 
uernatorc.Gratiofa , ik due fidati feruitori di cafa* q^,-,^ 
maquandoGratiofa vide DonGiouanni cinto, con tuttaa ddn- 
vna fi gran catcna,con la faccia fcolorita, & gli oc- iom».& V 
chi con fegni di hauer piantole eli copri il cuorc,& <hc * 
fi appoggio al braccio di fua madre, eh cera appref- 
fo a lei,laqualc abbiacciandola,ledifse:Rirorna in 
te,Ninacara,chctuttoqtiello,chc vedi ha da redon 
darcin tuo guftoxconfolatione. Ella che -non (ape- 
ua tutto qucllo.ch'eflìhaucuanotrartaro, non fape- 
ua ne anco confolaru":& la Cingana vecchia era nu 
ta turbata, &icirconltantiftauano io Ipefi afpettan 
do il fine di quel cafo. 

Il Gouernatorc difse all'hora al Capcllano:Que- 
fto Cinganole qfta Cingana fono quelli, che haue- 

te 



jc da fpofaic. Quello io non potrò farcrifpofccgli, 
fc non precedono prima Jcciuonlranzc,chepcr ul 
cafo fi u'chiedono.Doue fi fono fatte Icammonitio- 
m'rDouc e la licenza del mio fuperiore, acciochcfi 
polla fare lo fpofalitio?Qucfla,rifpofe il Goucrnato 
re,cftarainanucrtcnza mia, mi fatò , che il Vicario 
la dia.Diinipie,i"'ggiiinfccgli,finchcionon lavcg- 
ga,c]uc(l i Signori mi perdonino.che non pollo fai ui 
altro,c< lenza replicar altre parole vfcì di cafa, accio 
che non fucccdcirc qualche fcandalo,& lafciò tutti 
confiifi-Il Capcllano ha fatto molto benedille all'- 
horail Goucrnatore,& potrebbe elle re, che quella 
Tulfe prouidcnz-i del Ciclo,accioche il fupplicio del' 
l'Ardito Caualiero fi prolughi.peichc in effetto egli 
deue fpofarfi con Gra;iofa,& prima dcuono prece- 
dere lcammonitionijondc fi darà tempo al tempo , 
che mole dare dolce nufeita à molte amare difficol- 
tàjC,con tutto ciò io vorrei fapercdaljCaualiero Ar- 
ditole per auentura la fòrte incaminalTe bene i fuoi 
fuccel7ì,dimodo,che fenza quelli trauagli.& turba 
rioni fi trouaflc fpofo di Gratiofa;fe fi terria per feli 
si r»P»* n * cc,o come iljCaualicro Ardito,o come Don Giouan 
ì'o,eG"t7ó nidi Carcamo.Quandoil Caualiero Ardito vdin» 
u,'*: qu»l> minar/ì per lo fuo nomc.dilTc: Poiché Gratiofa non 
r"' re n°- B uo hapotuto contenerli ne' limiti del filentio,& hà ma 
f "°' 8<:B nifeltato, chi io fono,dico,che ancorché io fuflì Mo 
narca del Mòdo, hauerei per gran ventura hauerla 
per mia fpofa,& ftimcrei tato quella gratia,che por- 
rci termine a'mici dcfiderij.fenza più defidcrarc al- 
tro bene,fe non quello del Cielo. Perqueilo buon- 
animo dunque , chchaucte moli rato, Signor Don 
Giouanni di Carcamo,a Tuo tempo farò , che Gra- 
tiofa fia vollra legitima con forte,& hora ve la dò,& 
confcgno,accio ne habbiatc certa fperaza,perla più 
ricca gioia d i ca fa mia, della vi ta,& dell'anima mia» 



DI lUKMhS. CAI'. XXlIT. ix 9 
e ftiroatela quanto me j perche dandoui per iTpofo 
a G'raiiofa,vi dò a DonnaCoftanza di Mcnefle mu 
voictt rigliuola.la quale fevi agguaglia nell'amore, 
non vi diidice punto nel lignaggio . Attonito rcftò 
Don Giouanni vdendo limili parole,*: l'amorcche 
gli moltrauail GouernatorejcV in brcui paiole Do- 
na Ghiomar raccontò la perdita di Tua figlHiola, & 
come l'haueua trouara.con i ccrtiflìmi fegni, chela 
Cingana vecchia haucua dati del fuo furto ; della 
qual cofa Don Giouanni rcftò molto più ftupido, at 
tonito,& pieno di matauiglia.Pcrla qualrofa pieno 
digrandiflima , & ineftimabilc allegrezza abbrac- 
ciò ifuoi moccichiamoli Padri , & Signori fuoi; 
baciò le mani a Gratiofa , la quale con lagrime eli 
chiedala le fuc . 

Qim fi rompe il filctio,& la fecretezza della cofa ; Allegrate, 
vfcilanuouadelcafoconlVfcitade'feruitori ,che 5ii n0IIC- ' 
erano frati | icfenti.Laqual cofa intefa dal Giudice ro Ardi»! 
Zio del morto, vide c/Ter prefe le ftrade della fua_, «onGratioT 
vedetta ipoiche non haueuad'hauerlnogoil rigore còm^''* 
della giulìitia , per elfcquirla nel genero del Goucr- 
natore.Don Giouàni fi veftli veftiti di viaggio,che 
colà haucua portati la Cingana : e conuertironfi le 
prigionie catene di ferroin Jibertà,e carene di oro; 
& la mcfti tia de* Cingati! prefi in allegrczzajpoiche 
il giorno feguéte furono pofti liberi in luogo ficuro. 
II Zio delmorto riceuete due mila ducati, che gli ha 
ueuano prometti, acciochc defifteflè dalla querela * 
e perdonarti a Don Giouani:ilqualenon ifeordado- 
fi del fuo compagno CIcmcnte,lo fece cercare ,mi 
non fu trouato,nc poterono faper di lui cofa alcuna» 
fin che quattro giorn i doppo fi hebbe per n uoua cer 
ta,che egli fi era imbarcato iòpra vna di due galere 
di Gcnoua,chc era nel porto di Cartagena, Icquali 
erano partite per Italia. 

Effcn- 
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Eflcndofi diuulgato cofi gran cafo,vennc la inn* 
morata h< .fpìtfcC fcopn alla giuftitia, non cfler vero 
tf furio del Caualicr Ardito Ctngano,& contefsoil 
fuoamore,& la fua colpa,allaquak non fi diede pc 
naalcuna,pcrcioche nell'allegrezza del trouamento 
de gli fpofi,fì fcpcli la vendetta , &C rifufcuo la cle- 
menza. ji-'.i'2 „ ~ 
Dopòqnefto dirteli GoucrnacorcaDon Giouan 



ni , ch'cgl» haucua per nuoua certa, che Tuo padre_. 
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Don Francefco di Carcamo.era fiato deftinato Go 
uci natore di quella Cnrà,& clic farebbe fiato beni 
afpcttarlo,acciochecon fuo beneplacito,econfenti 
mento li facefiero le nozze. Don Giouannidifl"e,ch 
non farebbe vfeito dell'ordine fuo.ma che prima di 
tutte lecofehaueuadafpofarficon Gratiofa. L'Ar- 
ciucfcouoconcefsclicenza.checon vnafolaammo. 
nitionc fi facefiero le nozze. Volarono alla Corte le 
nuoue del cafo , & matrimonio della Cinganetta-, . 
Seppe Don FracefcodiCarcamo cfler filo figliuolo 
il Qn^anoA' efier la fpofa la Cinganctta,ch'egh ha 
ucua vedutala cui bellezza fù caufa di difcolpa ap- 
preflb di lui della leggerezza , che lo tencuaperp- 
duto,fapendo, che no era andato in Fiandra; e tan- 
to più per v cderlo ammogliato có la figliuola di va, 
si <*ran Caualiero,e tanto ricco , come Don Fernan- 
do°di Azeucdo . Affrettò la fua partenza per andar 
pretto a vedere i fuoi figliuoli, QC~ frà venti giorni fi 
trouò inMurcia.per la cui venuta fi rinouarono le al. 
legrczzc, fi fecero le nozze. Se fi raccontauano a vi- 
ccdla le vite de gli fpofi:& i Poeti della Città che ve- 
ne fono alcuni.c molto buoni, prefero il caricodice- 
Iebrare quel cafo inficme con lafingolar bellezza./ 
della Gratiofa Cinganetta.Etne icriflcil faraofo Li 
centiado Pozzo, ne cui yerfi durerà la fama di Gra» 
tiofa,mentre dureranno ifecoli. 

In 



DI TU KM fc 5. CAP. XXVII. ut 
In fomma tu che qui leggi fappi,chc rade volte fa f rotteti; 
buona riufcita,chi s'appigTia acattiua vira; & è mala 
cofa il pigliatela bifeia per la codajeclu lafcia la via 
vecchia per Januoua, Ipertc volteinciampato firirro 
ua ; però, egli c meglio ertir folo, che mal accompa- 
gnato; perche ne Amorc,ne Signoria, non vogliono 
compagnia; & ben fpeiTolc cattiue compagnie con- 
ducono gli huomini a mal fareex: pofcia alla forca; 
villi folo,& vini bcne.chc non «urterai mai pene ; & 
chi ben viueben muorejc tanto più viuendo virtuo- 
famente,& in gratia di Dio. Qui pofe fìneil mio Si- 
gnor Padrone,& io feguuarò a narrarui la vita mia . 

La^ariglio continua il dire la fua Fita>& come gret- 
tamente fc la pafSaua co'l Scudiero fuo padrone; 
narra molti fuoi paigi puntigli d'honore.le fue ric- 
ebe^r, & la fua partenza, fènica pagare l'affitto , 
neilfalarioaLa^ariglio. Cap. XXV IL 

AAIaramente me la partili con il mio terzo, e pò- t>c B o. 
uero padrone.che fu quefto Scudierojperch'io 
era Sauio a credenza, e inatto a contanti. Vditeco- 
me. Io mene (tetti penficrofo alcuni giorni Tempre 
defiderando di fapere l'intentione deffuo venire,& curiofùìdi 
ilare in quella città;perchc fin dal primo giorno,che ^miglio, 
fcco mi accomodai lo conobbi ertere foraiìiero , per 
il pococonofcimcnto, cVconuerfatione, che con li 
Cittadini hatieua. Alla fine peruenni all'adempì-, 
mento del mio defiderio, & feppi ciò che io voJcua, 
perche vn giorno, che haueuamo mangiato honefta p azzl - t dc , 
mente benccV ch'egli era alquantoallegro mi nar- Jo Scudieri 
rò tuttoil fatto Tuo, e mi diflc, ch'egli età di Calti- Cartiglia»» 
glia la vecchia , ^.c'haueua lafciato la fuacittà.non «Si. 

per 
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per altro , che per non cauar il capei lo ad v n Cana - 
licroùi jvi.i'Ki. Signorcgli dilli- s'egli era quello , 
cWdiiC.à c'h.i;ietiap:ù d) vounóerainconuenien 
teche voi gli lo cauafte prima , già che diteche an- 
ch egli a voi locauaua. Cosi è,ccofi deoeiia farc,(ri-< 
ipo<e) ik fimi Imeirte me locauaua a nie|; ma quante 
volte io gli lo canai prima,cra mò si gran m a!c,s'egli 
n>i habeife alcuna volta guadagna» pCr ls mano? 
panni Signor mio, gli dilli , che non l'hauereiin ciò 
gii.n d.ita, e tanto più con maggiori , e che più di me 
rullerò ricchi . 

rumigli di Sta fanciullo, mi rifpofe.e non fai i puntigli <!_'ho- 
honoif. nore, & quefto, a! giorno d'hoggi.'è' tutto il capitale 
de gli huomini da benché facciori fapere.ch'io fonai 
(come tu redi)vn Scudiero-e giuroti fe il Còte m'in- 
contrarle nella ftrada, e non mi eauafTe(c molto ben 
canato)il capello.che vn'ahra volta mi faprei ritirare 
in vna cafa, fingendo hauer quitti affari ;ò che traucr 
landò la via caini n a rei in altra parte, per non cflcril 
primo acaìiàrglieró ; perche vn Gentilhtiomo non 
deue riuerire altri ,che Dio,e il fuo Rc,& niente più; 
ne è doucre effendo huomoda bene, tralafcrar vn 
D«ti, & puntodi tener in grado,e ppntattonc la perfona fua. 
St»ucrbi. Ogni'vnòpulavtilontieridcl fuomclticre; &chiè 
auczzo a far vtia enfi , non penfa in altro; ma in ciò 
v'è più guai, che allegrezza; diceuoiotrame ftefTo. 
Et fcgnitandoil ragionare difTe . Raccordomi, ch« 
Vn giorno disamorai nella mia Terra vn Officiale» 
e volfì progli le mani nel retto , prrcheogni volta , 
ch'io lo incontraua , mi diceua ; manteghi Dio Vo- 
. . ftra Signoria. Tu villano maledettogli di fs'io)parli 
TaStìSef meco di quefta maniera ì oue hai apprefo coteftaj 
creanaa,ignor5tone;tu tu m'hai da dire;Dio vi man 
tenga fignor mio. E neiraucnirel'ofTeruòpunrual* 
tncmc,perdie fubito/cbc di lontano mi vedeua. egli 

mi 



DI TORME S. CAP. XXV IT. ut 
mi cauaua il capello , c parlaua meco con i camini , 
che deueua. Dunquc,difs*io,non è buon modo di fa- 
lutarvnhuomo all'altro, dicendogli ; Dio vi man- 
tenga? Mira in tuo mal punto,difs'egli,a gli huomini 
di bafTacoiiditionccofi fi dice; ma ad huomini di 
più alto irato, QC eminenti in nobiltà, come fon'io , 
non fe gli deue dir meno, che: Bacio le mani di Ve»- * ,c j.°£™ 
lira Signoriajod almcno,Bacioui Signor le mani; fe Sir'fid^ 
però colui è Caualiero. Molti ci furono nella mia Pa 
tria, che mi voleuano riempire di mantenimento , il 
che mai volli tolerare, ne fofferirlo, ne fcJrFcriua, ne oftenmio 
forTerirciad huomodel Mondo, dal Rèin <»iù, che./ nefufttb", 
mifidicclTc, mantcngauiDio. Poueramc.dirtì nel 
mio cuore, & però hà egli si poca cura di mantener- 
ti Lazariglio,poi che non fofTcrifcc,chcniunodiciò 
lopreght . 

Maggioimente,diflc,hai da fapere, che non fono * ! « h «" 
coli potiero, ch'io non habbia nella mia Patria vn |""c,ó * 
corfodi cafe,chcfe rullerò in piede,& ben lauorate, qiuii, &«> 
fedici leghe da oue nacqui, in quellacofticella di Va me fuflil °* 
gliadolid.valeriano più di ducétomilla Marauidis , 
tanto fi potriano far grande, comode, e buone; di 
più.hò vna colombaia, che fe non fune rouinata, fin 
alle fondamenta, com'è, darebbeooni anno più di 
duccnto paia di piccioni gradì , e buoni ; vi è anche 
fìto molto comodo da fare vna bcllilfima pefchiera , 
che ccrto.fe la fi facefse,produnebbe quantità gradc 
di pefee, perche l'acqua.cheferuircbbea farla,cllaé 
d'vna fon tana chiariuìma , e candida come vn cri- 
italio; &èin tanta abbondanza, che nobilmente fi 
farebbe vn mulino , che mi rendercbbccinqtranta-r 
facchi di frumento all'anno ; oltrccho fipmebbo 
anche fare vn bcllifiìmo edificio da fabricarcarta^ 
da fcriucrc.e da lt»mpa,cofà non mai veduta in Ifpa 
gna , eh« il ficaio, quando ftifjc in ordine, ìk dell? 

ftrac- 
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filacce- in abbondanza , guadagnarci più di cinque^ 
cento Marauedisal giorne : Vie vn.i colina elpofta 
a mcao giorno, la quale le fi>lfc coprofa di Viti, e di 
Vliui, farci Vino.c* Oglioin gnau quantitàjci fono 
ancora malte altee cofe.che tinte JafciaiA abbando 
uai, per quel die toccaua ali'kor>orniio,e venni in 
qucttaClwà > credendononar qualche buon acco- 
«iQdameflt'< v J perche ck' pan miei vene fono gran- 
dinimi careiua, con nino ciò > non m'e fticceflo co- 
r-r("nne_> me pcn6ii;Dottori,e Gcntilhuousini domertici,mot 
c fono^o n ne crouema non mi piacciono, perche fono perfo 
■ ' • y>n.| t . pe nnXO limir3tr,chenon «li mollerebbe del lorpaf 
ìcTniìf, & lo tutte le forze di quello Mòdo: Canaliert di meza 
quali. taglia ,quefti mi piegano , ma il ferirne a coloro c 
gran fatica, poche d'huomini libeii ,& pervn folo 
carico accomodati fcco.gh conuienedi più diuenire 
•vn Fnc Totum -, dico > effer Carnai icro , Scopatore » 
SpenditoreA'o'a cantari & vrinali, curare fontane! 
Ice medicare altri mali , & fempre Ihrein continui 
gii ai, & fc preterì ice vn iota, apertamele gli dicono» 
hor horaandatetii con Dio ;& lo più delle volte le 
loro paghe vanno a lunghi termini , òquafì per lo 
più.il mangiato per lo fernito;& fepurealcun vuole 
fodisrarcalla fuacofeicriza ,e pagar i fudori d'vna 
fedele feniitù.fci condotto nella SaluarobbaAqui, 
ui vn fuccido giubbnncod vna logra cappa.ò vn pe 
lato faio gli fi dà , & vno di quefti foli arnefi per re- 
fto,e faldo finoaquell'hora. 

Et quando s'accomoda vna perfona honorata co- 
me fon'iocon alcun Titolato, gli conuiene tolerare 
Ja fua miferia.forfi.che in memanca habilità.e com 
piutaCiuiltàpcrferuirce contentare lmomini tali 
fantaftichi.cheper Gioue fein eflì m'abbatteflì, eie 
Cortigiano c] 0j c hc diuen irci vn forbito loradulatore Cortegia 
Sffif no, perche mille feruigi gli farei, &faprci anch'io 
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dirgli delle lvi<il<?,com'altrifanno,& aggradirli ma 
raogtiofanteme in ogni Ior pcnficro: ridere a voglia 
loro,& tanto più.q aro più vogliono; inalzare le lor 
bagatelle.c pazzi coltrimi, facendoli apparere le mi 
ghori attioni del Mondo: mai direi cofachc gli di- 
Jpiacelle, ancorché lor inolio toccaffe: farei olire a 
modo diligente in torno alla perlbna loro,CQ,fi in dee 
ti,comc in fatti UHM mi amazzaiianopcrnon far bc 
nequcllecofe.che non hanoda vedere: io mi porrei 
a. (gridandone mi vdiflero, con La feruuù,per far lor 
parere , ch'io tenerti gran cura dille ccfotoccanti a 
loro: s'egli braualfecon qualche feruitore, darei cer 
te punte pungenti per accendergli l'ira, cche pareff 
fero in fattore delcolpcuolcrdim ben di quello,che 
bene li parefle: e per il contrario farci malmofo bef- 
feggiatole : accularci quelli di cafa, & quei di fuori 
ancora : inqnircrci, e procurarci di faper le vite,& i 
farri altrui, per narrarglieli, tk alwe molte galanterie 
di qucfto andare faprci diie.e f.ire.come hoggidì fi 
coftuir.i in alcuncCorii, fcflendochealli Signori di 
e(Te co fi pi. ; cf.- ma v'edi peggio.che non vogliono v . nuoùih 
vedere nelle Cafe.e Corti loro huomini virtuofi,an homti,d» 
zi gliabli -rnlcono, & li tengono per vn zero più di chi. 
vn nulla, e gli chiamano ignoranti , come huomini, 
che non f no di negoricne che il Signor Padrone fi 
poifa con l'aiuto di effi fpenfierare:ma non vuole Ja 
mia forte, che raliio ne ritroui. 

All'hora , vdendo io cotefto fuo ragionamento 
feoppiauo dentro di medi mataniglia, in vedero 
huomini , chehuomini fononel fembiante, manti Maom!Tli 
refto,hanno più dell'intendente pecorone, che del- rcc0 roni 
l'huomo ragioneuolc:percheil narrare quelle fue di guaifuno. 
ccrie,& egli non eiTer tale, qua! egli fi dipingeuacol 
penello della fua fcapita lingua,mi facea tra me ftef 
fo dire,Che dall'eflere al non euerc,,viè tanto,quan 

P to 
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Petti, te to dal filare al tcflcre;nia ei,a quel ch'io vidi, non fà- 
Tiuucibi. p fll -, fenon dirc;& pine il fàicinfrgna fate ; &chi 
dice parolc.non fa fatti;6^_ per ciò corali huomini 
nó fanno mutar regilrro;quindiè.che venne a noia 
al Topo,l'cntrarc Tempre per vn bucojcom.* quegli, 
che non fanno farci lor latini, le non per gli attilli ;il 
limile fanno quei da Brentonico, che feinpre fono 
fui viaggi" "-la Verona,& da Veruna a Brouonico, 
che pei c ò ragioneuolmentc fi dice. Tante reitera- 
ti cciucll;;& di cotali hiiumtni dire fi può , che fono 
Dottori iin vtroquenihilje pure fanno quel.che può 
fapere la buona mafTara,che le fa imo a p è, & aca- 
uallojòiafennOjCxramente; Se fe debbo dire il ve- 
ro , parmij che eccellentemente l'appiano leggere in 
catedra;& io sò quel che dico.qrado dico torra,che 
fannopiùdue,che-vno, 8f^ altri credendoli fapero 
non fanno fefian vini; puonti gli occhiali, & vedrai 
per due, cV rade volte la viltà inganna ; ma non in- 
ganna , perche l'occhio vuole la parte fua ; & non è 
huomocofi corro di villa, che nó vegga cinque dita 
nella mano . Io non hò fhidiaro, come tu vorrefti, 
&i pure gli huomint faui,fannolcfauiecofè;&afa- 
uiointcnditore poche parole battano . 

"Di quella maniera fi dolcua della fua auerfitàil 
mio padrone, dandomi relatione della fua valorofa 
pedona, & mentre ragionauamo infieme entrò pcc 
l'vfciodicafa vn'huomo, vna donna vecchia : 
l'huomo gli addimandaua l'affitto della cafa, 5rT la 
donna del lettore chi diffe affitto.vuole dir fitto,an- 
zi trafitto:fecerotraloro,amoreuolmenteiconti,& 
A»o figni'fi- diduemefi vollero quanto di vn'anno, che furono 
««to. tredici reali. Chi non ci può ftarefen vada . Il ban* 
D tti * co è aperto in molti luoghi . Egli a coftoro diedej 
affai buone parole, dicendogli ; Che farebbe anda- 
to alla piazza a cambiare vn doblonc da quattro , e 

che 
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chraltarditornancroimal'anUacaiuafufcnzan. 
torno i & cofi pagò il fuo debito.» calar d. Sole, & tate»» 
non t come fi fiiol dire ) con vna lume d'ogl.o . Tor- J» e ^| »• 
narono al tardi , ma ttoppo tardi tornarono . Io gli 
dirti, ch'egli non era ancora venuto . Venne la not- 
turna non lui . Io haucuo paura di reftar in cala io- 
lo, e perciò me n'andai dalle vicine, gli narra; il ca- 
fo,& in cala loro dormii- Venuta la mattina li credi- 
tori tornarono, ócadclimandarono del Signor Scu- 
diero ad vn vicino.chc nulla gli Ceppe direjma alcu- 
ne altre vicine gli rifpofcro.diccdo. tccoujqui il l»o 
P ag<MG,&lachiaue della porta.Eflì midimandato- 
nodì lui,& io gli diftVhe non fapeuo,douc fi fufle.e 
che nó era più ritornato a cafa,da che era ito a cam- 
biare il dobloneA' ch'io credeuo,che da race da lo 
rofe nefuiTc andato con la moheta . Intendendo 
cglinoil Tuono della mia campanule n'andarono 
rer vn Officiale,*; vn Notaio;e non moka dopò tor 
narono coneflì . Giunti che furono adJimandaro- 
no la chiaue.c me ancora, & con diligenza cercare 
no tc(timoni,,& aperto l'vfcio entrarono ad inuen- 
tariare la robba del mio Foggilo padronefin che del 
lorcredito fiano pagati:ma caminato c hebbero tut 
ta la cafa, la ritrouarono netta come già vi dilli , « a, 
me rìuolti.diircro.Dimmi paggio gentile,ou e la rob 
badel tuopadrone,cane,fpalliereda muro,6c maf- 
■ faritie di calV Io non sò nulla,gli iifpofi.Certo.dil- 
fero ellì, quefta note deueeflere fiato ogni cola tra- 
balzato in altra parte.SignorOfficiale.d.iTeroi cre- 
di tori, fatte prendere quefto garzone, eh eglisa,do- 
n'c. Et in ciò dicendo venne vn buro.c prclomi per 
il colaro del giubbone mi difie. 

Gióuane fcrmati,che tu fei prigione, le non tlcuo lllMriglto 
ori i beni del tuo padrone.Il dire la fu a ragione a bir igiene,* 
Vinullagioua. IoWin ul termine non mi haucuo pc«hc. 
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mai più vifto,che fe bene fui multe volte prefo perii 
colaro.fu da me fatto con molta vbbidienza,ecari- 
tà.per moltrare il camino a chi non lo vcdcua.Heb- 
bi(confcOb'l vero) gran paura>e per ciò mi diedi fojc 
teme. .tea piangere, Óc^_ promifi di dirle la verità di 
quello mi chiederiano: In buon'hora, dittero etti . 
H jrdi sù tutto quelIo,che fai, e che non fai ancora ; 
taci, non piangere più.e non hauer paura. In quello 
mentre il Signor Notaio s'accomodò in vn poggio > 
perche altro non v'era da poter fcriucrPInuentaiio 
di quellecofe, che non v'er.ino; econ ifpauento mi 
addimaJarono.Che robba hà il tuo Padrone: logli 
rifpofi; Qicll.),c*ha il mio Padrone.pcr quanto egli 
maitre, e vn buono,elung >corfodi cafe, vnaco- 
Iombaia,lWc l'altro rouinaiejfito da Mulini, e da 
Cartierejcollinedi Viti,edi Vliui, levi f ilfero (lati 
piantante fatti gli edifici) . Non più gioitane mio , 
robba aliai ci è , che per poco chequchV> vaglia vie 
da pagaie il debito. E da qual pane ddla Città (dif- 
fe)hà egli quelli beni. 'Nella l'uà Cura. rifpos'io. Per 
vita mia, che fìamo.dilfero.a buona via del negotiq. 
E doue è quella fua Città ? Egli mi diflc,cflere Calli 
glia la Vecchia, gli ditelo. Di quella mia rifpolla ri- 
fero non poco il Signor Notaio , e l'Officiale , e vol- 
gcndofi verfoicreditori.gli ditterojbaflante relatio 
ne habbiamo per ricuperare il voftrocredito.ancor 
che fu tte di maggior foni ma . 

Le Vicincch'eranoprefenti ditterojSignori, que 
«nd",qu"' fto è vn fanciullo innocente, e femplicittìmo , & hà 
lifuno. pochi giomi.ch'ei Uà con quello Signor Scudiero, e 
diluì tanto sà, quanto fanno le Signorie Vo(ite,Sc 
non hà.douc ricourarti,& il pouerello fe ne viene in 
cafanoftra, e gli diamo da mangiare di quel poco, 
che polliamo per amor di Dio, e poi la fera andana 
De»;. a dormire có Ini da* piedi ;& egu fpefle volte faceua. 

la 
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dir B w, il Notaio chiederò™ all'huo- 

t A ali5onnai e e lor mercedi , 
bcomol t ochedire,c poco che b**}*™??"* 
«agliai da,pe.ch'effi dicevano non e Jer ten t» a pa 
7, ,f f non vi cGcndo di elicne faccndofi 1 clsecu.io 
t ò Kfficu -adone . E quelli diceuancc'haueuano 
Stt£*X in alno ne go,o, che molto p>& 

vhimo dTloro fù S lii.ro.c0 la fuccida copcrca della 

V rdiia in fpalla ; e del rcfto non so come la nniro- 

L J àloro bai achc il perdete fàcaitiuo fangu** 5l0ll „ W . 

SS^délSbba.petàe gli amici . In quella guifa 

ISSiìiSvoùiD Te 5 rzo Padrone* fin,, dia» 

^f^e la mìa fuenturata faaglua.che tuxrauu^ 

mandofiqnantopoteuacontradi me ticeua luiic 

U mie co?e "uTcire canto contraricche : .nfino l Pa- Jidton ^ 

abbandonauano, come m otcorle in queuw » 
il quale mi lafc.ò.c faggi da QK , portan- 
ilomiviailii.iofalario.&lcfpckdi 

vitto, che molti giorni io gli 
feci » col mezo dclla_> 
naia induftnapi 
carefea. 
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S'accomoda La^ariglio afcruirc vna Terfona quali' 
ficata y & a ragion de libri molto dottoifi dice le fue 
qualitadi ; &• che i Li bri non fanno dotti gt Igno- 
ranti; & della neceffità , che s'hà di buona memo- 
rici. Cap. XXVllU 

Huomedot \/f 1 conucnnc cercare il Quarto Padioncequc- 
toj ragion IVA fto fù vna per fon a qualificata>& molto dotta, 
di libii.co» aragiondilibriAncll'cftrinrccodimoftrauad'ciTo 
me, qua- ic tuclo carità,al qualcJc predette dóniciuolc m'in- 
uiarotio >come quelle , ch'erano fue famigliarle Io 
chiamauano Signor Paie're. Era coftui gran nimico 
del ben operare, perejoche i fuoi errori erano più di 
dionedii.» carne,che di pefcejdilcttauafi di mangiar bene, ma 
ftcquaJÌiì. ^ uo " dicafa.godcua nell'andar vagando; amiciflì- 
modei negou} del Módojgra Foriero di vifi:e >che 
perciò credo ch'egli folo rompeiTe più fcarpe,che tut 
ti gli alti i di cafa. Egli mi diede le prime fcarpc.che 
io i optili mai in mia vita.perchelemie ch'erano di 
corda,non fi rompeuano, che le fue non mi duraro-. 
no otto giornijnc io potrei durargli dietro,hauendo 
egli vn trottante tanto gagliardo,chemiconucniua. 
gettar fuori la lingua,come fanno i cani,per la il.ui 
chezza. Con quello non patiua di mangiare, ne di 
bere.Faceua egli il Uottorccon tutti,pcrche haueua 
Qm\, dimoiti libri ima nel difeorrere non mi riufeiuapun 
to.In cafa quado ragionaua pareua vn Demo/lene ; 
coli in terra di Ciechi,beato chi ha vn (òl occhio. Ve 
ramenteera egli fapientccomcla Neccflìtà;e tanto 
fapeua,chenó fapeuatroiiareilpolfoalla Gatta. Al- 
le volte diceua di molte belle cofe; &a ciafcilnoco- 
mcndaua (e fciuize.con dire,ch'elleno fanno fobri. 

igio : 
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ornamen.oa'ncchiiperchcraftrenanodaU imempe ^ 
tamia l'c à lubrica , miuganoghnconimudidtl.a- 
vi ch.ezza con hoaefti diletti* fomminiltrano il ^ i 
ucrea"poucii.PcrthcnóepoueK> il fauio.&otna le 
Acuirà de' riahi.lntertogato.i_n vnarchia* gcn- 
?Ibuomini,in che erano difFeret. i Dota da a ig «, 
ràti,tirpofc,coniciviuida*morti,giud.candolhuo- 

rno S lecere elfcre più togo «rjto^ 
huomo:& che la dottrina nelle profpexira era orna- 
Scoto* neltoauetfiià rifugio . : : enei Padri ammac- 
ftradoi figli .erano più degni d'honorc, che per ha- 
jcnrli generati;pchc nei generare gì' haueuano da- 

0 ifviScre.macon la dottrina ilbe vuifte.Vn gior- 
,0 ritrouandofi con alcuni gran letterati* d.fcorre- 

1 fi della fefadlà de' Prencipi • nn i iffei 1 1 il mio 1 a- fe _ 
drnne.chevnodilorodiflc:CheiRcfonoripiJi_au lui . quali 
feticl s'eglino giuftamete fignorcggiano ; fenoli in- few. 
fune. bile mo fra i ragionamenti di coloro .che gli 
fcettono in Cielo có le lodi,& rrà la leiuitù di quei , 

-he troppo humilmenre glniuenfcono; ma fi . .cor- 
dano d'clierhuomini : le vfaranno la poiranza bro 
per ampliare moLoilcultodi Dio, ferii» della Ina 
1\4acftà:fe l emono.amano,& honorano Iddio : & 
più amano quel Regno, dotie non temono o hauer 
confoni-.fe tardi fanno vedetta,* facilmere perclo- 
nano:fe pigliano vedetta pc^ieceffitad. reggere, e 

bé goucrnarela Repubhca.nÓper i^gjj 
& le inimicitie:Se vfano il perdoninoli pei jafaaie 
le iniquità fenza gaftigojma per ifperanza di correr, 
rione : Se quel che molte vòlte fono sforzati fare co 
àfprezza.Lmpéfanopoiconladolcezzadcllami- 
feScrdia.e cor Ila larghezza de'bcneficr.be . ilulTu 
tia è tanto più riiÌFerta, quanto ella e piul f*»; 
Ubo più tolto di commandare a'catt.u, defidenf. 
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che a tutti i popoli del Mondo:& fe tutte quefteco- 
fe fanno, non per brama dì vanagloru.ma per cari- 
tà della felicità rtctn.i : le non fi fdegnanodi far k- 
crificiod'huimlàA'd'òrationeal Signor Iddio per 
li peccati loro.Qjelti tali Regi meritamente fi pof- 
fono chiamar felici. 

Vnamattinanel mefedi Luglio con duflc fecoil 
mio Padrone ire fuoi cari amici adelìnarc , e man- 
giarono con ogni cimila , fempre ragionando , e di- 
fcoi rendo di vane cofe virtuale, & finito di mangia 
re li menò nello (ito ftudio.nel quale haueua molta 
quantità di hbriA' quiui fi pofero a difeorrere ìnror 
noall'haucr molti hbri;& vno di quei Signori diffe. 
Le volhe Signorie mi credano , die Ja Capienza dc'i 
libri dorme.ma quella dell'in elleno veglia A ope-i 
ra,5c^ non fappiamo fc non quello , che alla mcntel 
raccomandiamo . G li libri ponno efler guaiti dallel 
tignuolcroduu da'Sorici, rubati da i ladri, fummer-l 
fi nell'acque , e con fuma i dal fuoco . Mentre fono) 
falui,& il tempo ci ferue,ftudiamùli,edi quc!lo,chc| 
da loros'impara,facciamonc con f ma nella memo- 
ria. Non vale lo (luci io lenza la memoriale la co- 
pia dVmohi libri fen'za lo rtudio . Et nondimcnoci 
fono alcuni cofi ambitiofamente pazzi.chs gli paio- 
no,pcr haner vna bella,c ricca libraria, d'erfere tenuj 
ti dotiiA cima d'huomini fci'cntiati. Habbiano pur) 
quanti libri Tolomeo, e Filadelfo racemifero , fi^l 
quanti ne códufle Siila d'Athenc.in Italia, ò ne ra- 
gunò Gordiano.vidormino fopra.feli arrechino fe 
co,gli habbiano fempre auanti gli occhi, che nó fa- 
ranno elfi perciò più dotti , & eruditi. Le Scimie_», 
fon fempre Scimie , ancora che hatieflcro qualche 
habito pretiofo . Leggono moltijma che vale a loro 
iHeggere.fc non inrendono?eiìì a punto fbno,comc 
Alim,che dirizzano gli orecchi ai fuon della Lira.Sc 

l'ha- 
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rhauer moltitudine di libri frceflc l'huomo perito , 
& dotto,chi co'JLibrari potrebbe conrem eriche 
han piene le botteghe? i ricchi auazarcbbeio indoc 
Vrini i poucri , perch'eli", hanno le facoltà, che fora- 
miniftrano a loro quanti llb r r, 1 dc / f ld " an °; Herco u J 
Se alcun poltrone rrouaffc le fpoglic d "ercole^ Vq 

l'armi di Ccfare.òdi Alcflandro,* »e«V° l 
re bbeeoliperciòCcfarc,AIcidcrf>dAleflandrò?Se « uiu. e a« 

anco qualche imperito di Mufica, rrouafle la k% »«.«, 
d'Orfco,& di toccarla tenta(Te,iaprebbc egli perciò 
col fuono fermar l'onde de'Jiuini.muooer le monta- 
ane,& humiliar le Tigri ? certo nò . Scalcimene no 
fufle mai montato a cauallo , ò non haueflc mai go- 
uernato rraue caitalcaue vn turc<»òginctro,odi go- 
ucrnar prefumefìe vna galeazza Venetiana.non gli 
fonerebbero dietro le graccheremo l'accompagne- 
rebbonoco'nfchi,& con [e ri(a?cofi gl'ignoraci, che 
ftudiano d'o'.tcn tar dottrina.con la viltà di molti il- 
bri.fono ridicoli appretto i dottiA letterati . 

l'en late.che (gangherate rifa fi ranno, quado al- 
cuno di coftaro.chc hanno più libri.chc cogmtionc, 
fi pone a legger alcun'autore.pofciaeh egli con bar- 
bara voce [tortamente prona .tu le parole , seza or- 
dine,& seza decoro di chi le ha fcrirte?No saligno 
ran te dir parola* ve! foche non Io ftorpij & coron- 
da?Che uiouahauer coperto il doflb di ralo.di vel- 
luto, ò la berretta inghirlandata di perle, & Uauec 
gioie in dito?certo non ad altro.fe nó a fa' li mi rare, 
& ammirare dal vulgo : ma che dlflbnanM ( Iddio 
buonoìè poi quelU.che fe parla,niun coltumo dipa 

rolcs'odc'chc bene Itti? fe leggeri cento parole no 
neintédecinqueHoconofcoalcuni,.qualifolocric 

habbianovna bella lecita di ^bri ,& fpec.almcre di ^ rf , 
quegli, che di rado, & con difficoltà fi ntrouano, u chi 
tengono i primi del Mondo; ma tanto di loro fi pre- 



uagliono.quanto icaluidc'pcttuiiji cicchi de gli 
chiali,e i furdi dei Tuono de i pifferi. 

Mi dicano vn poco «l'ignorami, fe haueffcrole 
Tct'ntfi. P« nnc ' con Icquali fcrilscro il Pctrarca,& il Boccac- 
Boàcacciò. cio,(ì crederebbero forfè d'efser Pctrarchi.òBoccac 
ci?non fciiuercbbcro altre si le non melcn faggini ? 
perecrto pcnfo,che a loro allenirebbe quello, che a 
Epiteto* colui auenne, ilqualc hauédo comperato la lucerna 
d'Epirteco per trenta duciti iperaua , ò più torto fc 
gnaua d'ottener la fapiéza d'vn tani'huomo, & pu~ 
rimafepiù goffo, chemai . Ncknmtilarogiu di I 
bri inficine da diuerfe bande,nócón*(tc la dottrina, 
c'Ifapere'.ma nell'acume dcll.'inteilcttojche imédei 
sefi de gl'autoii,& in vn cótinouo ftndio,& ammae 
ftrameti de i più dotti,e periti maeftri di tutte l'arti, 
Si difciplinc eccellenti. Degni dùqucd'effer da tuli 
beffeggiati fon quegli, che (Indiano non ftudinn<'o 
d'afeonder l'ignoranza, & inettia loro,con moftrar 
altrui la gran mole de' libri efquifìti.che hanno;de i 
ualijfepurtaluoJta alcuno ne leggono,appena fan 
ire fc fono in veriì,ò in profa:ma fe a leu moue loro 
qualche qucftione,ò chiede l'aigomcto,I*or«iitic, ò 
la cagione d'alcuna cofada l'autor dctta,cnì paiono 
incantati. Ma peggio c,chefe leggono qualche ma» 
l'auenturato autore, i Ranocchi gracidando lo tra- 
feorrono a piede afeiurto, Si giunti al fine , lanto ne 
fanno,quanto prima . Et queita moftra fanno tutra- 
uia per parer,che fi dilettino di virtù,& che i loro fc- 
guaci vadan per tutto dicendogli che fauio, Si va- 
lente Huomo,che leggiadro Oratore,& che grande 
Hiftorico è qucfto noftro Signore . Egli ha la più 
bella libreria del Mondo, Si non capita libro d'An- 
uerfa,di Lione,di Vine^iajòdi Parigi, che non felo 
fàccia legare: moltran che hanno douitia dedanari; 
ma poueci poi Ricoprono di fapcre, Quanto fora* 

me- 
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meglio, che ne feruiflero alcuno d'alto ingegnò. 
Quinto piùlodcuolefarebbcil porque' tarui Jor li- 
bri ad vfocommunedc'poueri amici,chc rtudiofiilì 
mi fono ? 

Che diri mo di quegli , che badando loro , che fi 
fappu.che habbian dei libri aflai,!i lalcian in preda 
più torto a i topi.alla poluc,& alle iignuoIe,ohe far- 
ne copia ad alcuno. 

Legganfi dunque i libri, &in quegli ogni Audio 
s'impieghi. Non però fi vuol legger ogni libro : ma 
folo quegli che contengono fana, & vera*dotrrina > 
ouero inrtruttion di lingua. Fuggano i giouani que' 
libti , che d'erron , d'herefie,di vanità.di fogni.tic^ 
d'inutili queftioni fon pieni, le carte poefie fi pon no 
legger per formar lalingua,&per l'eleganza, & nu 
rm-ro del verf>: ma i libri di lordi ragionamenti > c 
di libidine colmi abbrucciar fi deuono. 

La copia de' libri non ci nudrifcejma fartidifcc:ci 
Jionora;ma non ci infegna . Meglio è poco cibo,& 
di»e(to,chc il molco,& male fmalciro.Non importa 
quanti libri pollégga alcuno;ma quanto buoni. La 
ccrta,& continouata lettione gioua:la varia folo di- 
letta . Megliocla dottrina deipochi buoni, beno 
apprcfa.che quella de i molti, malifiìmointefa. 

Ma che vale il leggerce ftudiare.scza ricordarfe jjeiido,,,; 
ne ? la Memoria è la teforiera,& l'albergo della dot- ne il dono 
trina . Chi nelle fcritture folo s'appoggia,*: con fi- *j» »*J? 
da, hà poca memoria. Gli huomini di rozo inge- tuia. 
gno hanno mcmoria:quegh,chc l'hanno acuto,ha- 
no più torto reminifeenza. La Memoria, fenoru 
s'ertercita, vàfccmando :ccol tenerla in continouo 
efTerci ciò s'affina. Giouafi la Memoria con le fre- 
quenti meditarioni,con l'ordine, con li ferirti, che_j 
noi facciamo.col compiacerfi nella cofa.che di ricor 
dar vaghi fiamo,& con l'occuparli incorno a poche. 
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óc^non a molicma cric. Chivuolc ccorrcralla 
Memi >ria, racconti ad altrui quel.chc ha krtojo re- 
plichi fpeflò/ifiemi, roltilli, Oc epiloghi per luoghi 
communi i libri . che Itudia . Legga ogni fcrictura 
fana;ina molto più quella , che diurnamente fu dal 
grande Iddio infpir.ua . Quella in legna il 'cro./co- 
preil falfo,ci libera dal male, r èinducenl bene, 8c 
in >g ii gin Irina ci fa perfetti. Però eia fumo legga 
per/àperc Si Oppia per beneoperarc. 

Vennero le vent'vn'uora,& vnitamentes'auiaro 
no verf i piazza , e quiui liccntiandofì l'yn l'ali ro ri- 
manemmo il mio Padrone &io foli; &: pocodoppo 
fimifea trottare,!*: io quali che a galoppare in tino 
che giun fc ad vna certa cafa,ou'eglicn ti ò,c dill'emi, 
afpetta fin ch'io ritorno. Giunfc la notte, & allo 
duehorc venne.e fi pofe acammarecofi fieraméte , 
che più io non poreua.-rìnalmcnteci fi cacciò in vna 
Iionorata,c bella cafa.e vi dimorò fino alle fette ho 
redi là fi partimo.e non calumammo mezo miglio, 
ch'egli s'ing Ifò emiconuenneafpcttarlofinoa tre 
r»zin"piio horcdigiorno.Iomoriuodi fonno,non poreua reg« 
«pane dal germiinpicdejepurmi conucniuavbbidi/lo, pcr- 
^drone"^ che non mi m incaua nulla; ma per haueregli ceni 
f ciche.'' trattenimenti non legnimi; il giuoco nello 
offe, prattiche dishonefte , He altrecofa- 
rcJlc,c peccadigli.ch'io non dico, ne 
dirollo mai, per quefte cofe , Se 
pcralrro,dalui mi parti, 
& quefto fu il mio 
Quarto Padro- 
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La^arigliofi ritrouò il quinto Tadrone, &era vn tri 
tto,e finito Dijpenftiore di Bolle, il quale con pica- 
refi be in uenttom incannati* le genti in vari modi, 
& in diuerfe maniere; & diluì fi narra jm cafo 
furbe/co molto fingolare. Cap. XXIX. 

IO cercano il mio vantaggio nel frouarjni Padro- Pxouctbi. 
ni per Har meglio, perche ogni Gallina rufpa a 
fe :& ognuno voga illa galeotta. Per mia ventura 
diedi nel Quinto Padr ne, che fu vn Anco Difpcn- 
farore da Bolle della Crociata , il più fcapt ltrato , e D^nfito 
sfacciato, & ;I maggior imbroghatorc elicile, die »« d BJ c » 
giamai vedertene veder fpero.ne pcn lb,che niim ve f " i'j"'": 
dclle.nc fu per vederc;od vdirc già mai, perche ha d. La»an- 
ucui,c tuttaiiia cercaua modi,int,è'iaua manie e,<Sc * >k 'i 
altre multe fotriliiTimc inuentioni per rubarci d.ina noli'àìò" 1 
ri altrui.Quando entrain ne'Villaggi.e Terre <>ror- ' 
fe,ouc doue.ia publicare la Bolla , con farine afì'vfo 
della noftra Spagna;prima prcfcntauaàli Sacerdo- 
ti , eCurati alcune correliceli non molto valore, ò 
fiftanza,comeadire, ria lairucadi Mutria. vn paio 
di Limonijò Naranu;vi> Cotogno; vn jaiodi Perii suoi «tifi- 
chi,ò Pera.od altri limili frutti, & con quello mezo c*j,quaJ'> 
procuri-a di hauergli fauorenoli,&che propitij fuf 
fero al fuo neg jtio,eche perfuadclfero i loro diuoti, 
Se amici ad accettare la B Ila , offerendogli à eflì le 
gratic;g a is& amore; Informaiiafi della loro foffi 
cienza.efc diccuano,cheintendcinno,non parlami 
punto in latino, pernon fdrucctolai e in qualche l iti 
naccio, e rompere il capo à Prifciar>o;ma in vece di 
elegante Latit;o,ei fìvaleuad vn gentil,e leggiadro 
Caltigliano,e con tanta arditezza,che non fofo li ti- 

raua 
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rauaal Tuo intento ; ma con foprabondanza di dire 
. gli fuperaua,cpcifuadeua,faccndofcgh molto afièt- 
tionati,ediuoti. £r fé fapeua, che quelli Reuercndi 

irrorata, . • r i . 

onif.equa rullerò piucon d3nan,cne con lettere ordì naturace- 
li Cene. ua tràcilì il Dottor Sottile^ ragionaua latino come 
vn Cicerone.ò almeno parcua, ancorché non fiiffc . 
Quando i Curati , per commodo loro>nó accettaua- 
no la Bolla con Je buone parole,cercaua egli,c procu 
raua,cheI'accettaiTerocon Jecartiuc;peril che egli fi 
Artificio $ rcndeua molefto al popolo. Altee volte con molti va 
i ngaiinan-, r jj t ratii artificio/i di mano faceiiaftupire, &ammi- 
come u «. , -ncogn'nno: e perche tutto quanto quello,ch'io gli 
vedeua fare, farebbe lungo da raccontarc,dirò folo 
vn tiro molto forbito, fonile, e picarefea mente gra- 
tiofo , con che moltrarò beniflìmo la fufficienza fu a 
nell'inganaiele genti. Invìi luogo della Diocefi di 
Mf°dN?n^ Toledo haucua egli ragionato al popolo due , ò tre 
rtéte giorni , facendo con efficaci perfuafioni le fue folitc 
imannato- diligenze, ne per quello haueuano pigliato da lui 
rc " niuna Bolla, eper mio credere hatieuanointentionc 

di non pigliarne , per il che molto difperato fi ritro- 
iiatuje penfando ciò chedoueua fare, fi rifolfcd'in- 
uitare il popolo perla mattina feguentea finire di 
jnurmione pubhcà re la Bolla . La fera dopò cena fi pofero a ai- 

p~i in*'3tv *^ r • " 

n -cJcgcn iiocarelacollationeilmioPadrond,el'Vrrìcialc,& 
neìgiuocovenneroacontefa,&avillaneggiarlì. Il 
Pad ione diflTe all' VfficialcLadronce Picaro;equel 
lo iifpofe,che métiua,come falfario di Bolle, eh 'egli 
era; per le quali parole il Signor Cómiflario mio Pa 
drone prefe vna meza picca, ch'era fotto vna loggia 
della cafa,ouegiuocauano ; el'Vlriciaiecon leggia- 
dra preftezza pofe mano alla fua fpada,e fi pofe a dif 
fefa.&offcfa. Al rumore,alle villanie^ a gli alti gri 
di , che amendue faceuano , concorfero li forafticri 
dell'ai bergo, i vicini, e quelli ancora, che paflauano 

per 
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per quella Itrada a mettere di mczo,& eglino molto Atteficij $ 
fdegnati procurauano sbrigarli da quclìe genti per »°g""" rc - 
vccidcrlìjma perla moltitudine delle pcrlònctutia* 
iiia crefecndo più Io ftiepito ; la cafa fi fece piena, Se 
perciò vedendo elfi , che non poteuano affrontarli 
con learmì.diceuanfi parole ingiuriofe, tra le quali 
l' Vrficiale diflef iù volte al Sig.Commi(Tario,chc-i 
era vn falfario,echeIe Bolle,chepublicaua alle gcn 
ti etano fai fé. 

Finalmente quelle genti vedendo, die non bafta- 
uano a porli in pace,rifolfero di condurre via dall'ai 
bergol'Vfficiale in altra parte.- e cofi reftòil mio Pa 
dronem^lta itizzato,chc poi alle preghiere de' fora 
ftieri,e de' vicini depofe la colera , e tutti andaflìmo 
a dormire. La feguente mattinai! Sig. Commiflario 
mio Padrone fe n'andò al Curato, e gli ordinò, che 
fi fuonaflè la dipana per radunare il popolo, perche 
volea finiredi publicare la Bolla. 1 1 popolo fi omgre 
gò.il quale mormorando diceua : Che occorre a i a- 
clunarfi.fe le Bolle fono falfe? non habbiamo vdno ifcoprendo 
noi rVfficiale, che ha ifeoperro tutte k falfità del 
Commi(Tario?Di modo che per la predetta cagione, 6i " 
non haueuano voglia di pigliarla . A 11 'bora folita il 
mio Signor Padrone a fcefe al pulpiro,efecca quella 
vdienza * n bellidìmo ragionamento , facendo ani- 
mo a tuttijChe per qual fi voglia maniera non rcftaC 
fero fenza vn tanto bene , come la Bolla apporraua 
loro . Men:re egli era nel femore del fuo dire,cntrò 
per la porta della Chiefa PV/ficiale , & fatta brieuc 
orationc fi leuò in piedi, e con voce alta , tipofata, e 
prudentemente,cominciò a cofi dire. Honorate per- Co) a, ml 
fone.io venni qui con quefto Chiacchierone, che vi le d<- fimo 
perfuade a pigliar la BoIla.il quale come huomoaui 
doal danaro, mi pregò che (èco volerti gire, e fano- „«noieg*. 
rido in quello negotio,che di tutta la moneta , ch'ei • 
1 toccaf- 
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toccane, m'haucrebbcdauola metti ; ma hora ve- 
deri do chiaramente il danno , che farei alla mia co- 
fciensa,& alle voftre borfc , peni ito dell'errar com- 
mUlo.fonoqui venuioa bello fiudio.pcr (carico dd 
l'anima mia a dirni, che la Bolla , della quale coftm 
hora vi raeior.a.è falfa,& checome falfano.non gli 
credutene in modoalcuno le pigliate, Si chediret- 
re ò inditene io non fono.ncciJei voglio in ciò a par 
te feco, & però alla preiènzadi voi tutti geuo la bac 
thel ,a della miaautoniàa ;eira ; perche ieia«)cao 
tempo coltili foragafligato per la commefia (uà (al 
iità, voi mi fiate leali teftimonij , come io non fono 
con lui , ne oli pre-Ito con la mia autorità aiuto alcu- 
na) anzi vi difinganno, e manifcftaui la fu a ma.ua- 
ci à cquipofeiìncal fno ragionamento. 
, -, Alcuni hnominiqualificatUchequiui erano volle 
vk»«u S romandarel'Vllkiale fuori di Chicfa perennalo 
bene. Mandalo ; ma il mio Padrone, ch'era più mariuolo 
d'un Ladri.', ciò vedendo, ordinò a iiittifottopene 
erai.i,che non lo llurbaiTcro.ma che lo lafciaflcro di 
• • tutto anello, che dir voleua ; & cofi egli ancora fi 
JH& ZSSS mUUk parlò. Quando hebbe fini 
fi. e «me j| j mio p ar lrone gli addimado, le altro voleua di- 
fiaDO ' rechelodicefle. L'Vfficialediuc;moltopiùcifareb 
he, che dire della falfità tua : ma per hora quello u. 
Tintinna bafta.il S.gnor Comm.irario mio Padrone all'hora 
di peflìmo g i^fcò ca dcre genocchioni a terra nel puipito,o^_ 
h..omo per ainntclcman i,aizÒ2liocchialCicIo,edifie.Signor 
ÌSSSà E!io stch; a Voi non è celato cola alcuna, anzi 
«' • manifefte tu ttc vi fono:& a Voi nulla e imponibile, 
ma tutto poflìbilc: Voi fapetcla verità.cquantoin- 
eiuftamentc io fia ingiuriato,& in quan io a quello , 
!he a me tocca,io gli perdono, perche ancora Voi ci 
perdonate , però non mirate a chi non sà ciò che fi 
faccia,ncqueU 0j che fi dica: ma per l'ingiuri* a V 01 
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fcrtain quefroTemi io, vi fnpf lico.eptr giufìitin ri 
dileggio nun tardiate il garhgo.perche alcu.' o, che 
qui fi rirroua, che perauentura pigliar vcVn qu fta 
benedetta Bolla , dando credito alle fr.lfi. parole di 
colui, lafciarà di farlo; cV effondo m tarto ardire in 
pregudicio del proflìmo , vi fhpplico Signorea.fo« 
disfare alla Voftra Gniftitia , dimoftrando l'Onni- 
potenza Voftra nella prefenza di quefforopol ^ , e 
(ìa(ijtundo - vi picaccia)in citiefto modo. Che s'è ve. 
10 quel lo.che coftui diccch'to apporto frodi e falfi 
ràj'quefto pulpito fi profondi con meinfìetrTe.evadi 
fette volte tanto fòttoteia ; ÒV fe è vero ciò ch'io di- 
ci, eqnel mefchinoperfuafodal Demnnio, acciò 
che qi cfte g?n ti nó facciane 1 bene.dicc btic-ia, ch'ei 
fia anco gaftigato,e da ciafeuno CObofuu la la mal- 
uagità fua. 

Appena hauca finito di dire il Signor Commirta- ineSnodi» 
riomio Padrone, che li mifero Vfficiale , cadendo , ' & 
diede fi horrendo colpo in terra, chi: la Chiefa rurta c 
fece rifuonarccV: fubito caduto cominciò ad vrlare, 
Si a gettar fpnma perla bocca, e torcerla, & a farat 
ti ,e gelti nviftmofi, dando co'piedt',e con le mani a 
chiunque s'abbatea, Se riuolgendcfi per quel Aiolo 
all'vna parte.e l'altra. 

In quel punto Io ftrcpito,il tntnore , e lofrnpore ^"J^''* 
del popolo eia cofi grandeche vdire non fi po'eua- «tedi- 
no I*vn l'altnv.alcui ftauano ammirati; altri impau- te. 
riti •, cmolti diceuanr.il Signor Iddio aiuti perfua 
pietà quel mefchinojaltri bene gli ftà , poi che dice- 
ria falfo teftimonio: Final menic alcuni altri, che vi 
tini gli erano.e per min parere nófénza timore. s'ac 
coftarono a lui , e le pfefere le braccia , con le quali 
menado d'in torno daua fieri , & arrabbiati pi gni a 
quelli ,chc fe gli auicinaiiano-.altri poi gli pigliarono 
i picdi,c li tcncuarto fermi,che veramete 1 tu età Sp» 
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gna non v'era Mula coli oltinata,e iciribi leene fan 
cogagliardi calci tirarti: <Sdn quella guifa Io tenero 
vn pezzo, che più eli quindeci huomim gliftauan» 
fopra.&con tuttociò rifenotcuano fillodi buoni 
pugni nella faccia , e calci nella pancia . In q'tcfto 
mentre il Signor mio ladrone ftaua nel pulpito gie- 
mgannono noccfaioni,con le mani.e gli occhi leuari al Cielo,,co 
cabile. metrafportatoin fpirito , che il pianto,»! romore, oc 
i eridi, ch'erano nella Chiefa, non eran fufficicti da 
diftorlo dalla fua iìmulata,& finta contemplatione. 
Quegli huomini da bene fe gli accollarono, & a for 
za d'alti gridi lo deitarono, e fupplicaronlo, che per 
carità voleflc aiutale foccon ere quel poueroinfeli- 
ccche dannato fi moriuare non miraffe alle cofe paf 
fate.poiche già di erte riceueua il douuio pagamen- 
to:e fe in qualche cofa poteua giouarli,per liberarlo 
dall'affanno* pericolo,ch'ei patiua.peramor di Dio 

10 faceflc , che già vedeuano chiaro la colpa del de- 
trattore* la Icalà.vetaci à,e bontà fua.-poichea fua 
inttanza, & vendetta il Signore nó haueua allunga 
toil gaftigo.il mio Signor CommirtariojCome chi lì 
fue°lia da vn dolce fonno gli riguardò, pofcia mirò 

11 delinquente.^ a turti quelli.che d'intorno gli ita- 
uano.'con molta grauitàdiflcloro . Buoni huomini 
voi giamai doueuate pregai Iper vn huomo , nella* 
perionadclqualc Iddio li;noi il iImenics*hà dimo- 
ftrato; ma poich 'egli ne comanda- clic- non rendia- 
mo"" 6 mo mal per mal<-J, e che dobbiamo perdonare le in- 
giurie, con fidaza certa potremo pregarlo, che facci 
quello.chcdefiderate, eche S- Diuina Macltà per- 
nioni di doni a q^ftomefch.no.che tanto r.jfeie: sùdun- 
huomopcf que andiamo tutti a fuoplicarlo : & di (cele del pui- 

pitoA eli ordinò.chc molto diuotame-vcrorgerte- 
f"cVì P« ruartèrmofe preghiere a' Signorie ch'egli .ola fua 
teiità. liberale mifericordia fi degnafle perdonare a quel 

pec- 
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peccatore^ lo ritoriuUè nella Tua faniu.e (ano giu- 
ri icio.c lo liberale d i I Demo;na,fe l'uà Diuina Mae 
fra hauea permeff),chc peri! fuo gran peccalo in lui 
cntrairc. Subito rutti vbbidienriifimis'ingcnocchia 
ronoinnantiali'AItarccon «liChiericijcfeceradi- 
uoteoraiioni:pofcia (ì. lenóni piedi il mio Padrona 
con vn.i Ctoce,c< acquK beneuuta,& recitate <ppr» 
dell' V iridale alcune orai ioni , alzò gli occhi al Cic- 
lo , e unto fiffi,che quali nulla fe ne vedeua , fenoli 
vn poco di bianc >,c «.iiiTc v n'ora rione non men l.un- 
ga,che diuota.có la quale fec,- piangere tutta la gen 
te,rupplicando Noltro Signore , poiché non volcua 
la mortedel peccatore, tua l i fua vira, e pentimen- 
to, che quelincaminatodal Demonio, caduto nel 
peccato, volerti' perdonargli^- dirli vita,efaniti,ac- 
aoclK-potcfTepcntiifi,cconfcliaieil fuo peccar :Sc l'J'""^ 
fatto tuttoqueftocoraandò.chc gli fu(]'eportato la nidi. 
Bolla.e glie la pofe fui c.ipo, e fubito il mifero Vffi- 
cialca poco a poco cominciò a tornare in Te , e ben 
ritornatone! fio fcntimento,con grande lui mi Irà lì 
gettò a'piedi del mio Signor CnmiTiilTano.e gli ad- 
dimandò perdono, econfefsò hauer detto quello, 
che detto hauea per bocca, bordine del Demonio, 
perdile cagioni , l'vna per far danno a lui , e vendi- 
carfi delloìa , egno:J*alira,& più principale, perche il 
Demonio riceuea imita pena del bene, che in que- 
llo luogo fi hauca da fare nel prendere la Bolla . Il 
mio Signor Padronecon vna dolce granita gli per- 
donò, e furono fatti irà elfi compimenti molto fin- 
tamente nobili . Si|pofèro poi a dar Bolle a quelle 
gen ti,e con tan ' a pi efcia.e calca di popolo , che non 
ci fu prrfona.che non la pigliale fino a'bambolini. 
Lanuotia del marauig'iof .mainganneuolecafo fi 
diuu'gò pei il paefe circonuicino , di maniera tale , 
che doue arriuauamo,non occoreua far il ragiona- 
ci 1 menro 
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mento al popolose gire alla Chiefa che alla came- 
ra le veniuano a pigliare, come che fuflcro ftare Pe 
ra condite, che fi donaflero alle genti per niente ,6 
che in dodici |uoghi,ouefuflimo,fene difpenfaro- 
no molte migliaia,fenza pure aprire la bocca .Qnati 
do il Signor Padrone, e l'VfSciale raprefentaro , à 
permeglio dire fecero quella ifperienza.io confettò 
il mio p c ccato,credei , e ne rimali ftepefatto , corno 
Io fteffo credetterro.e ftupironoquclle buone genti: 
ma vedendo poi le nfate,e le gran trcfchc,chc amen 
due faccuano infieme, mi auiddi , ciò cttcr (iato vn 
Satanico concerto fatto tri loro , per rubare a quei 
popoli.con quefta diabolica inuentioncil lordana- 
ro:& ancorché rulli fanciullo conobbi la fallirà , & 
gl'inganni di coftoro;& diffi trà me.O qnati ingan- 
ni, e burle da forca dcuono fare quefti ribaldi alla 
innocente gentc?ma,Chi crede ingannare Iddio,fe 
fletto inganna : & Chi fi diletta di far frode alttui , 
non fi dee lamcntar.s'altri l'inganna; ó<_ fappiafi, 
Che la frode.c'l fimular ha corte l'ali . In fine 
" jo fletti con quello mio Quinto Padrone 
circa quattro meli , nelli quali pattai 
molte fatiche : a da lui mi par- 
tei per non inciampare in 
vnacatenajfi^ 
in buon 
re- 

«jOjCom'eglij&l'Vffi- 
iale inciampa- 
rono. 
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Laqtritfio lafcia ilferuitt altrui; e s'accmrnodaper 
garzone ad imparare l'alte del Cembalaio ; il cui 
padrone era vn'humort altiero,& buono tale,cbt 
non la cede** a' principali Caualieri . Trattafide 
Brani moderni,& d'altre cofe gufteuoli • 
Cap> XXX. 

IO era come le bandicruole de* camini,chefi voi- l*utiw. 
gono a ciafeun vento, ò come i Cingani x hoggl 
quà.c dimani là . Cefi la inftabilicà dell» mia ruota 
mi conduccuaalfcruigio di quelto.cdi quello; ma 
fempre trouaua qualche in toppo,ò di vitij,b di mal- 
trattamelo: La onde mi nfolfi d'apprendere alcun'. fti £ u \ iU 
arie , c giudicai dalla qualità del padrone l'arte fua » . 
douereflerc buona ; coficaminadovna mattina per 
la città dj Toledo vidi vna Botega di Ccmbalaio,mi 
piacqiic»c quitti mi fermai alquanto mirando alcuni 
figliuoli,che pingcuaCimbali,chc ne faceua,chi pia 
nanatauolctte.chi faccuaTaburrinùcchialtreco- 
fe,& il Padrone (e ne ftaua có la fpada, e pugnale in 
cinturà,ccon la cappa fopra lafpallafiniftra.evcfti-» 
to come vn Caualiero,comandando,ammacftrado, 
& infognando ad vna mattana di fanciulli , i quali fcjJ^jj'J 
haueuanotuttibuonacicra.il Pad rone della botc» C c m bUtk>. 
ga dincmi.Ti piace figliiolo coteft'arte?io gli rifpo- 
ìì.lìgnorsi.Et egli foggiunfe.c tu a inepiacijentra in 
botcga.che hor bora darotti vna buona lettionc- pi Ammt §tt , 
glia quelli colorisco quella pietra triragli.e riduce- m «. n ti n<><» 
hin minuta poluerc, e bifognaeflerprclto a menar b ^u^\T. 
le braccia,& ridotto che haucrai quelli colori in poi 
uercapprcnderai poi a diitemperargli,&apprcflba 
dar i colori a quelli Ccmbali,& ciò fatto ri farò dar 
da magiarciaffrettau dunque, c fi prcllo fe ruoi de- 
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finar con gli altri, & quello difTea melo itefTb dice- 
ua a gli alcti , & - Icitoli di botega le n'andò à caini- 
nare.uic parcua vn Rodomonte. Venne ad bora di 
<Lfi iri.c.c; e Ju hauca compiuto il fio lanoricro gli 
roandiuain cala a mangiatela g.'i altri diflcanda 
te .td \gD,chc cenerete p >i,fe però hauercte finito il 
lauoro.alt . iinenTe non cenerete. A me toccò a defi- 
Tionetbio . narcii;giorno feguentfe; ma peroanchmel magiare 
v'era>comc a'CaualliJa mi fura, la qua) finita di ma- 
•'• • • gtUrla li (.li^euaiil buon piò vi faccia ;c fuci'ocia (cu 
no cotreuaa.iòllecita:e)l lauoriero per ia,cma;c có 
qnclh ordini caminaua il fuo uegotio- Nel vendere 
craTomniamenic j ri-ftoA iipedito. Veniuano Caa 
uallcri,eMairone,chi comperali a Cembali, chi T5- 
burrinijchi Fan;occi,chi vnacofa.echi vn'altra: nó 
occorreoa addimandargli di'ierfecofein vn tratto 

{> fjrnelbtcha.chcà queih tali iliceua.chcnó gli vo- 
cila venderci le gli no faoettano inftanza > diceua 
Joi jche coia volctcchc quello vi darò. Vn gétilhuo 
nio dilli ; maeltru date i.qnrlti dui bambini vn tam 
burnnoper vno.cdiie il piezzo,che vi pagarò. Egli 
fi ritirò vn p.iflb adiwtto.e nieitcdo la mano sù la fpa 
da gli rifpole.lo non Inno maelr.ro.magcul'huomo' 
ancox J io;il Ilio prezzo èqnattro maranedis; (è li vo-- 
]cic,iiborl"ateil danaro , eli "io ve li fa rodare. Qnei 
perfònaggio, che onolceua l'humor peccante, gli 
dilfc. Signorc,pcr la voitra nobiltà datemene dua^ 
bclli,& eccoui otto marauedis.Egli fubito gli ne die 
de vna doziua innanzi.e dille* : V .S. pigli quelli,che 
più le piaccch'è padrone. Cortili era il più fumicate 
cerueUo>chchaueu r e tutto'l Mondo>comelo fi trar- 
taua da gentilhuomo , era la più dolce prattica di 
Spagna; peIcontratiobraueggiaua,eben fpeflò sfì- 
daua a far queiiione chiunque fcgli opponcua ; ma 
non trouaua nfcontro,pcrchc ne chiariua molti, m- 

mai 



Cerócllo fu 
nUante. 
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mai li felina, foin buone piatonatclidaua;fichecgIi 
galtigaua có la fpada.ò con acerbe brauate,& a noi c J^ a %|' 1 ' J J 
ci galtigaua cui mangiare , che perciò cramo prclti j. lt .. vn a 
come gain in rime le CffejòV egli era vn certo cerne bai.mo a cji» 
laccio altieroima però buono,ecattiuoinfieme,che f ' c ^' g uu * 
cofi nascono le rape inquarti emifpcn.&glihuomi 
ri có gli occhi apetn,che molti altri gli hano.chiufi; 
apri ' li gli occhi bé benc,eciafcuno fi guardi daque 
fli limili humon tanto brauofi.O quanti ce ne fono 
di (traili huomini, che nel Mondo fono dalle genti 
addimandati con vari j pazzi nomi, alcuni di Orlan- 
di.Rodomonri.Rinaldi.Ruggieri.GradafTi.&altfi JK*£ 
Spezzi rerri.Magia catenacci, Taglia caconi, Sghcr- quali fieno! 
ri, Braui.Rrauacci, Rompicolli, Amaz7.arori,& altri 
iomigliantiàquali hanno il Diauolo da caro,di die- inucttiuju 
iro,dauanti,fopra la teita,fottoi piedi,di fuori nelle ^ mta,Btt 
tuani,edi dentro nel cuore.nclla mano da prefa , Oc 
in quella da ofFcfa, e varino pefeaudo le rilTc,cledi- 
fcordic.come (ì fanno i pefei có la rerc. I rumori gli 
dilettano, gli ftrepiri gli piacciono, lecontefe gli ag- 
gradano,& i furori gli vano per fanrafia:L'atraccat 
fi alle mani con altri è vno dc'più dolci tralìulli, che ^mr" e^' 
erti portino hauere:Tutto il di ftanosù l'arme:Tuc- u&eùt- ' 
te l'horc penfano a fpargere fangne : Tutra la notte 
vanno in volta, facendo mille infolcnzea quefto,& 
a quello. Non hanno altre delitie, e piaCcri,fc non 
dar hora faftidio a vno,hora all'altro. cheha voglia 
di far bene.per largii romper il collo & mandarlo, 
come loro per la mala via. Se incontrano per ftrada 
vn lo r maggiore, p attaccare qualche fcaramuccia , 
gli pigliano la ftrada,ònó lo falutano. Hanno dilet- 
to quando caminano a nó lafch-fi conofceie,&pi>- 
glian piacere a farfi dimadare,chi fei.Han vanaglo- 
ria a farli fuggire, & ambinone a farfi riputare per 
rompicolIi.SoncjueftiquclIijChe minano la gionen- 
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tù,chc mcttonu al fondo le cafe.Ji tengono in f«di- 
tionc le Cria , . ietti fi doucreboono tener 'ontani 
dalle Città , qielti li lowpobfccMO feucnlfiinanite 
galtigart>>fenza vedere pur fupplica alcuna . Ne /òn 
dnfuili Jac ìnofcercqucki tali, perche fi fcuoprono 
in vit tratto palc'ì a tutu, perciie fono tane difpctto 
(ì,c;Qfi}atir]iChc vn .x-nno altr .i (Marnctc li moietta; 
vn guarJo gli annoi i,vn ri|')griticolerifcc,vn gclto 
gli empie Ji raboia.vna parola gli fa entrai in turo- 

wnfdlxii rc > vna mi ' ,accia jW ra gettar vampo , e fmaniaro . 
i ta j_j Anno p Cr | OIO proprietà di portar il capello fupia 
gli occlii.c )Ici'irF),ck la ptjnwa alla ghclfa.ò alla gi- 
bcllina,- le fecre.e in reità, e i zucchetti alla cintura» 
con vn anima Hi ferro di bu.ma tempra al pct.o, la** 
manopol a,ò il g-iamo di maglia alla finiltra,có fpa- 
d.i,ò verdug ) alla cintura, con lcimi:arre»ò piliole- 
fi fjtto.e bene fpcilò con le piitole.e piltoni nellccal 
cedila (òpra tutu col Diauoloadoiro.con Satanallò 
nel ceruelk^con Lucifero nel cuore . Come tu miri 
coltoro.vedi ncVolri loroaf, etti d'Atreijne'loro oc- 
chi i fulmini di Gioue;nel fembiantei fcrocilfimiCi 
clopi;nclla voce i Polifemi) nelle mani ì Bnarei . £ 
fi tolerano limili moftri m IL' Città tra huomim ra- 
gionevoli, lenza incatenarli ?séza imprigionarli? icn 
za gaftigai li conforme a i loro demeriti? fi perfegui- 
ta vn lupo alla campagna, perche vecide gli anima- 
lite lì tolerano tace Tigri nelle Città, chetanno ma- 
celli di huomini ? E cornei niqui,ctemerarijchc fo- 
no, difprezzano i Signori del Mondo, e non tengo- 
no ne anche con ro alcuno di Die? 

Finalmente le il mio Padrone ne gaftigò molti» 
iidanaro h* reftòpoianch'egli galtigato dalla Giuftiriajma però 
gria vini, dolcemcnrc,peichc haueua moneta da fpendere, la 
auale ha gran virtù fopra la Terra , e molto più nel 
Cielo, fe ti) la dilpcfi in opere pie p amor di D;o/£t 

per 
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per il difordine del mio Padroncci contienile a tut- 
ti noi Tuoi garzoni ri trouar fi altri padroni • 



LaqtrìgUofà compagnia ctnvn tApttUnoy&effer- 
atayuattr'annifjicquarHolo, &ilcapit(Uc ì che 
tgU avanzò in qutjio tempo; cut fi fcorge t cbeU 
ncaffità fi virtuofo Cbuomo . 



Cap. XXXI. 



LE dirgraric non mi lafciarono mai folo.To rima- D m j, 
fi libero dal ccruello napanaro>& eteroclito del 
mio Sedo Padrone.col quale io (ottenni mille mali, 
perche fèndo egli Tefta balzana mi bifognaua vb* 
bidirlo iti ogni cofa : Et pcròclTcndohormai giuro 
all'età di vn buon giouanorto>mi rifolfi di retare mi 
c^ior fortunale perciò rtcdr'fi« Dto Tupplkrando 1* 
fua intìnita buntà>che m vn tanto bifugnoegli mi 
fliuiaile.c foccotrclTejcofi vn giorno entrando nella 
Chiela maggiorc,yn CapdlanodicflaChiefa , che t«irigKo 

mi vide, m'acceuòpfiio,edicdimiinporcrmiovn fc ! J »' ,, "" 
. «a ■ « /• r i ■ tuoioiOi co- 

gran capirale,e co ru^vn buon A(mo,quatrro vali di me , 

rerra,& vna sfciza.cmi diede quegli airuertiméii > 
che ricercauano vn tato ncgotio;ch*erarandar ven- 
dédo acqua pcrJaCirtàX^ieftofuilprifrio (calino, 
ilqualc aicciì per arriuarc a benc,& honoratamen te p rou „b; 4 , 
viuercefsendo che la mia b"Ccà, per intere/Te mio , 
era mifurata>& penò,ch i non la miiura-.nó la dura. 
Iodaua al mio Signor Gap; Ilano Settimo Padrone MoWi 
ogni giornod'vtile di qucfto tiegotio néra maTaue- 
dis liberi da ogni fpela , <.Vilfopia prù ch'io guada- 
gnaua era mio,& fimilméreli Sabbati guadagnati» 
perme.In quclto neg-itio nello fpatiodi quattro an 
ni^chc lo clÌcrciu»,vtendo diligeva nel far molte fa- 
cendo 
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vtiU.rhefe ccndem'auanzai vn veltimento molto honorarodi 
« Ll fi"f buona robbavccchiajcomperai anco vnzobbonc di 
fc't° «qu»^ fuitagno ancor lui vccchio^vn faio fruftro.có le ma 
ruolo. niche trinciate,^' va* cappa.ch'era ftata cottonata> 
Se all'hora fpdJara,& vna fpa-ia antfca.ma nó tro'-. 
potaglienic.ch- fu già riti ouat.i nella mafia del far- 
tod'armedi Roncifiiallc:pcrilche vedendomi in 
h.ibito di huomoda benedilli al mio Padroncche 
il uegotio era troppo riltretro per mt,& larghidìmo 
per lui, eche però (T pjgli.ifl'e il Àio A fino.t fuoi Va- 
froaetbi* fi )C la Tua frutta, perch'io non voleua arrendere più 
a quel fuo negotio ; ma dei megliori votcuo procac- 
ciarmene , (àpendo , cheil bel guai agnarefa il bel 
fpendere;& che il guadagno (òtto il tetto, è guada- 
gno benedetto. 

(ome La^ariglio fi pofe ad efter huomo di Giuflitia 
per imparare il mcjlier Brn efco , e Zajfefco , 
& di quello, che gli fucceffo. 
Cap. XXXII. 

l/ouerbl. ✓~>H I fugge Maggio, nó fugge Calcde,&aqueli 
V> che vieti di fopra,non v'è riparojin fomma, po 
tea ben prolungaila,ma fuggirla nò.Hor bora vdi- 
rai il colpo . Partitomi dal Capcllancmi accomo- 
dai per huomo di giuftiria,con vn VfHciale che tan 
tatatigHo io vale a dir Birro.ò ZafTo. Eccomi colto perche dó 
fit"aBino,e haueacognitione d'honore . Ma però inolio poco' 
ciò che gli ft ett i f ec0j p 3ren( jomimeftreropcricolofo,niaiTìme, 
ftucanc. c he vna notte certi Magia ferri,braui come Ercole, 
che ftauano ritirati dentro vn rotto muro ci aflaliro 
no;il padrone fu beniflìmo caricato di legna verde, 
Si io clic rac-la coilì,m , accompag.naroao con buone 

fai- 
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faflate,nia io fuggi) valorofamente,cnon rm'arritia- »ntl. 
tonti ipcrdv. chi corrc,corrc,edii fugge,vnja;8r è 
lcmpicm giù ,ciie li dicaX^m Lazar.glioltiggijC ne 
qui ei lì m;>ri. Eglino non mi fegtiirono,pt;idic,to- Prout.il> 
me rinomini biauijdc lituani, f.ipereychcrptfó V".ic- 
qtìifta a correr dictrcj a chi fugge- ;anzi,a eh! i fugge 
iì vogHoli far i ponti (tora.II mi. > Padrone fu .bcml- 
£mo feriti ro,oc di tal l"irte,che poco m5cò> che diba 
itonatejegli non moriife;,& pero lafciaiqi'dto viii- Birjj fj 
do,comepcricolofiiiimodibaitonaie,di fcnte,<Jig* <u 8 m ci 4 
lera.cdi forca>en'endochc mai,mai,hurjrrrini ta li .vi *i j" • 
giorno d'Iioggi fanooperaiioncalcnna ; chti nó ine- * 1U * " 
rirano fourabondantemente alcuni de* gradetti 
premijjperchccon góte tale féihpré conucrrcbbc al 
Giudicevfaril rigore dellaGiuftitia;ma fi fuol dire, ^ 
che tra femina.e bertone non fi ticn ragione;& elici 
dan iri accodano tutre lecofe.S' perciò lecoiè van- 
no poco bencjperche molti credendoti" hauer bel n 
Iorc>di dcntio ibn machiati ;&ciòauiiiene,pci<.he 
o^niu no cerca andar p le cime de gli alberije fauci- 
late fu'l quamquam ;<x di hauer la Gatta gralfa>pcr- 
ch'clla fa honor alla cafa ; cV gli huomini, che 
p te t en do n o d \ ile r fa u i , fa n n o q ua n t i pi e- 
di'entrano in vn ftiuale. Diquefto 
tempo,cofi caminano le Anitre; 
3c per non intoppare bal- 
zino i piedi ; 6c non è 
raarauiglia fc il 
mio Cieco , 
vr- 

talTenel pila- 
ftro. 
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La^ariglio entra in vn VJJicio l{eale , eoi quale viue 
lietamcntc;prende moglie,e s'accomoda alla di lei 
■volontiyfacendo buon $ìomaco,e miglior digeslio* 
ne , per viuere picarefcamente vita quieta : qui fi 
tratta de' Curiofi de fatti altrui* Cap* XXXIII' 



prouerH ,e jo c «dea d'haucr trottato il mio ripolo; ma diedi 
De.tifcmè- J[ jn m j|| e a (f a nni. Chi disertar con ulrri,di(Tc ftac 
(emprcin guai-L'honormi traifigea il cuore; tutta - 
aia da me ilctf > con folaiumi, facendo «chenon v'è 
puoi tato, die nó (ìa macchiare l'honòreécji chi 
"uvea te- MI fi \ .Se è di tal empea , che ci ibno huomini, che 
muto. puntinoli Io temono.e fi lo.' <-> buon prò ognicofa, 
perche non la guar dano pei i'> r tilc,c parca mc.che 
quetti rali L'jnjsdano, lenza romperli il capo nc'pun 
ti"li,mnffimam'. nie quando rende gran profitto, & 
continua vtilità . 11 mio Signor Scudiero moriuafi 
di fame col fuo lv>nore;forfe l'harebbe vcnduto.ee» 
netti- me molti altri han fófcoi'c fanno hpggldi.I diflegni 
ben fpeflb non riefcono;& i penlìcri van falliti.chc: 
molte fiatc.non fi può entrare ne per l'vfao, ne pcf 
la rìneftra;e quando non li può ftendcrii,c fauiczza 
il ranicchiarfi,& accomodarli fecondo il tempo.e le 
occafioni;ma io non fnpea trarre ne fpadc.nc coppe, , 
tanto mi vedetta intricato ; c<Jl maggior di tutti 
gl'intrichi era il nó haucr nulla:la onde trà me ftef- 
fo andaua penfando , come poterti accomodarmi a 
viuere per haucr ripofo , e guadagnar qualche cofa 
per la vecchiezza ; piacque a' Cicli d'aprirmi glioc- 
cht.eponermi nella ftrada più ficura,& vtiIc:cofi c» 
il fattore di alcuni Signori,&d'amici,ch'iohebbi vi 
di per me tutto chiaro.e rifplcnden te il Sole, perche 



Jroucrbl. 



tutte 
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tutte le mie fatiche* rj auagli partati fino aqucl P un 
to.furono ricompcnfati,có ottenere quello* he pro- 
curai, che fù vi. Vlficio Realc.vcdendoper ifrerien Dfrt; 
za.che no v echi auanza/e non chi mancg.»ia,pt r- 
Che le partite t'accomodano /empre a fuo pi ò,<k chi 
non sà fcorticare.guafta la , clle.Ì'Vfficio,ch',ofkb Tloueih , n 
bMiel qualcal di d'hogg, viuo, e nficdu al fcroig» *° U " bia 
dcgliam.ci,ei I catico.ecura di venderei vinial pu 
blico incanto , & di rarefa publiche di cole per- tj . , 
dutc,d ai re cole amnen . , al mio Wfcfc,* ffóul. fc'fà 
we^caccompagnarquclli chepat.fcono, er ordi- "\>"<*- 
ne della GiuHiua,publicaodo con voce alla erhu Tl c '°* 

ma a dirlo in buon volgare , mezo Birro : & le cofe 
eh io ftCenomifono fuccefie.e fuccede nosi bene, 
per la mia gen tilezza , che con tatti h I vfato,& vfo, 
quali tutte le facende pertinenti all'Vfficio paffauà 

no,c panano per mia mano,talmcte che turto-l vino 
da vedere.ch'e nella Citrà,od altra cofa chefifia, fe 
Lazanglio non v/intcrueniua faceuano conto di nó Jw£ 
trarne profitto alcuno.In quclto tempo feci vedere, fro Vfi 
c conofeere in a to pratico a tutte legcti di fóìcda 
la mia hab,| It à,fufficie D za,e buona vica;per 1 cH 
S.gnor Dottor Ouieda,mofTofi dalla gr n fan d 
valore della mi. perfona,* anco perch'io gj ve; i 

mio gran padrone di maritarmi có vna fu a rantc-e 

£ non! 0 ? 'K he da 5 m J ,C f0 ^ ett ° nó P« 
le non cofa buona.d. beneficio* di particolare prot 

te ione,m.r.foIiìa farlo. Mi maritai con ella, efi,, Um ; , 
tuZT "f , fon °P c ";Vo;pcrche,olcre J'eUerb.fon £»K 
figliuola , diligente, illecita ne* fuoi mterefn , e vie l"l ' ' * 
g^r r T ale> ri S e " 0 '^iniioSi g not Dortoreog 
fauore,c< a.uro:& fernpreogni anno le dà al fupfé- 
po vn&ccodi trumcto^uc barile di ptetiofo vino, 

ce 
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& alla P a/qua U fua carnea San Michele le manda 
Jc calze vece fli'fcch'ei fi caua: Se per più Tua comodi 
tàjcffcndo egli foto, ci lià fatto prendere ad affìtto 
vnacafena preflo alla fua , e ci paga la pigione , eoa 
qucfto però, che mia moglie vada a fargli qualche 
<eruigio;e le Domentche.e fette quali tutte mancia 
uamoin cala fua>& ciò fi cg/i eoa molra cortcfiat& 
amoreuokv.za^ quel pocftch'ej ci daua.era con la 
man del cuore,&có ogni finceri:à:ma 1/ Demoni-i, 
Detto, t le male linguc^che mai mjeano, e che di fua nata 
ra d.itian menda a' ducati tra li bocca mi , non ci la- 
feiauano viuerc in pace , dicendo , non foche, cV io 
chcconofccua la fua gentilezza, me ne taccila, per- 
MM»' ,: . llc os P°'-' ' Cf ' r > pH< • fi.goiifma il Mondo;ma lese- 
ti penfano male , v. dédo mia moglie andargli a tar 
ilfctto.ecudnarliildefinar.ehcena fuajetato Dio 
gli aiuri.croaio dicono la ven;.i;non ?cofa ckiilc , ne 
honorataaporrcoichiiu Ic-f.-ra ,ne mani in tafea 
wouciW. d altri ; echi rie' tv<\ afjrm' s'impaccia ,'non è fenza 
taccia.jn fòmm.i, non fi può tener 1 1 lingua a neflù- 
nò;ecófa pancina fi vince. igni o>'.'.\ .che co fi mi ri- 
folli di far'10 , fipcndo, chcniu moglie era donna 
fauia.eche non aitcndeua a quelle cole;oltrechc il 
mioSignoi Djo.ttòie m'h.mca putucllò quello, che 
fono Cerro mi ma.enerà, a, Vgli mi ragionò vngior 
jroucibio. no molto a lungo.cou" dicèdo.Sappi Làzariglio.che 
Je danze non paganodirio,e perciò gli .'.uomini cu 
ho(ì,e fpenfic! ari ne hanno in abbondanza, e ounn 
Inurt !aaj do fono con ahria loro limili, non fan altro, chedir 
tiòadJht m ?fcÌ>'V' Cfto » e dtétjocljfy <&que(ti tali gli all'orni- 
li «luiìi. gliarei a gli Vbriachi , & a' Libidinofì, (quali fom- : 
mergendofi ne lor virij,corrompono l'habito hono 
rato del viuere colhimatamcnte; cofi quelli che vo- 
gliono faperc ciò che non gli afpetta,& fuori di terr» 
po , edi ragione fono croppodiligenti jnucft;gato- 
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mat,,& maliChnltian, ,o gli chiamai. Sono que- 
ita forre Vigente per Io più inuidioH. dÉ aaliinit 

difetti ibnocome talpe ciechi.Deh. (è i mente- 
catti fi, rtuolgcneroa riuedere gl, annal, de'IoSSl 
ron , & le ftonc del la calamità? & miferie del/a lo« 
fanugha . quanto haurebbono marma più lai» da 
fc ™££ fl / a ."^. bb " no i '«feurat., chatrauagiiar* 

tfftSSSffiSWK ddideriod ' f 'P«c ciò, che 
il mudi altrui cafe,; fapetequarc volte per auantia 
quante perambmone.quantcperaelofia a , 3 [ i Z P 
fuperbuMnot.tfero IdV. sffifS&ffijB 
nelle cofrpropnc,cheeome r e non haueflèrooichi 
permettono grofifi„ n , errori ,„ cafaloro & m 0 t ^Ì 
ia del vicino ocuJat.tfim, fi moftrano. Ca tiuo co u 
me che tanto vno ne'negotij de' vicini fiEfiS 
5 occt.pt.che ne' fuo, rimanga di continuo allop a- 
»,& attonito}* per efTcrc vago di fapere.cnme W ua 
quello* come accatti danari quell'altro.*! fifa sbidi 

Mh nccrcarequanri debiti ha quelloequàro d'en. 

merlerà ? Che fpafimo, che anfia è corefta d'effàmi 
nate. diett, occulti dell'altrui càfcS portarl fi te 
Piane al vulgo > Ben fi, confiifb vna di qt ei, al ! 
che dimandò a vn'a Ittiche cofa era quello.che r ór 
taua fot.o a mante|lo.con «I rifpoftara pan Sa SE 
tocoperra,acciò tu non f.pp.a.checo/afia Ala che 

fpie.- in qualpafagfeift flHaJ rugorio?/n au , l/m ' 0 ° n r ° 

tonoenrrano?Effivog|,bnfaW'hcfcofaS 

cucile delle Prinapcflc , Che diremo diqudli.che 
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vogliono Papere per fino i fccwci dc'Rc. 5 Non porge 
orecchio quello maladcrto vitioa chi conta la buo- 
na riufcitadiqncfto,& il valor di quello.Ma fcqual 
che mala lingua uccon tadorne la cai donzella e fta 
ta ftuprara;i tali han cominriatoalitigarc:la tal dó- 
tta ha rotto la fede al Tuo marito;il tal Sctiatoree fta 
to colto in tradimento : fubito c in punto il curiofo, 
apre |*occhio,& fogghina,non fi fcufa.chenon hab 
bia tépo d' vdirc.anzi altre orecchie ,& alrrc lingue 
cerca.e voi rebe hauere . Grancofa, che più volen- 
tieri odono «li homei de'miferi.c feiagurari, che l'ai 
legrezzcde'fortunatiJL'orecchie^ gli occhi de' cu 
riofi fono come quei luoghi , doue fi genanol'im- 
monditie , poiché non gli aprono (e nó a' riportatori 
di ftragi.di morti, di fcorni,di miferie,dimefchinità, 
& fallimenti. 5 Che fpietato,& ferino alpctto rode il 
petto del curiofo, il qual dell'altrui ben fi duole, e 
del male fi rallegra ? vedi che fpecic d'huomimè 
quefta.che vanno fpiando per l'ahruicale ciò, chea 
loro non s'apetta. Mcche? ogn'vno fi douerebbe-r 
guardare da loro,come da pcfte 5 & quàdo ne fupra- 
uiene alcuno,lafciar il prefo ragiométo, & più torto 
farfi afcoltare da vn ftallicro,chcda»n curiofo ta- 
ccile maledittione.e che infaniali tira a i pertugi, 
&allefifi"ure de* muri, edelie porre, pervedere chi 
pratica in cafa di quel Signore,*: chi è domeftico di 
Quella Signora.Ogni qualche volta gli vedi(cofi fon 
feemi di ceruello)a cicalar con Icfanti.co'famigli, e 
con qualche comare non per altro , che per fapere i 
fatti alrrui Di più vanno riuolgendoi farfalloni, le 
incapparci fallimenti de gli altri ; & portano có loro 
vn dolorofo,e miferando giornale de gli errori del 
tnondo.Ma che bence che vtiie ne riportano; biaf- 
mo,& odio.Che piacer hanno mai querti maligni in 
fentir la mina di Pictro.il dishonor di Paolo, la car 

cere 



DI T Q R M E 5. CA P. XxXnr. ij? 
cere di Giouatwu.il bado di Manin ,c la morte vio 
tenra d'An oni' /fanno coftoio concorrczza a i gub 
cellieri .iuidi,che cercano le vahgge tutte, le [-'irle, 
le bolge,ele bilàccieminuiiiiìmairicnt.caquahi vo- 
glia paffcggiero.Coii questi pek^fl^oon le loro im- 
portune qimaude finpiiKindojièmpre fa : nn .inc- 
dei di nuouc>,ricorron,o aik piazzerà i fribanaUj die 
coni,a i pieiorij, a i porti , òc .1 tinti quei li ogni , ik 
quei ridotti,doue (pcrano (piando fendi c,cs: vedete 
qualche nouuà . SeincontranoakiJHo,gL dKono, 
che mi recate di nuouo?non crauaic voi tta mane in 
Piazza,o a Palazzo? che fi dice iui?(c non han > che 
dir loro di nuouocpfa alcuna,!: c;)rrticciano,& tor- 
nano a rcpluare,non lète voi Itato a mcrcato.,a'cam 
bi? non lete pattato alla volta della guardia ?onon 
vi fetc abbattuto in quei fbrcftierb che .vengono da 
Lione.da Roma, da Vicna > d'An,:cj (a,oda Genoa? 
E poflìbile.chcnon habbiaic ili rinomo.? io fopuie , 
chela pelle è nella tal terrajche e (coper-tn.vn tradi- 
mento in quel Cafìellqj.che la tale è n.. a l'altra noi 
te ftrangofataj ctyj'j taìcè fugiro con- la figliuola del 
tak;takh'c(fi van riupjgcndotutii i fatii,oanni, tut- 
te le itragi,c mtiele morii, ne fanno ynjungo cata- 
logo. Si che Lazariglio mio,ehiucji'e vuole guardar 
alle parole delle male lingue,mai farà jxr^fittoalcu- 
nojciò t'hò voluto dire, perche fc alcuno lì maraui- 
gliallc vedendo.entraic- in caf.i mia tua moglie , &c Non fòà 
di ella vfcirne,fiippi> ch'ella entra con molt'honor 'ani $1 e_> 
luo,c tuo-,c\: quello te ne prometeo^ certifico; però jjj^'lj' '"' 
non mirar a qiicllo,chc dicono, ma a qiiek >,ch(ijoc ' ' 
ca a te;dico,aH'util tuo.Signorcgli dils'io.ho deter- 
minato d'appoggiarmi a' buoni confegli di voftra., 
Signoria,con tutto,chc alcuni de' miei amici mi di- 
cono qualche cofa di quclìoA- anco più di tre volte 
m'hanno derto,e certifica to,che prima>ch'ella meco 

R lì ma- 
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fi maritarle haoca partorito tre volréjparlando Tem- 
pre con buo, a Jiccnza.e riuerénza di Voftra Signo 
na, & dò hò buonamente voluto dire , perch'clla è 

ptinu'Tt ic A11 «ora mia moglie cominciò a tarroccare, e far 
dónt.&eiò giuramenti^ fpergiuri lopia di fé, Se tanto fiorrètf- 
jeicfie. d j furono,ch'iocrcdei,chc Ja cafa.con il Signor Doc 
tore lei,& io infieme profùdaffc.e poi fi diede a for 
temen . e piangere, iC a mandare millemalcdutio- 
ni,a chi meco l'haueua maritara;& tanto ftrepito, e 
romoreella faceua,che i muri rremauano , crcdo,di 
paura,& à terribili nigiti aggitingeua gridi , e (Iridi 
fpaiienteuoJi , pei loche più d'vna fiata mi augurai 
d'chVr prima morto.c'hauermi lafciato vfeire quel- 
la parola di bocca .-ma io da vna parte con humii a 
pregandola à tacere, Se accarezzandola acciot he fi 
acquioiafle,& dall'altra il mio Signor Dottore,non 
maiiCòdi fortarlaa non pianger più, e tanto le di- 
celiimo,cconforta(fimo,chcin vn infrante celiò 1- 
ira,il pianio,& il furore, con vn giuramento , ch'io 
le fisici , di mai più in vira mia mentouarle nulla di 
ciò.echemi contentata, Se haueua a fòmmo piace- 
re, chMIa di giorno, e di notte entraue,6c vfJfTe 
della caia del Signor Dottore , effendo fìuwi.'Iimo 
della Ina daben .gine.econ qtlefro reftamm > tutti 

P oa-tbio * lC{, ' accordo ' fi die doppo'l mal trmpo.vrne il buo- 
1 " ^o.òtlinhoraniuno m'nà più intronalo il capo,an- 

Deiti. ziquando vepgoalcuno, che mi voglia dire qual- 
checofa di lu,iubito gli dò sù la voce.c gli die ;hor 

Amici qua. mit -*«-' li fiete mio amico.non facete voi, che'J vero 

li.&tome. ttinieo,non dà mai danno.nc difg-.itjall'amico;^ 
« .nprc Pàrriìciria fi dee fdrucire,non iftracciarej ef- 
fendo the , chi fi vn buon amko.acquilra vn buon 
capitali , e non è forfè il vero,checon vn bicchier di 
viiio li ti vn amico, ma a conlèruarlo ci vuole altro 

che 
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che noaelle , óc però e meglio efler amici di lon ta- rwuetbHf 
no , che nimici d'apprettò : per tan to fc mi fere ami- 
co,non mi ditecofa che mi dia noia perche non ten 
go per amico quello , che mi apporta trauagli , Sd" 
i(pccialmente,chcviiol metter rnale>rràme,cmiaj 
moglicch'è quella pacc,ch'io defìdero nel Mondo, 
8c"" che amo lei,come me (teflo; e per renderui con- 
fola i della quiere, ch'io godo.mentre con lei qu/e- 
to mi vincmillc faoori nrcuo dal Cielo, e da' buo- caifdIVi. 
ni amici più di quel ch'i > mcrito,5^~ ginrarci,che-> larigiio, co 
raigliermaècofi donna da bciie.quanro altra, Che 5wr e f ,,uali 
lì tenga d'eflere dentro le porte di ToJedojc chi al- 
tramente ini di rà,m'anvazzai ò feco . Doppo, ch'io 
mi lafciai intendere di quella maniera, e che mi fe- 
ci conofcercperhuomomafchio, non dfùpiùal- 
cuno.che mi dicede nulla;(ìchc hora me ncviuo epa 
erta in molta pacc,&,con folatione . Et quando 
ciò m"auenne , f ù il medefimo anno,chc 
ilnollro Carolico,e Vitroriofo Im- 
peradore Carlo V.enirò in que- 
ltainfìgnccirràdi Toledo, 
e che in e(Ta fece Cor- 
teine! cui tempo 
fi fece gran 
bagor- 
di, 

fefte, & allegrezze co- 
me vedefte,& vdi- 
l\c diro. 
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Si narrano le felici profferita di La^ariglio , con 
altre cofc notabili , & fida fineiquejlo 
Libro. ■ Cap. XXXIV. 

fAuL W bene >^ il bdl ° nò ft mai rro PPO ; ma il meglio 
JL c nimico del bene;e chi Ili bene , non (i muoua ; 
perche,chigodc vn tratto,non iftenta fempiej&chi 
hi vn giorno di bene,non hà turco l'anno malevo- 
li m m . . dunque,che ltenrare non manca mai ; &°vn 
mio amico mi Jiceua,che tre fono quelli che ^odo- 
Qnrlli.rh. aodJ Gallodel Mugnaio ,ii Gatto del Beccaio, e'I 
ÈRuT ^rzone dcimofte : fcr chi comincia hauer buon 
tepo,l'hà in vita fuajperchcil benetrouail bene.ct 
is'hà.fe non quello.che fi gode. Cofi io me ne ftaua 
Tfofppr iti godendo il Mondo,ritrouandomi in vna felice prò- 
Laziii. jpcrià , e nel colmo d'ogni buona fortuna , perche 
co tidianamciehaucua molti affàriplemani.equa- 
do quelli mancauano.me n'andaua per la Città con 
vn candidilo pieno di varie foni dipretiofi vini.che 
nafconqnel contorno di Toledo,per moftra di quel 
Io,ches'hauea da incantare, e vendere , che perciò 
acquiftai tanti amici.eSignorj.cofi Cittadini, come 
. f ,i. ForeftieriA' ifpecialmente Tcdefchi, che ouunque 
ioandaua,permenon v'era porta ferrata jiohaueua 
il vento in poppa,- & la Naucc'hà buon veto, arriua 
pretto in portole tanto mi viddi fauoriro,che mi pa 
reua/eaU'hora haueflc vecifo vn'huomo,òmi fuiTe 
occorfo qualunque altro grande accidentejuuerei 
hauuto uitto'l Mondo dalla mia, e trouato da tutti 
quei miei Signori ogni aiuto,e foccorfo , & ciò oche 
mai lilafciaua a bocca afciuta,conducédoli meco al 
mcgliorluogo,doue vi fi irouaua orrimo,& faporo- 
filfiino vino , ne quali alberghi faceuamo vna buo- 



na 
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ha,e fplendida vita,& ini molte volte mi occorfecn- 
trarecon li noftii picdi,& vfeirne con gli alrrui.òc il 
meglio d'ogni cola era, che in tutto quefto tempo, 
benedetto il quattrino, clic Lazariglio di Tormes 
fpédellcnemaimi lafciauano fpédere,anzi fc qual- 
che volta.con artificioso mctteua mano alla borfa , 
fingendo voler pagare.l'haucuano per affronio.e mi 
guardauano.come adirati,dicendo;Nit,nit, afticoz 
lanz; ; come che dir volertelo, Che doue elfi erano, 
non li doucua pagar niente. 

Io vcggendociò mi m< r 'nn J'amoff rande, per iwitieit, 
gentiluomini coli genxil 1> &amòreuoli J perche nó 'JSSf^ 

ti di Porco, coiFe di Caftan corei in quei vin i odori- 
fera delicati, Sconditi con molteSpetic Veneria- 
nehne.falami d'Italia ifquifiti.&buoni pezzi di fot 
maggio Lodegiano , & <1i tutte quelle * a Irre cofe 
m mipiuano le faldedel faio , Se vn le'bo della cap- 
pa,* ciò mi aucniua ogni volta.che s'abbattcuamo 
mfiemcdelle quali cofe in cafa mia haueuamo, che 
magiare per otto,e dieci giorni cótinui.Soticniuami 
in queltc mie Guarita la farne.che nel tempo partito 
naueua patito ; & di vn tanto bene ne lodaua il Si- 
gnore,^ lo nngratiaua per mai Tempre di innocuo. 
rc.Losi vanno le cofe,c tcpi.Ma.come dice il Prouer 
bio;chi bene ti fà a ò fi par te,ò fi miiorcxofi p appuro 
fucceflè a me;Che fi mutò la gran Correrne far fi 
iuole,& al partire fui molto ricercalo da quei senti- 
Iirtimi miei Signori Tedefchi d'andar con loro, che 
m'hauerebbero fatto,e detto cofegiandijma fapen 
do per ìfpenenza , che più vale il male conofeiu to , Sci " 4nM ' 
che! bene che s'hà da conofecre , li rintanai della 

loro amorcuolc , c buona volon tà , peri, , che eglino 
toccandomi la mano,e facendomi molte carezze, e 
quel ch'c meglio , donandomi alquanti feudi d'oro 

K } da 
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TWffMii li daiiiefilkcntiarono. In verità k maritato no era 

fcouuolif' in mo > djalcu,,ola, aauaiaioroconcrecompagnÌ3* 
perch'erano Signori oltie a modo liberali.crauof, j 
m.ignanimi ) afrabili,& con fi »rmi al gufto nìio . Cer- 
lOé wta afettrifriGma quella ch'elfi vìuano;non fono 
ne ì.ituitijìi.nc inalinoli come noi altri, anzi fono 
Jib ri.fcnza venni rcio|iolo,an,ortuolcinconiicrfa- 
t» -ticnon fi Iclu fano d'en t rare in vii a Iberno a man 
già. trippe, c be' e vna.e più \ olte.fecondo ifbuon vi 
no he fi ritrouaua,in foni ma fonoperlbne lionora- 
tti&rnc ,ciuili , & compiutamente accoftumati, e di 
bo fa benillìmo proueduti , che di peggio non mo 
ne dia giamai Iddi' ,quando mi trouaiò haucr «ran 

Ma l'amore della mia doIcc,& cara moglicedcl- 
Dwto. j a p atr ia , che già | er mia la te imo , perche V B I 

I M BONVM IBI PATR I A,& cofi mi rimali 

o, in . .1 uelta Q " a d 1 Toledo, tn. .Ito bene conofeiu to da 
qmfe. ' glihabirann diefia,con molta quiete,& accarezza- 
to da molti amici, menando vna vira la più lieta di 
quello Mondo. Quiui Itetticon molto mio gufto, è 
piacere,con augmento di confolatione.edi liona». 
giopcrelliynu nafcmra vna bcljiirima barn bolina, 
checon il mezo di cofi buona gente mia moglie par 
torijdie ancor ch'i.. haneiTe qualche fofpetro.pcrtf- 
fer loro famigliari in cala mia.ctla mi g.urò, ch'era 
ijiia,& per mia fempre la tenni. 

Non fi può haucr il dolce fenza l'amaro ; eniun 
•■Tgiatleri bcne,fenza pene.. Iocredeua.che la difdetta mia fi 
MtotU^ fa(]c bordata di me, e che dalla fua memoria m'ha- 
ri£lio. tu ire cancellato/ma come quella che teneramen te_j 
mi amaua,Ie panie che hormai fu riè tempo di mor- 
nare a vifitarmi , e farli di nuouo vedere col fuo ira- 
to,e feucro.e crudele a fpctto,& col fuo bieco fguar- 
do , e temperarmi il piacere di quelli pochi anni di 

gufto- 



DI TORMES. CA I» XXXÌV. 

guftofa.e npofan vita,con al ri 'ami e più di frana- 
gli , cV amai amo te . O grande Iddio, e chi poni 
fcrincre vnacoficatiua Cu c,vn iifbrrunio si u-an- 
de,& vn alienimelo tanto sfniunaro,chc non pori 
gì» nell'armaio dell'oblio il calamaio, e con la pen- 
na fi chiuda gliocchi,pernon vedere , ne faiuero 
le tante di (dette , & amare difgra tic mie ì pei ò fap- 
piafi, che quefiv Mondo tradì;, rea ài te: norrali 
della fua partialità da più gualche allegrezze , per- 
che non s'appigliano alle virtudi . 

IL FINE. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV MEMORABILI, 

CONTENVTE NELLA 
prefenre Yita_,. 



Abfolone. • 
"Bfolone ,fuoi conuiti quali, cap. 14.' 
fol. IO j 
Adonia. 
jfdonia,fuoi conuiti i quali ì <& a qual 
fine,c.i4. I0 4 
Adriano . 

.Adriano Imperatore modefto nel vitto,c.ì2 . 94 
Affitto . 

<A$tto,&fuo ftgnificato,c.z7. 1 26 

Agefilao. 

*4gefilao%e, parche. 10. 83 




più Memorabili- 

Agripina . 

j!gripinalicentio{a,cap.<). 34 
Agrippa. 

jlgrippa,parco,c.\o- 87 

Albidio. 
jLlbidio Romano gran crapulone^.?. 

Al tonfo. 

vJlfonfo Bj di Ktpolhfuo detto fmgolare di cibo rea. 

le,cq. « .55 
Allegrezza. 
Wob v è allegrezza, feri?* difgratia,c.iQ. 128 
^llegreTga, a chi ajfomigliata,c.io. 1 60 

Ejfetti,& affetti di allegrc7za,quali,ci 6 311 

Aleflandro . 
UlefiandroilMagno,fuodctto di parendolo. 83 
Amore. 

Chi ama è ferina cuore,c.20. 1^0 
Impeti amoroji,quali,& comefiano,c.n. 177 
giuramenti de gli amanti, come, e quali fiano, c. 2 a- 

178 r 
Foì\a dell' amore fenfuale , quale, & comefta , c.2 J . 

Chiunque ama teme, c. 24. l8 9 
jLmanti gelofi della cofa amata,c. il. *7° 
Amici. 

\4mci,quali,ecome,cì%. _ a S8 

Ammaefteament!. 
jLmmaefìramenti notabili a'maeftri artefici , f.jcv 

t4mmaettramenti t cQntraUlnJ[iiria,c.')> ; 33 

Ani- 
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Animali. 

t 4nimali,come viuano, ciò. 8* 
CU animali giouano a loro Sicjfi , & l'huomo nò , 
cap.%. 64 
Annibale. 

•Annibale J.fritano$arco,c. 1 o. 85 
Antonino. 

^Antonino Imperatore parco,c. 10. 88 
jlntoninoTio,parco,c.iz. 94 
Apitio. 

lApitio in vna cena fpejè vn teforo,c> II» 9 r 

Appetito. 

jtppetito,come fia,c. 16. m 

Archefilao. 
tArchefiltoamòilvino^.q. 21 

Ariftaelc. 

tAriJIotilcdelitiofotC. io. 8j 

Arroganza. 
Effetti dell'arroganza, come > e quali fieno , cap. 2 g, 
338 

Artaferfe. 

lArtaferfefua fete, quale,c. 10. 8 £ 

Arte. 

sArte,i buona per acquiflarfi il ritto,c*$o„ 24$ 
Afimo. 

>4 fimo C 'elete, golofo, c. 11. 91 
Affilerò» 

tAjiuero t{e,quali fuflero i fuoi conuiti,c. 14» 104 
Attico. 

c/tftt/co Romano delitiofo&parcoic.iQ' 85 

Aua- 
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Auaro. 

jluaro tenace come fia y c.j. 51 

.A Lenimento. 
jluenimento redicolofo di un grappolo di vua,c.6.$ 7 
*s4uemmenio gratiofo detta Saljicctadel Cieco, ca- 
pit.6. ' 41 

jluenimento curiofo divri 'incognito quale , &come 
fia f c.2j. 84 
Jluenimento ridicolo di vn morto,c. 1 7. - 1 2 8 
Autìdio. 

jtufidioilLeccardo,golofo,c.ii. . 91 
Auifi. 

jttà fi,& ricordi faluteuoli aUhuomo per diffenderfi 
dalle meretrici. 3 o 

2 

Bacio. 

Bacio le mani,come dir fi dee,c.2j. 223 
tfaldouino. 

"Baldouino 1 1. I{e di Gierufalemme ,fua anione^} , 
cap.j. 5 1 

Bellezza. 

Trini legio d: Ila bettola qualche. 23. 1 8 2 

La UUe^a bàgranfut%a,c. 18. 134' 

Bencuolgenza . 
Effetti di beneuolenT^i, qualiyC.zj . 1 S <; 

Bere. 

i?r re fona chio cagiona molti danni,& quali, £-.4. a 2 
Birri. 

3irri,(ii aligaflighiìncritano, c .3 2. 2 s r 

Euui 
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Bruii. 

Titymi d'buomini braui, quali fienose. 30 247 
Inucttiua cantra i B/am. Brani ,cbi, come, e quali fie- 
no. 247 
7ttaniere,& armi de brani. 2 4 g 
Buffiti i 

Buffóni fi» de Difcreti abbracciati^ : 1 p. [151 
Bugia. 

Hug> acquando non fia bugiale. 21. 1 66 

Lv bugie non poffo/ioftar celateci 1 8p 
C 

Cacco. 

Cacco ladro, ci 8. 131 
Caio. 

C.Cefarc,parco,c.io. 87.^88 

Caio Hercio, amico del luffo,c. IX. po 
Caligula. 

Caligula,amico del liiffo,c. il. pi 
Carica. 

Carità fi dee amare, c8. 64 
La Carità fi ritratta anco ne gli buomini trifli , c.2 3 . 

Cafe. 

Cafefucnttirate,come,& qualuc. 16. 120 
Cacone. 

Catone fuo dctto,c. 1 . 2 
Catone fuo viuere quile,&fuoi\dettì,c. 10. 84 
Catone,parco,c. io. 88 

Cjualiero Ardito. 
// Caualier Ardito ragiona con Cratiofa,c le fcuopre 

il 
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il fuo amore,cap.zo. ! 5 j 

, Il Caualter ^Ardito accetta le cOnditioni di Gratiofa , 
cap.20. I5<$ 

Il Cauaher Ardito rifonde a Gratiofa con gentilcT- 

Il Caualiero Ardito và arìtrouar Gratiofa per far fi. 
CingattOyC.zi. X j t 

Il C aualicr <A rditofifottopone alle leggi Cingane fi he 
per fuo amor e,c. 22. ■ X q£ 
Il Cauatier Ardito, ancorché Cingano fi fia fatto, 
mai vuol rubbare,c.22. 178 
Generofità del Cauatier jl rdito. 1 7 9 

Il Caualier Ardito non vuol rubbare,& ciò perche t 
ca ?-*ì' 181 
Il Caualiero ^rditoinduflriofo nel ben oprare. 1 8 ? 
Caualiero Ardito fm qualità, & quali. 1 8 j 

Il Caualiero Ardito fi querela con Gr.itiofa. 1 86 
Jlc conerà del Caualiero Ardito, quale. 1 9 1 
Il Caualiero Ardito , e Clemente dotati di gran for- 

tJMolte altre lodeuoli fue qualitadifi narrano, ibid. 
Il Caualicr jtrdito,<& Clemente cantano inficme a vi 

cenda.ibid. 2 oo 
VjLrdito Caualiero dimoflragran coflan%a,fedclrj, 

& prudenza. 204 
7/ Cuualier Ardito vccidevnSoldato,e perche. 206 

I lC aualicr Utdito è fhtto prigione . 207 

II Caualicr sA fitto è condotto prigione con Gratiofa 
, a7Huraa,c.26. . 208 

Il gommatore di Murciavifitain carcere il Caua- 
licr 
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Iter A>dito,& di quello,chc feccofucceffe. 2 1 4 
Caualier A> dito lieto, & trauagliaio, come , e per, 
cbe,c.i6. 216 
Il [aualier Ardito è condotto in cafa del Gommato- 
re, & a che fare. 217 
Si [coprono il Caualiero, Gratiofa , & quali i fìtoi ge- 
nitori . 218 
Caualiero. 

Caualiero vero non è bugiardo,c.2 1. 166 
Cccici. 

Cecità de gli buotnini,qualfia, c. 5 . 34 
Cembalo. 

tSHodi vfitati in vendere da vn Cembalaio, cap.3 o. 
246. 

Cafligbijcbc vfaua dare vn Cembalaio,* cbi la pigli* 
uà Ceco. 247 
Cena . 

Cena trionfale come & quale, cap. t U 9° 
Di cena dtito,c.zj. 229 
Centauri . 

Centauri amatori del vino,c-^. 2 1 

Ceruello. 

Ceniello fumicante, c JO. 24^ 
(efari . 

Cefarimacchiat'hper la luffuria, c.5 . 34 
( hrifippo. 

ChriftopoSuo detto di parfmoniM. I o- 84 
Cibi. 

Cibi cari, quali & come,c. I f « 9 % 

Oec 
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Liceo. 

Cieco primo padrone di Larari olio fuo ammaefirt* 
minto beftiale,& quale.Car^om de t Cucki>comc 
dcbbonoejfere,c.z. 19 

Cieco,J[quil<i t come,c. 3.13 .fua buona memoria . In- 
uentiomfue fottiliflime.Sapeua più de Medici. 1 4. 



Era auaro. Diligenti jjmo. * 5 

Cieco fi duole di La^ariglio,& perche. l<* 

Cieco fuo coftume nel dire le or«tioni. - 17 

Cicco afluto,& accorto . 1 7 

C 'tee 0 mali tiofo,& come. 18 

}l cieco dà del bocal nella faccia a La^ariglio. ibid, 

Qeco motcggia La^iriglto.c . 3 . 19 

Cieco troppo faterò con La^anglio.c.^. ^ } 

Cieco vit;ofo,& come,c.A. 2 5 

Cieco,jua libcraliià.quale.c.ó 37 

Cieco di fottilijjima accorte-%ra>& come. 3 8 

Cieco aftutijjimo,dr come, c .6 . 4 1 
Il Cieco a tutti narranti misfatti di Li^ariglio. 43 
Cieco trono la fa'ftcaa rubata , & illadro y e lo gaUi- 

ga. 43 

Il Cie:o col vino medica La\iriglio. 4 t 
Cincin aco. 

Cincinato,parco,c. 10. 8$ 

Cinganifono ladrt.Sv.a origine.c. 18. 13° 
Cingane fono, accorte in ogn i cofa.c. 1 8- f 44. Buona- 

Ùentura delle Cingane in che conftjlc- cip. 1 4^6 

Cingane,cc'tie fiano.c.zo. «59 
Ci» gane,f mo accortemela, ci 1 . 



Tauola delle cofe 

Cingati: fono fecrétiffimi . Ingegnofi fono tutti i Cin- 
gani,& comici x. 1 7* 

Cingarefche cerimonie, quali >e come- ibid. 
Cingani lor coflumc nel maritar fi. 1 7 i 

Tri Cingani non ve gelofta . ibid. 
(rudeltà piò che barbara vfata da' Cingani , quale. 

Loro babitationi,&vitto,c-2 z. 1 74 

Cingani fuoi cofllimi petfimi, quali. 175 
Cinzani fono peff.vii Imomini. ibid. 
Cingam, & ladri a che fono foggeti. 1 79 

(pàume de i Cingani con 1 Goueruatori delle Terre , 
quale, c.rx. 

Ktj' Cingani non ve carità. ibid. 
jinebetrà Cingani regna heupidità, c.2 4. 1 91 
Circe. 

Circe trasformatricv ) c.%. 34 
Claudio. 

fiaudio Cefare } crapulone,c. ir. 9 1 

Clemente. 

Clemente VI. prudenti(Ji>ao,efauio,c.z. 1 3 

Clemente, il'TaggioToeta fuarifpofla alcaualiero 
jirditoj.iA,. 190 
il T aggio Toeta,dice U cagion delia fua venuta. 1 9 1 
Clemente ilToetamorficatOtfualiberalità verfoiCin 

ganiyC.2 1 ). I 9^ 

Si rimane con effì. *97 

Dotato di granfor?c,& valore . ibid. 
Cleomene. 

Clcomene amò il vino,c. 4. 2 1 

Cleomene SpartanOyparco^. 1 0. 83 

Geo- 
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Cleopatra. 

Cleopatra Bfina piperò nel luffa JMarc Mtonio , 

cap.n. 9 l 
Clitinfleftre. 

Clititiucftre adultera, e 5. . 34 
Clodio. 

Clodio grande amico del luffo,c. l 'ti. 9° 
Concerto. 

Concerto lagrimeuole,qual fia,c.S. 6 1 

Conferuare. 
tJHodo di conferuarft lungamente quale , & come , 

cap.io. 8 7 
Contento. 

Il[non contentar fi impoue ifce,c.\%. iol 

Conuito . 

Conuito de' crapuloni qualc^. 10. S 5 

Corniti, perche fi foglio/ut fare,c. 14. 1 oj 

Errori di coniatami qiiati. ibid. 

Diuerfi fono ifini da' conuitanti. 1 04 

Cornuti de' Fj7n.1ni honorati,come. 105 

Conuito Chrifìiano falutifero. 1 oS 

Coniati filofofici lodati,& quali. ibi d. 
Cornelio. 

Cornelio Scipione, fua accorte , ^a,c.^ 2 % 

( Corpo . 

il corpo noflro,nonènoflro,c.<). 3 1 

Corpo,come gaftigar fi dce,c.i^. ,. J«j 

Cortigiano. *v 

Cortegiano forbito,comefta,c. 27. * * 4 

S Cra- 1 
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Crapuloni. 

Crapuloni i»felici,& perche*, i a . 98 
•Penitenza de crapuloni,qnale,c. 13. 10 1 

CralTo. 

frajfo nel vitto fu moderato^. 10. 8 $ 

Credere . 

facilmente fi crede quello,cbc bàfembian^a di bene, 
cap.29- r , 2 44 

Ottoni di buomo pejftmo,per far credere falfttà per 
verità,c.29. 2 4 z 

Stupore,e pietà di popolo credente, c. 2 9. 24 1 
Cuochi . 

Cuocbi,& Scalchi nimici della faniti, & a chi afiottti 
gliati,c.i2* 9 6 



Danaro. 

Iffetti del danaro quali*.?. *7 

Il danaro èfauorito in ogni luogo*. io. 1 5 » 

// danaro è il "Plus vltra in quefto mondo. 1 5 9 

Virtù del danaro può,& vale affacci 1 . 167 

Col danaro fi fà gran cofe*.2 4. 1 9 * 

Il danaro bd gran virt&cio. «4 8 
Dauai. 

Danni della crapula*.?. 79 
Dare . 

Il darei atto di genero fttà,c.i9. 158 
Dario. 

Bnìio Kejuafctc, quale*. 1 o. ^8 1 
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Delicati . 

Delicatw^i,& danni, che riceuono, & ad altrui fan- 



no,c. 13. io» 
Detnofterìe. 

Demoflene fuodettonotahile,c.^- ai 

Dccci . 
D'allegrc%radctti,c.2. 

'D'amtcitia,detti,c.^. *59 

D'afpettare,Detti,& Trouerbi,c. 16.' 1 1 8 

r D'afpett(itionc ) detto,c.i^. 145 
D'auaritia^ettit&prouerbitC.^- ' 66.&6-J 

Diaiuto,Detto,c.i6. 12 1 

Dibene,Detti,ci6. lao 

Z)i benc,Detto,c. 3 1 . 249 

Operare bene,ò male, Detto,c.u 5 

Bhow auifì,Detto,c.2- 1 1 

2?i caduta,detti,c. 19. 1 S 1 

2)/ carna!ità,detti,c.q. a 8 

2)e' Cingani,dettì,c.iS. 144 

£>/ conftglio,detti,c. 9. 7 ? 

2)iconfolatione,detti,c.9. 68 
'2)i conwe r/ire con donne, rfe «1 Mtabili,c. 16. 117 
DidifpiacereydetthCH. 

Z); dtjfegno detti,& prouerbi,c. 33. a 5 * 

D'ejfere,e fare, detti,& prouerbi,c.i 7. 2(5* 

2)/ non eflcre,dctto,c 21. 1<s 4 

De/ fare,edire,detti,e prouerbi,c.l6. 124 

DibMnafortma,dctti,c.$4. 

Ci fuggire pericoli, dettile- 32. a 5 1 

DimaltlmgneidcttiiC.il. a 54 
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Di maneggio,dctti.c.i 3 . 255 

Di mercede dettile. 1 5 . 1 07 

Di Meretrìci,detti,c 5 • 35 

Diparcre,detti.c.i3. 230 

Diparole,detti, e prouerbi,c.8. 5 7 

Dipartenti detti, prouerbi,c.6. 44 

Di patria,detto,c. 34. 262. 

Di pa^zja dettile. 15. 1 1 5 

D/ perdonOydetti, c.zp. 242 

23/ poffedere il fuo,laltrui,detti,c-i . 1 j 

Di pouertà,detti,cprouerbi, c. 1 5. 1 10 

Z)i prelievi detti,c.y. 5 2 

Dipudicirta,detti,c.%> 33 

Di rubare l'altrui,detti,c.^. 68 

Di fa iità,detti,& prouerbi, c.6. 46 

Di fapere,detto,c. 14). 1 5 1 

Bc^ /«per i/att» altrui i detto i c-Z'j. 221 

Difcoprimento,detto,c.z^. 187 

Di fuentura,detti,& prouerbi, e. 16. 1 20 

Di tener conto,detto,c.zo. x6t 

Divendetta,detti,c.6. 47 

/)/ vendetta,detto, c.4. 2 4 

Di verginitd,detto,c. io. 155 

JD» vergogna,detti notabili, e . 5 . 33 

Vincere la Ca rne,detto notabile, e. J . 32 
Diogene . 

Diogene Cinico> & fuoi detti, fua fenten^a notabile^ 

contrai colerici, ci» 4 

Detti fuoi fingolari contro, le 1derctrici,c. 5 . 29 

u< d f« gioitane fito detto,c. 5 • 3 1 

Dio- 
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Dionifio. 

7)ionipo Tiranno,fua voglia quale,c io. ti 
"ZHonifio amò il vino,c^- 2 1 

Difpcnfatore. 
Ditfenfatore di Bolle , fu il quinto ^Padrone di Laqt- 
rigliot & era vn fottiliffimo ladro,fuòi artifici] qua 
li,c.i$. 237 
Documento. 
Documento nel ben viuere,c. 13. * 102 
Donna. 

Donna bclla,e gratiofa facilmente lega l'huot»o } c.u 6 
Donne di Toledo {ito coflume,& qualche. 1 6. II 7 
Donne non vogliono parole. ibid. 
Donne auare come,e quali\c- 20, 1 5 8 

Donna pdTga quale, c. 2 ; . 2 04 

Donna fugace^ fuoi inganniycome, e quali. a 05 
Donne facende,qualifiano ì c<i'J. 208 
Tfon bi fogna pungere le donne , & ciò perche, c. 3 3 . 
257 

£ 

Egitijlorovsònelbercyc.4. 1% 
Elena. 

Elena cagione di gran ruine^ c. 5 . 34 

Eliogabalo. 
Eliogabalotciò cb' eglifaceua ne' conuiti,c .11. o* 
Elpcnorc. 

Elpenore amò il vinone. 4. 41 

Epaminonda. 
gjpaminondatfarco, c. I •. 8j 

S j Epi- 



Tauola delle cofe 

Epicuro . 

Spicuro,cotne viuejfe,c. io. Si 
Epittero. 

Epitteto,fualucema,c,zS. 234 
Epulone. 

Epulone,no ifdcgnaua più la mano del pouero,c.S. 61 
Epulone, fuoi conuiti quali, c. 14. 105 
Érifitonc . 

Erifitone,immoderato,c. 12. 1 o % 

Efopo. 

Efopo Ijlrione, amico del lufio,c.n. ja 
F 

Falfiti . 

ifcoprendofi falfità s'inganna altrui, cip. a 30 
Fame . 

La fame accuifje l'ingegno,c. 3 . 1 6 

Fame,< he effetti facci.t,c.g. 70 
Farne ella è ottimo companatico, c. 1 ©. 80 
FmedeUo Scndiero,qual,ecome fujfe, c.'i J. 112 
Fillorino. 

Fauorino nimico del bancbettare,c. 10. S 5 

Fuuftina . 

Faujlinaimpudica,c^. 34 
Filoftraco. 

FiloHratoamò il vino,c.$. 2 1 

Pincione. 

Fintionedipejfimobuomo per ingannar genti , come 
fia,c.2p. 240 

Col dir male del fintobene tanto pià s'ingannano Icj 
g,cnti t & c omt ,c.a 9. 229 

Fran- 



> 
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Francefco. 

Francefco Sfor%agiusìo,c.9. 66 
Francefi . 

Frante ftfia legge, quale,c. io. 87 
C 



Gattina . 

Gattina Cingana diligente,c. 18. I J 1 

Da contesa a Gratiofa deli'ejfere delfuo amante-? 

cap.n- 167 
7{arra vn curiqfo auenimento,e piaceuole,c «44. 19 £ 
Gelofia. 

Gelofia,che effetti produca, c.2 1 . 169 
La gelofia offufca l'intclletto,c.z 3 . 187 
Ci!» ègelofoè indifcreto,c-i 1 . 187 
Ge/o/w fua fottiglie7^a,q»ale,c.i6. 215 
Effetti della gelofia,c.2<). 199 
Gionanna. 

Giouanna "Regina di T<{apoli,c.9. 66 
Giouanni. 

Giouanni Vifconte Mciuefcouo, & Duca di Milano , 
fauio,& prudentiffimo,c.ì . 1 1 

Giouani. 

Giouani bene,e male accottumati,quali,c 14. 105 
Giufeppo. 

Giufeppo Spinelli, fuo detto contra le mcretrici,c. 5 . 3 1 
Gloria. 

"Procurare fi dee la gloria di Dio, e non quella del ven 

S 4 Gode- 
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Godere . 

QuelU,cbe godono fono trc,drquali } c.^ 4. 2 6q 
GoJa. 

Gola ir(fatiabile t cotne,c. l z. 
Colofihiafimati,c.p. 

Colofi di rr t utationc,qiuli t & quanti fiano t c.i 3 . 1 00 
Gradano. 

Cj ratia.no da Faen^i auaro, dia morte quale,c. 9. 66 
Gratiofd . 

qratiofalft belli C:>,g.-netta,fue quali tadi,c.i2, 13 1 
B Matnce,& cantar, :cc era Gratiofa. \ 3 z 

*JMote$pata. 

€ apprcfcntatadiy?rfijacbi ì <& coinè. 
yiuacità,& grata di grati, fu quali. j ^ 0 

Suoi ammaeflramemi notabili. ifod. 
Sue doti virtuofe. , 4 | 
Bclìe^-fur, quali. l4? 
Fojfeu.t : Ts a, botolo hdatd,c.ig. 
Gratiofa bella , a ibi fowgliata, faggia nelfuo di- 

IH: ' '5° 

Jiifposl a amorofa di gratiofa al Caualier Ardito, & 

molto ltggiadra,c.io. 
Gì itiofa loda la verginità. ijj 
Condittoni,& patti , ebe vuole gratiofa dal Caualier 

Ardito . j j ^ 

Libertà, & bone/là di Gratiofa. , 5 7 

spuntamelo tra Gratiofa,et il Caualier Ardito. 15 S 
Ragionamento diGmipfo della qualità de Toc ti. 160 
Schermi nói dire di gratiofa quali,c. 21. 164 
fJWoteggia il Caualier Mdito,& come. ibid. 

Implica 
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Implica di Gratiofa al Camlier Ardite i gv 

Si difende con molto fapere. i c-j 

Sonato in lode di Gratiofa. i $ 8 

Riprende il Caualier Ardito. t é 9 
Lafcia confolato il Caualier Ardito. - ijl 
X^igiona dottamente afra dijjefa dimore. 1 77 
Temeua molto del fuo Caualiero.c. ìj. i 8 j 

In ogni luogo corretta la fama del CauqlierO,e di Ora- 

184 

lfcuopre.che huomofta il morficato da Cani. 1 8 6 
C on molto faperc fi difende dal fuo amante . 1 26 
Conuerfatione trà il Caualiero Ardtto } Gratìofa,e de 

mente,t&- loro ragionamenti ,c. 2 j . 198 
Belletta di Gratiofa lodata^. 2 5 . , 
Cannone cantata da Gratiofa. ÌQl 
Gratiofa prega per la fallite del Caualiero , La moglie 

del Goucriiator di Munta volle veder Gratiofa , e 

(jiielloychc con lei Auenne.c.iò. 3 08 

La Cmgana vecchia ifeopre al Gommatore Gratiofa. 

eficrlefua figlia;, & ciò come» 2 1 <> 

Gratiofa piena di confuftone,ne sà per clic. 2 1 x 
Diffende il Caualier Ardito frittela chi egli fu. 2 1 1 
Suoi fofpiri,quali. £ * 

Suo pudico ro/iore^ ciò percbe,ci6. 216 
Addolorata^ perche. 2 1 7 

Gratiofa,era D.Coftanqt di Ucnefìe* 2 \ 9 

allegre^ >& no^e del Caualiero Ardito , con 

Gratiofa,quali,& come* 219 



He- 
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Hebrci. 

^liebrei cerne cbiedefiero Umofina,c .18. 131 
Herode . 

H erode fuoi corniti ,quali \c. 14. 1 o j 

Hidalgo. 

Hidalgo Cafligliano,c.\6. ' 122 

Hippocrate. 
Hippocrate,fuo detto difanità>c .10. 8 a 

Hiftoria . 

Jìtfìoria della vendetta fatta da La^ariglio contro il 

Cicco,c.6. ^5 
Hisloria piaccuole d'vn Medico amro, e delle burle 

fattagli da La-%ariglio,c. 7. 49 
>&ifloriad'vn innamoramento, & della morte di due 

Caualieri Spagnuoli,c. 24. 192 
Jìijloriaamorofatraguomedica delQwalier Ardi- 

fo,c.2 5< 20 j 

Homero. 

Homero,pat ro,c. 10. 87 
Honor. 

Vanità dell'bonor mondano,come y e quale,c. 1 j . 115 
Honor vano fiiperbo,& digiuno quale ,c. 17. 127 
"Puntigli d"honore ì pa'zgi i c.z 7. 222 
"Puntigli nelfalutare.ibid.Honore da. chi non temuto^ 

Huomo. 

UttomevafaUo di fetidapuT^a^omefi^cs. 31 

file 



Più Memorabili. 

Vile conditione deu"buomo,qxalc,c. 5 . 3 3 

Huomim itu.iai di libidine quali, c.5 . 3 ^ 

Hnowomiferabtlc,come,<&- quali fta,c%. 5 
Co»fauar,t:prcferuarefideefbuomo>&come t c. 1 ? . 

11 uomini vanaglorio fi ,quali,e doue fiano,c. 16. 123 
Hiomim pecoroni qu ii fiano,c. 27. 225 
Hkojwo dottoaragion dilibri, come, & quale, citi. 
230 

Huommipeflimi quali,e come fiano.cz 9. 240 



Indiani. 

Indiani lor coflume nelfepellireimorti,c.2i. 1 So 
Inganni. 

Artificio per ingannar e,comefujfe. 2 1 5 

Cafo notabile, picara inuentione per inganni n It 
genthc.29. 

I nganno diabolico, come,c. 29. 2 .j 1 

Inganno notabile. 2 j . 

Ingegno. 

Ingegno è piàviuacene' Cingani , come , & parh . 
Ignorante. 

WongiouA la copia di libri ad vn ignor«nte,cap. z 8 . 
232 

Ignorante chà libri a chi ajfomigliato. 233 

Innamorati. 
Malfegm negl'JnnamwatiiCiò che fia,c. 18. 1 4 j 

In- 
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Incereflì. 

Interejfi cagionano gran ntali,c. 19. 243 
Inuettiua. 

Inuettiua cantra quelli, ch'odiano i poueri,c.l 7.11 5 
Inuettiua contra i curio/i de' fatti air rui,c. 3 3 . 254 
Inuidia . 

Imiidia babita anco trà gente barbarie, a, 180 
L 

Lacidio. 

Lacidio amò il vìno,c.^. 2 1 

Ladri . 

Ladri, come fi gaftigafiero anticamente. ibid. 
2^o» tutti fi giftigatio, ci. - * 

Cafi igo dato ad vnladro,come,c.i. 5 
I-apici. 

Lapili amatori dclvino,c. a, 21 
Lazariglio. 

Genitori di Lazariglio quali,fua nafcita } e come,c. 1 . t 
jlmm onito a ben operare y c 9 
Ingannauail Cieco, & conterei. 1 16 
Beuea il vino al Cieco in vari modi,& come. 17 
Cerca modo di vendicar/} t{cl Cie*co,c.q. 24 
Huba la ftlficcia al Cteco,& come,c.6. 41 
Sipcn te di non bauer magiatoil nafo al cicco, c. 6. 4 j 
Oblig atiffimo al vino,& ciò perche, 44 
Si ciò aua afciutamente,& come. 5 1 

Era viuacc,& aueduto. 5* 
Tre gatta Dio per la fanità de gl 'infermi >& ciò 

per~ 



più Memorabili. 

fcrcbcj, ibid: 
Tarma gran fame. 

Trauagtiatù,& ciòpercbe,c.$. 5 5 

Con altra, chiatte imene padrone della cafìa del Me- 
dico. 56 

Baci dilicati di La%ariglioquali,c.$. 65 
£>itueneSorice,&come,c.9. 

lAffaimitOy&cwpercbcti.Q. . 69 

Dot ori di Latra riglio t quali. 69 

Fura ilpane,& come. y 0 

lAffalifce la ca(fa,j- come. j t 

l^on ardiua d'aflalnela caffa,&ciòpercbe. 74 

Latrigli» ferii odal Medico,come, & perche . j6 

E dal Medico licenttato,come, & perche . 77 

La^rariglio m Toledo mendicandole 15 j 0 $ 
Diuienpaggto d'vn Scudiero.fi narra le diluì qualità* 

.Accortela di Laipriglio,quaÌe>&c9me,c. 15.10? 
Tiange i fuoi trauagti,& quali. ! j A 

*4ccoJlumato in cht , & come. n t 
jtmauala fobrietà foratamente. 1^ 
Ter trarfilafame va cercando per amor di Dìo,CA6. 
118 

Compaffioneuole del fuo padrone. 1 2 o 

Confideratione compajjioneuoledi La^ari^ioverfo i 

bifognofiyqualefi. 16. , 2 ? 

La^anglio col Scudiero fuo padrone ridotti in gran 

miferia,c. 17. ixS&u? 
Taura ebebbe La^ariglio cornei quale. 1 19 
Curioficddi La7rariglio,c.i-J< m 

La^a- . 
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La^arigUo prigione,& perche. 227 
Dice quai fieno i beni del Scudiero,c.i 7. 227 
Si pari e dal fuo quarto padrone,& p ercbe,c. 28. 256 
Apprende il (cmbalaiDyC. io. 245 
Fà l' acquandolo, & c ome,c. 31. 2 49 

Vtili, 1 he feceLa^a riglio nell'effer acquar mio. 250 
Si fà Birro,& ciò che gli aucnne,c.$ 2. 250 
Diitienc huomo di vfficio Regio , & che , e come fi a . 

Vrtnde moglie,efà buon stomaco. 2 5 J 

Quiete di La^ariglio,quale,& comcfufle,c.3 3 . 2 5 ? 
l'rofperità di La^ariglio,qnali,c.^ 4. 160 
..4»iaua i Tedefcbi y & ciò perche. 26 1 

Felicità di LaTgriglio, quale. 262 
l.entulo. 

Lcntulo >Augure } & altri ,nimici del lujfo ne'cibi,cap. 
22 94 
Leoneichida. 
Leonticbidafuo detto notabile difobrietà,cj 5 3 

Licurgo. ✓ 
Licurgo,& fualeggc nel viuere,c. io. 82 
LicttrgOyftia legge del cibar fi,c. 10. 83 
Libri. 

llauer libri affai,a chegiouano. ibi. 
Libri fetida memoria poco giouano,c.i 8. 232 
Ludouico. 

Ludouico Borgognone prende giufia vendetta della.» 
moglie pmmejfagliyC.J. 48 
Lucio. 

Lucio Silla,nimico del luffo,c li. 54 

Lu- 



più Memorabili . 

Lucullo. 

Luculloprimo introduttore del luffa in Ugni*) c. ^ j. 

Suoi detti di prodigalità. 

Luflb. 

Lujfone' cibi come,e quale ,c. 1 1 . $z 
Lufi'uria . 

Ldtjfuriatefettiicb'ella cagioni,c.^, aS>, 
M 
Male. 

E operai e malescio che. cagioni ,c. 1 . a 
?fel male trotta il bene y & come,c.p 68 
Mangiare.r 

'Per il mangiare fi tolerano molte cofe,c. I . 3 
Voracità biaftmata,c.^ . 78 
Mangiar Laconico } come,& quale,c. io. 8 1 

Mangiar, e bere difouerchio cagiona molti mali , &• 

qualiyC.x^. 99 
Far mangiar ilfuo con difguflo,come,c 1 j 1 00 
rifanno grande t cbe reca il non batter di che mangiai 

re,c.ii no 
Mangiatori. 
Mangiatori antichi^ualhc. 13. 1 0 1 

"Mangiatori moderni y & come,c. 13. 1 ox 

Ilfauio,dice t che fuggir fi deono i mangiatori , c . 1 4. 

105 

Manlio. 

3I*b/« Cnrioytra di poco cibOtCtc, 84 

Ma- 
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Marauiglie. 
Marauiglie,e ftupori, quah,c.i6 itj 

Marc' Antonio. 
Marc Antonio f^mano^c.^ > 2* 
Confumòin cornuti 1 1. milioni d'oro>c. 1 1 9 2 
MaffriitTa. 

Matfmijfa I{è,temperaro,c. 1 o. 86 
Medea. 

tJMedea crudele^. $ 34 
Medici. 

Medici deuono effef temperati, e fobr'u,c. 7 . 5 * 
Medici quando Jiano atlcgri,c. 19 1 4 6 

Medico. 

Medico auaro fecondo padrone di Lazrariglio,c."l ■ 47 
Cipolle,erano le conferite delMedico,perLa%artglto. 
ibid. 

yiuere del Medico,quale, & comefuffe. 5 ° 

J» ed/a del Medico non vera cofa alcuna da mangia- 
re-,. ' 5 0 
Medicopieno di ftuporepcr due panì,&perchc, c-8. 

57 

S«a difperatione quale,& come,c. 9. 7 r 

Fortifica la fua cafla. 7 2 

Crede,cbe fia Bifcias. non Sorice. 7 3 

Si configlia contrai Sorici, 7? 
TroualachiaiieaLa^arigHo. 7& 
Medufa. 

Medufa trasforma,tione,c^ 3 4 

Memoria. 

T^elle farine il dono della memoria è neceffario, 2 3 J 

Mciv- 



piu'Memorabili. 

Menfe. 

TAenfe atnbitiofe,qua.lt,c. io. 87 

Meretrici. 
Meretrici fue ingameuoli qualità,c.4r 
Di quanto danno fiano,c 4. *J 
Sono auare,& prodighe. m *- 
Epiteti fuoi quali fiano. 7 
jMeretrice,ciòcb'cllafia,c.4. 
Lorfevuaci,&quali>e come fieno. 3° 
modivferefcbi,cbevfano le McreMciffae trarrti 

delle Meretrici cornee quali fimo-.c* . 
Ottengono ciò chealor pare condetmuc^. 32 
Preti delle Meretrici,quali,Cy. ;\ 34 

Loroperationi aderir unione de gli Huomm, cap.y 

35 ' 3<J Mcflalina. 
7tieJfalinalibidinofa,cì» 34 

Moglie. 

Hon fi fidi U moglie nelle altrui nM»i,c.3 3 . 257 

Morficature. 
Jtfedicamentoper le moificature de' cani,capit* 3 . 

185 Mula. 

SeffiiditìuUbuonOtqualhCM» *71 

r Ha- 
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fé ........ :J E; ? Uk^'^%w 

Nabal. 

IfabaUgolofoy&fuoi conuiti,c 14 1 « j 

Neccflìci. 

j^eceffità ne gli animi vili cagiona gran mali,cap. i ♦ 
Nobili. 

Di/Ior/o idiofone fi fpiega , fiWe/w ve r* nobiltà , 



2- 

tó/f <i ridente >quale t c t 16. ut 
Ò 

Occhi. 

Chiudergli occhi fi dee t & ciòperche,c.fé 3 ì 
Occhi brillanti come fitw,c. 7,, 51 



Olimpia. 

Olimpia Bjgina,fuo detto dclUbdleig* delle donne l 

\ fmh . ,\ ■ ■ s; 

*ì/rro </e«o notabile della Unghia Olimpia dellabuo- 
nafama,c,i. 6 
Óratio. 

3 " 1 • S £ . 3 V t UT. U1&M « M IB 'atì^l 

Òratio,U Lirico Toeta lodaìapkrfimonia,& biafitnd 
ilfouerchio mangiare t cl 1 ?i 

Ori' 



pm iviemoraDiii. 

Origine 

Qrigint$arco } c.iQi i& 
Oro. 

Oro bramatola chi,& e oWf,f $ t 

L'oro foloefpugnalefortevge t c.9- 6f 

L'oroyle tofe dure intcnerì/ct ' t & come,c.ì $ < 19Ì 

Oftentatione . 
Ott-uiano, 

Ottantuno >Auguflo,tcmperato,c. i a 8? 
Padrona 

Yadrone,che fugge dal feruOìComWf- ^% f 
Parve, 

Tane , e be fi conduole con Laqariglio , per la crudeltà 
delMedicOyC.S \9 
■ P*ole* 

'Paolo Emilio, fuo detto di mitttia,edi rmt<*ÌM* »«v 

14 io S 
Parsimonia. 

Warfimonia de i vecchi- Butani .ftmtitfVpi», «S* 
/egg/ /opra di f/fo,c. J 9? 
•JÉf mi £hww de/te parftmomat&rfuoi mniffìrP^^ 

12* 

fa Par- 
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l'archi. 

tartbi fuggendo vincono*.*,. 1$ 
Palife. 

*Palifelibidinofj,c.^. J4 
Perdonare. 

Perdonare fi d.umole ingiurie,cj, 48 
Pericle. 

"Pericle parco*. 10. Z6 
Perla. 

ynaperladi valutiti zoo mila fcudi*.n. $x 

Terfone. 

Terfone,cbe fmo* non fono degne d'ejferc feruite , <6r 
quali*. 27 . 214 
piacer. 

"Piacer carnale ciò ebefta*.^. 2 2 

Picare 

Schernitore picaro comefi.t*.g. 70 
Pitagora, 

. Tit*gora*emperato*. 10. Z$ 
Suo detto difobrietà*. 14. 105 
Platone. 

^Platone parco nel bere*. 4. 2 2 

Dannò il mangiar Italiano*. 10. 8 $ 

Fu temperato*. 10. 8$ 
Plinio . 

"Plinio I.&Vlinio Il.parcbi nel cibarie, io. 8 5 
?lmioOr*torcfHodetto,c.io. 82 
Plotino. 

Tl9tm t part0tC- I o. 8 j 

Poe- 



Più Memorabili . 

Poefia, Poeti. 

' "Poeti lodati y c.zo. 
Toefia quando,!? come vfarfi deut. ìbid. 
Tot fia^w eh 'ellafia. ibid. 
Poeti, fono rxcchi,& come- 
'Poeti poueri quali. 

Poltrone . 

Vn poltrone rade volte diuiene br*uo,c.*2' » % J 
Pompeo. 

"Pompeo il Magno,parco,c io. 87 
Porco. 

Torco,&fuo coftume,quate, & a chi ajjbmigliato , e . 

7- » 
Pouen. 

Toner: non fi deuonofcbijfare,c 5 9 

Pachi fpre^ati,c.S. ^ *® 

Tou:ro abborito,& i Cani,* Candii nò. 6z 

xJfyCerci de' poueri quale fiano. 6 * 
Toueri facciati di Toledo,& perche^. 17. x M 

Pratiche. 

2>e pratiche cattine fono caufa. di notabili errori , cap . 

*• . . * 

• Principi. 

"Principi fdici,qnaU ftanOyC.ìì. *3 1 

prouerbi. 

Tr^uerbiJ aiutar fiifroutrbtyC. 7. 5 1 

J 3 JDXf*- 
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p'aJfomigliM^iifprouerbi .c. ? . i s 

Jtu&ri,& flreueTga,proucrbi,c-3 . tbid. 

Diauedute?g4,prouerbì>c.i6. ito 
.ducrumenti * {empiici , prouerbi ,cap. 3. 14. & 

Dibene,detti,c prouerbi,ci^. a£o 

Di bàne,e di mile,prauerbi,c.6. 40 

Del far poco benejrouerbiyC-y' 7$ 

Di far bene,prouerbi,c. 26. zìi 

Di far bene,prouerbio,c 3 4. 26 1 

De/ far bene,prouerbi,c. 15. 1 1 r 

De/ bere,prouerbi,c. 3 . 1 3 

D' beuitore,prouerbio,c. 3 . 1 9 

7): burlare,prouerbi, c.6- 4 f 

Di capricci,detti,e ffoUerbi^c^t . 251 

Di cattiuc cofe,prouerbio,c . 1 5 . 206 

Di co!ora,prouerbw,c.^. 25 

Di comìditdproitcrbiyC.6. 41 

Diconftglin.prouerbiiC.6. 40 

D' curtofit$ t prouerbio,cil* 254 

Di dilige n , %a>prouerbio,c.i i , 16 
Di donne,& fue domefii'ebcj^eiprouerbi s c«p/f. 1 5. 
|i8 

De/ dornilre pYbnerbì,C9. 7 r 

D> domire,prouerbio,c. 15. 1 1 3 

D'eleggere il manco mile,proiterbio t c.l. 5 

Didìinonsàfi'-'iproUtrbiOit.^ii ' i$3 

Di fatiurfi^pronerbite detti,c, ip. 12» 

Di fedeltà proucrbiyC 6: 4^ 

i)ifuggirU,prouerbì,c:3** 250 

Di 



p'ù Memorabili. 

TX furba,prouei bi,cì $ . 154 

r Difurto,piouerbi ì c.g. 7^ 

2>' ^fligOprouerhi,c.^. 2^1 

JX giudice irato,proucrbio y c.i6. 207 

25/ golofitadejproHerbiiC.j. , y 

T*i guadj«r,o,proui rbiiC.} I . : o 
Wmiore , prouerbi , e deiti fententiofi , capitolo 3 5 . 

"D'i>iginni,prouerbi,c.ì9. - 2 ^.j 

D'insìab'lltàyprouiili.yC.ìo. » * 2 ^,^ 

D inuito,dettt,i? pi oue'Li,c.<), 71 

D; l'.beralttà,prouerbi,c-ù. 3 7 
tXmalyanimopnucrbitC.q. 22.gr 23 

"D'offvfi,deiri,&- prouirbi,c.p. 7 5 

V>i pinfir malcprvua bi,c. j 

Di pei dm, provabile. 2 7. , 2 0 
T>ipruikn7$ , proverbi , & detti notabili,capitolo 7. 
55 

D/ prtidudev^i,prouèrbi,& detli,c.6. 47 

D< 'icchL^ ,p>oiiCi l>i,c.6: 

D; nfatf/,prouerbi,c.i. ,0 

Di rimedio proucrbió^ .7 . 5 ^ 

T>i riibare,pioitc>bi,i.(}. ^ 

l)ifipere, prona bio,c.6. 42 

t)ifipere,prouerbi,c.i7. 22:6 

Difiber^o,proiierbio,c,6. ^ 

Ui,fcufj,p,oucrbi,c.6> ^ ; 

Tinger fi fi >npltcc ptonerbi,c. p I g 

l>iJ~erwtù,proHerbi,c. 15. 107 

r 4 Di 
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Di tempOyprouerbtOfC- 33. »5 * 

DitiTnore,prouerbi t c.9- 69 

Di v*ntagpo,& vtile,prouerbi,c.Z> 1 o 

TUvantaggio,prouerbi y c.zg. »37 

Div*ndettaprouerbi,c.4. »4 

Divcttdetta,prouerbi,c.6. 47 

2>/ vino,proMerbi,c.3. ao 

yirtù,fuoTalore,proucrbio,c.i. 8 

Detta i/iftt cattiua,prouerbiOyCi* 4 

Divitadetti f &prouerbi>c7. 5* 

Pcofpcriti . 

Trofperità nemica della fobrietà,c. n . 89 

Protomaftro. 

Trototnaflro.de Spelomanti,qi4ale,c.j. 47 



Riprendere . 

!{iprendere,comefarfidee y c.^. ** 

Riputatione. 
sputati onepa^a,comefta,c. 16. I 1 9 

Ruberto. 

\«forto Intper. di Cofiantinopoli,cj . 47 

San- 



pili Memorami!. 

& 

Sanchio Geco. 

Sanchio Cieco Cacciatore celeberrimo fapem (m'era- 
no i nidi de gli animali . Ultra fatale accorte^ 
%a di Sanchio CiecOtC.6. I* 
Sanità. 

Sanità,vwle Tarfimonia^. il . 94 
Santi . 

Santifparcijfimi nel vittOtC.ro. 87.^-88 
Scandali . 

Scandali t il vietargli è bencc.iy. * 4° 

Scienze. 

ScienrCifuoi ejfctti } e qualitadi,c.2t. ili 
Scudieri. 

Scudieri fono quelli , a' quali s 'appoggiano le Jtórwcj 
andando per la CiitÀ,c.i^. J°7 
Letto dello Scudiero^ua^e comefujfe. 1 1 * 

Sua fobrietdtqualiyCi 5 . 1 1 5 

Vantatore^ come- iZ Ì 
jtccorto,& cornea. \6> 111 
Lieto ,&• perche. 12 7 

SpilorciOiC.ig. 

Tarsia dello Scudiero Casigliano nel fvluUredirh 
cap.tj. 111 
Sue riccbeqre paige qM*li,& comefujfero , cap. a ?• 
123. 

Cerne pagafferaffitQycap.iJ. "7 

Sene- 
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Seneca . 

$cneca,f>arco,c.it. 88 
Sentenze. 

7ù centrilo (entem(<i,eap.itf. ^4 

pUrapuh,fenten^a,cap. 1 j. j 00 

Di dare,finteii7^i,cap.io. 1 54 

fi ^olofìtadefenten^a,cap.i^. pp 

l>impoffibilità,fenteir^i,cap. 15, j I j 

pi malese di bene fentev^cap. j 4. 1 6 1 

Contra le Jyjcratrici fentetì^e,cap./[. 27 
Sentenza ftngolare^drchi piglia moglie, cap, 1 . 6 

D'ojf(f.i,f(nren%i;cap.6. 75 

Del fouerehio mangiarc,ftnten^a,cap. 15. 1 j 1 

DivendettOìfenten^cap.t, 2 a 
pivitatfen^a,cap-p. 



Sem ita. 

Seruitùnon ruiftita, dctto,c.z. $ 
Sencro, ( 

Seuero Jmp.parco y c. 1 e Bó.&v.lt p^ 
Socrate. 

$ocrate } fiw detto di fame,c. 10. St 
Temperatoti. 10. 86 
Sobrietà, 

Sobriet4ff*óalbe>-goilone,caf>7* 
Sobrietà vtiie,cap, > 3 . 1 00 

frutti 4tU<tfobnetà,t]ualt,ciifh ; 4 105 



più Memorabili. 

Sorici. 

Sorici,oue fi Sliano^ap.p. 7 , 

Spada. 

Spada taglientccap. 15. 

Spartirli. 

Spartani fmi condimenti nel abo^aU^c. lo 8 j 
Superba 

Superbo quale t & come pa,cap,t$ 107 



Tauolaccio. 

TAuotàtm di Mimma qualc,c. ti. 9 1 
Tedefchi. 

Teìkfebiifono libérali^ amòteuott.c.} 4. 2<5 2 

Temperanza. 
Temperanza lodata,cap. 9. 7p 

Timoteo. 

Timoteo fuodetto,cap.i9. gjj 
Tolomeo. 

Tolorruo%èd t Egitto ì fuo a petito t quale > cap.io. 80 
Tngiiio. 

Mfeitfodi %wgti« f U9aMnimnÌ0 pUcéuótcc^ 
i 9 l. r ^ 
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Vergtnici. 

Verginità a cht affomigliata.c. 20. r j ^ 

Venti. 

I' 'argomento di verità, fi troua la veritd,a 4. 1 85, 

Vefpafianq. 
Vefpafianolmper. temperatocelo. g 7 

Vino. 

Vtilità, che rende il vino moderatamente beuuto. 
Danni, che fa il vjno a chi ne bee affai. Trionfi, the 
hebbedvmo di varie perfone,&Jlati,c^. 2 1 

Vmoycome dee cfferbemto. jl vino è buono, & fatti- 
uo>& conte, Zl 

Virtù. 

le virtù illulìrato,& come, c.z. g 
Virtuofi abbonitila cfo,c. a 7. 2 2 5 

Vitellio. 

V itttliOydetto gorgo di crapide t c. ti. 9 1 

Vocabolari . 
tutori di yotahlari lodati t fr qiudi t c,i. 1 1 

Zo- 



più Memorabili. 
z 

Zoroaftro. 
ZoroafiroparcCfC.io. 

Il fine della Tauola delle cofe più 
Memorabili. 



Rcgiftro. 

aABCDEFGHIKL 
M N O P CLR S T. 

tìTinMojaihS^onBÌ gì! U 
Tatti fono fogli intieri . 




IN VENETlA, MDCXXVL 
PreiTo Barezzo Barezzi. 



